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Di Giorgio Panzeri 


La protezione .totale 

non esisto 


C: 


|osa vuol dire essere protetti? 
Qualche esempio? Essere sicu- 
'ri durante la navigazione tra i 
siti; non prendere virus dalla posta elettro¬ 
nica; non cadere nelle tentazioni pericolose 
del phishing; essere sicuri che quando si im¬ 
mettono i dati della propria carta di credito per 
un acquisto on-line non vengano "copiati" da 
estranei; non aver paura che la nostra identità 
digitale sia rubata e usata a fini non proprio lega¬ 
li. È dura la vita in questo nostro mondo digitale. 
Una volta (non stiamo parlando di tanti anni fa) la 
minaccia principale e quasi unica derivava dai vi¬ 
rus. Floppy scambiati senza controllo, programmi il¬ 
legali con generatori di codice zeppi di virus o sem¬ 
plici messaggi di posta elettronica con allegati aperti 
un po' troppo inconsapevolmente determinavano l'in¬ 
fezione dei nostri computer. E giù ad asserire che era 
tutta colpa di Windows, perché i sistemi basati su un 
kernel derivato da Unix (Linux e Mac OS) erano molto 
ma molti più protetti. È ancora vero tutto ciò? 
Cominciamo dalle minacce. I virus non hanno più la 
stessa importanza di una volta. Non perché siano meno 
infidi ma perché è cresciuta esponenzialmente la peri¬ 
colosità delle altre minacce informatiche, e quindi a li¬ 
vello percentuale pesano meno. Il semplice antivirus 
non era sufficiente una volta, doveva essere affianca¬ 
to almeno da un buon firewall, figuriamoci oggi. E su 
Linux e Mac OS c'è tutto da discutere. Sono e riman¬ 
gono più sicuri dì Windows almeno perché non ese¬ 
guono in automatico gli autoeseguibili con suffisso 
exe, ma come Windows sono esposti alle minacce 
che arrivano da Internet e che sono legate alla na¬ 
vigazione e quindi (tecnicamente) al browser e 
(filosoficamente) all'utente. 

Per capire le minacce che derivano dal mon¬ 
do digitale vi lascio alla lettura dell'articolo 
sulla sicurezza che proponiamo su questo 
numero. Non entro nei particolari perché 
oltre ad essere ben concepito è comple¬ 
to ed esaustivo, ma voglio tornare so¬ 
lo un attimo su quello che io reputo 
sia il pericolo filosofico, cioè l'u¬ 
tente stesso. È vero che la sicu¬ 
rezza totale non esiste, ma scari¬ 
care programmi commerciali 
craccati (succede anche con ap¬ 
plicativi per Mac pronti ad infet- 


Per difendere il nostro computer 
dalle minacce che possono ag¬ 
gredirlo sono utili le suite di si¬ 
curezza. Ma non bastano. 


tare i computer della mela morsicata) senza eseguire 
controlli vuol dire andarsela a cercare. Meglio sareb¬ 
be non scaricarli proprio e usare del buon freeware o 
open source in grado di svolgere gli stessi compiti, a 
volte anche meglio dei programmi commerciali. Può 
essere molto pericoloso anche navigare in alcuni siti 
porno o in quelli che offrono seriali o generatori di co¬ 
dici per i software commerciali. Ed è assolutamente in¬ 
sano rispondere alle mail che ti avvisano che la tua 
banca ti ha "regalato" un iPod (ma quando mai le 
banche regalano qualcosa?). Fortunatamente questo 
tipo di phishing è oramai consolidato e conosciuto, e 
pochi (ho detto pochi, non nessuno) oramai ci cascano. 
A volte non servono programmi complicati, basta il 
buon senso. 

Ci sono però malware più subdoli, come quello che ti 
chiede di installare una nuova versione di Flash, so¬ 
stituendo la tua con un programma infetto. Oppure, 
avete mai sentito parlare di antivirus finti con nomi 
roboanti che ti dicono che il computer è infetto anche 
se non lo è, ti chiedono dei soldi per disinfettarlo (via 
carta di credito, chiaramente, così rubano anche quel¬ 
la) e poi alla fine lo infettano davvero? 

Per non cascare in questi tranelli, da quelli banali e 
quelli più subdoli, a volte basta un po' di accortezza. 
Accortezza basata sulla conoscenza (quindi non per¬ 
detevi il nostro articolo), sul bon senso e sulla pazien¬ 
za (se compare il messaggio "vuoi installare la nuova 
versione...." non cliccate SI in automatico, ma legge¬ 
te tutto). 

Un'importante notizia di questo mese riguarda il nuovo 
sito di PC Professionale. Abbiamo cercato di migliorare 
la leggibilità e la navigabilità dei contenuti. Inoltre ab¬ 
biamo reso ancora più semplice e personalizzabile l'a¬ 
rea dedicata a voi, con un editor per i post che vi per¬ 
metterà di personalizzare le risposte. Vi invito a pro¬ 
varlo e a registrarvi per partecipare alla comunità digi¬ 
tale del giornale. Buona navigazione a tutti. 
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38 II PC sotto assedio 

Pei potersi difendere da un pericolo 
bisogna innanzitutto conoscerlo. 
Scoprite con noi quali sono e come si 
comportano le minacce che mettono a 
rischio la sicurezza del vostro Pc 


Guida pratica 

50 La casa cablata 

Come progettare, installare e utilizzare 
il network, gli apparati e i servizi che 
rendono la casa più confortevole e 
divertente. Dalla posa dei cavi alla 
domotica, i trucchi e i consigli pratici. 
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66 Vivere meglio con il PC 

Trascorrete troppe ore al giorno davanti 
al computer, per lavoro o per diletto? 
Una buona postazione di lavoro, una 
postura corretta e pause evitano 
affaticamento eccessivo e disturbi. 


Grafica DX11 

90 3D. L'alba di una nuova era 

AMD tenta di conquistare il mercato con 
il Radeon HD 5870 e le soluzioni 
derivate; Nvidia lancia, sulla carta, 
l'architettura Fermi. 
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106 Chitarra&PC 

Registrare una chitarra usando il Pc è 
più difficile di quel che si possa 
pensare: ecco tutto quello che dovete 
sapere per trasformare la vostra camera 
in un perfetto studio di home recording. 


Tv digitali 

78 I segreti per un acquisto ragionato 

Le decisioni da prendere al momento 
dell'acquisto di una Tv sono molte. Lcd 
o plasma? Quale tipo di tuner per il 
digitale terrestre? Compatibilità con 
l'alta definizione? 



www.pcprofessionale.it Ogni giorno i commenti e le novità del mercato 
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Sicurezza per Mac e Linux 


Recuperare il nostro 

Mac che è stato rubato. 
Grazie ad Undercover 

orbicule ™~«™ m « 



^Hra i post che sono arrivati questo 

X mese abbiamo scelto quello che il¬ 
lustra le funzionalità di Undercover, po¬ 

Undercover 

Now in 64-bit. 

m 

f VOTO \ 

stato da dvddavi. Non si tratta di un 





PRO 

• Scatta e invia foto 

e screenshot segnaletici 

• Affidabile, invisibile 
e leggero 

• Disponibile 

una versione di prova 

Contro 

• Non è gratuito 


offre sono interessanti. È già compatibi¬ 
le con Snow Lepard e i’uitima reiease è 
già a 64 bit. inoltre, nei caso in cui ii 
computer sia rubato o smarrito e che ii 
programma non riesca a farlo recupera¬ 
re, il produttore rifonderà il costo del¬ 
l'applicativo (poco più di 35 euro per la 
versione singola o 42 euro per quella 
famigliare che copre cinque Mac). Ne¬ 
gli orari d'ufficio (statunitensi) è attiva 
una linea per consulenze. Da rimarcare, 
infine, che via Apple Store è disponibi¬ 
le anche una versione per iPhone. 


Di solito si pensa che mettere al sicuro i propri file sia la cosa più importante da fare, ma se 
rubano il Mac? Naturalmente si spera che non succeda, ma è meglio prevedere questa 
eventualità e proteggersi con Undercover di Orbicule (http://www.orbicuie.com/underco- 
ver/mac/). Questo programma è efficace nel 96% dei casi e serve per dare la caccia ai ladri; 
per fare ciò è assegnato al Mac un codice univoco di identificazione che bisogna conserva¬ 
re con cura. Se dovesse malauguratamente verificarsi il furto, basterà inserire questo codi¬ 
ce nel server di Undercover per far iniziare la ricerca del ladro. 

Undercover lavora in background, in modo del tutto invisibile e al momento della connes¬ 
sione a Internet si collega al server per verificare se il computer si trova nella lista di quelli 
segnalati come rubati. Se dovesse trovarlo il programma localizza la posizione del portatile 
grazie agli indirizzi IP di Mac e router e inizia a inviare e-mail “informative” al server conte¬ 
nenti anche foto e screenshot scattati ogni 6 minuti da iSight aI furfante. 


COMMENTA E VINCI! 


Con la partenza del nuovo sito, prevista per fine ottobre, vi invitiamo a partecipare 
alla comunità con i vostri commenti. Alla fine del mese valuteremo i più attivi e 
propositivi di voi sul sito e selezioneremo chi si porterà a casa un Barebone Shuttle 
SN78SH7, ideale per assemblare un perfetto sistema multimediale. Buon post a tutti 
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IL DVD 


Musicisti esperti 

grazie al computer 

Il Dvd allegato a questo numero contiene anche 
una completa selezione di programmi e campioni 
musicali per chi si diletta a far musica col computer. 



PROGRAMMI COMPLETI 



Ashampoo Uninstaller 3 

Questo tool permette di effettuare la rimozione completa dei programmi installati eliminandone 
qualsiasi traccia sul disco. Il software vigila in attesa che venga lanciato un qualsiasi file di Se¬ 
tup. Quando intercetta l'inizio di un’installazione, il programma tiene traccia di tutti i cambia¬ 
menti subiti dal sistema. Uninstall permette anche di reinstallare programmi precedentemente 
disinstallati anche se non si possiede più il file di setup. 



JDownloader 

Un potente download manager in grado di automatizzare il download da siti come Rapidshare, 
Megaupload e molti altri (supporta oltre 110 differenti servizi di file hosting). 

Principali caratteristiche: 

• Automatizza il cambio dell’indirizzo Ip con cui la macchina naviga su Internet per evitare eventuali attese 

• Gestisce gli account a pagamento dei servizi di file hosting (come ad esempio Rapidshare) 

• Si integra con Firefox 

• Permette di eludere eventuali CAPTCHA 

• Può essere potenziato tramite estensioni 


OfficeTab 

Questa estensione per MS Office, compati¬ 
bile con le versioni 2003 e 2007, aggiunge le 
preziose schede a Word, Excel e Power¬ 
Point. È possibile attivare le schede solo per 
le applicazioni desiderate, utilizzare tasti di 
accesso rapido per scorrerle e personalizzar¬ 
ne l'aspetto grafico. 



Java portable 

La macchina virtuale Java sulla chia¬ 
vetta Usb. Essenziale se non si dispon¬ 
gono dei diritti necessari sul Pc per 
installare questo ambiente o più sem¬ 
plicemente se non sì desidera "sporca¬ 
re" il sistema. 




LittleBigStar 

Con LittleBigStar è possibile collegare alla scheda audio del Pc una vera chitarra e, con la stessa fi¬ 
losofia di Guitar Hero, suonare a tempo le note che scorrono sulla tastiera dalla chitarra rappresen¬ 
tata sul monitor. LittleBigStar infatti riconosce le note suonate con la chitarra e le confronta con il 
brano in esecuzione. Oltre alla chitarra LittleBigStar supporta tastiere e strumenti midi, ma anche il 
controller di Guitar Hero per PC e Xbox 360. 


VIDEOCORSI E WEBCAST 


Video esclusivo: integrazione con BizTalk Server 

2009 BizTalk Server 2009 consente alle organizzazioni 
di collegare più facilmente sistemi diversi. Scoprite come. 


Imparare ASP.NET 3.5 - GridView e FormView 

In questa lezione analiziamo le tecniche semplici di data 
binding per valutare meglio GridView e Form View. 
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IL DVD 



MUSICA SUL PC 


Chitarra & Computer: 4GByte di software gratuiti! 

Sul Dvd trovate i principali software e i plugin utilizzati o citati nell'articolo Chitarra & 
Computer (pubblicato a pagina 106). Trovate tutti i file necessari per la realizzazione 
del progetto descritto, come gli ,mp3 che vi permetteranno di apprezzare le varie fasi di 
realizzazione del brano musicale. Il progetto dovrà essere aperto con Reaper, il softwa¬ 
re Daw (Digital audio workstation) scelto dalla redazione. 


ECCO ALCUNI DEI PLUGIN E STRUMENTI VIRTUALI CHE TROVATE SUL DVD: 



Independence Free 

2GByte di campioni di 
chitarre e bassi, synth, 
percussioni etniche, or¬ 
gani e altro ancora. 


P DrumCore Free 

Due kit di batteria 
per un totale di ol¬ 
tre 1 Gbyte di cam¬ 
pioni. 



Reaper 3 

software di registra¬ 
zione professionale 
con moltissimi plug¬ 
in ed effetti. 


Canadian Metal Pack 

Simula una grande varietà di amplificatori 
per chitarra sia con testata (head) sia con 

preamplifica¬ 
tori separati 
usabili con al¬ 
tri effetti. 



Bass Integrated Gain 
e Dual Integrated Gain 

Simulazione 
di numerosi 
amplificatori 
per basso e 
chitarra. 




Simulanalog 
Guitar Suite: 

Simula amplificato- 
ri Marshall JCM900 
Dual Reverb e Fen¬ 
der Twin 1969 e 5 
effetti 



























IDF 2009 


IDF 2009 


Arrivano i 32 nanometri e il 2010 
sarà, per la casa di Santa Clara, 
l'anno in cui consolidare l'architettura 
Nehalem e spingere al massimo Atom. 


Intel mette il 

in tutte le Cpu 


S quadra che vince, non si 
cambia-, e la squadra vin¬ 
cente, in casa Intel, è il suo 
modello di update a due fasi 
denominato tick-tock. Negli 
ultimi anni gli ingranaggi di 
questo meccanismo hanno 
funzionato perfettamente, ed 
è dunque naturale che la ca¬ 
sa di Santa Clara prosegua in 
questa direzione. Così, il 
2009 è un anno di tick, ossia 
il momento di introdurre Cpu 
caratterizzate per il nuovo 
processo produttivo. Lo testi¬ 
monia l'ultima edizione del- 
l'IDF, tutta incentrata sulla 
tecnologia a 32 nanometri e 
con minimi accenni alla futu¬ 
ra microarchitettura, Sandy 
Bridge, che pure dovrebbe 
arrivare alla fine del prossi¬ 
mo anno. In attesa di Sandy 
Bridge, il 2010 sarà l'anno 
del consolidamento: dopo 
l'uscita di scena dell'architet¬ 
tura Core, notebook, desk¬ 
top, workstation e server 
avranno finalmente una soli¬ 
da base comune, Nehalem. 
Grandi aspettative sono infi¬ 
ne riposte in Atom, visto che 
Intel cercherà di replicare il 
successo avuto nei netbook 
anche nel mercato degli 
smartphone e della consu¬ 
mer electronics. 

Notebook, 

scende in campo 
Nehalem 

I processori con architettura 
Nehalem, introdotti sul finire 
del 2008, sono stati a lungo 


prerogativa dei soli sistemi 
desktop, workstation e ser¬ 
ver. Per il mondo mobile, l'u¬ 
nica possibilità era affidarsi 
ai "vecchi" Penryn con archi¬ 
tettura Core. Nel corso di 
questo IDF Intel ha ufficializ¬ 
zato quello che ci si aspetta¬ 
va da tempo: è in dirittura 
d'arrivo Clarksfield, ovvero 
la famiglia di processori deri¬ 
vati da Lynnfield e destinati 
alle piattaforme notebook. Al 
momento sono stati annun¬ 
ciati tre nuovi modelli (Core 
i7 920XM per la famiglia Ex- 
treme e Core i7 820QM e 
720QM) che si posizioneran¬ 
no al top dell'offerta. 

La prima novità non è tanto il 
numero di core (i quad core 
sono già sul mercato mobile 
sotto forma di PenrynQC) 
quanto il fatto che siano quad 
core monolitici (i PenrynQC 
sono realizzati affiancando 
due die dual core). Ma l’a¬ 
spetto sicuramente più inte¬ 
ressante è che, anche nei no¬ 
tebook, sarà introdotto uno 
dei più intelligenti strata¬ 
gemmi degli ultimi anni: il 
Turbo Boost. In pratica anche 
la Cpu dei portatili avrà non 
solo una frequenza di funzio¬ 
namento "nominale", ma an¬ 
che una frequenza "massi¬ 
ma". Quando il sistema non 
sfrutta appieno tutti i core, la 
Cpu può aumentare, auto¬ 
maticamente e in maniera 
trasparente per l'utente, la 
frequenza dei soli core sotto 
stress, spegnendo al contem¬ 
po quelli inutilizzati. Il nuovo 


920XM, per esempio, ha una 
frequenza di funzionamento 
nominale di "solo" 2 GHz, 
frequenza che può però sali¬ 
re a ben 3,2 GHz se funziona 
un solo core. Poiché è raro 
che le architetture multicore 
siano sfruttate appieno dai 
software, il Turbo Boost ha 
un impatto davvero sensibile 
sulle prestazioni. Per quanto 
riguarda invece i consumi, il 
top di gamma è accreditato 
di 55 watt massimi, che scen¬ 


dono a 45 watt per gli altri 
due modelli. Si tratta, come 
sempre all'inizio, dei modelli 
destinati ai "desktop repla- 
cement" di fascia alta, ovve¬ 
ro a quei notebook con 
schermo da 17" o superiore 
progettati per i videogiocato¬ 
ri o per i professionisti che 
vogliono una workstation 
portatile. Poche righe vi se¬ 
parano dal sapere cosa vi at¬ 
tende nel segmento dei note¬ 
book "mainstream''. 



turbo 
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IDF 2009 


Innovate. Integrate. Innovate. Integrate. 


Tkk Tock Tkk Tock Tkk Tock Tkk Tock 



Tick-tock, regolare come un orologio. Le Cpu nate nella fase 
di tick sono caratterizzate per il nuovo processo produttivo, 
quelle della fase di tock appartengono invece a una nuova 
architettura. Il core Penryn, per esempio, apparteneva 
allo stadio di tick (nuovo processo produttivo a 45 nm, 
precedente architettura Core), mentre Nehalem appartiene 
allo stadio di tock (nuova architettura, processo ancora 
a 45 nm). Le nuove Cpu, che sono già in produzione e che 
arriveranno sul finire del 2009, hanno il core Westmere, 
con cui Intel mantiene sempre la microarchitettura Nehalem, 
ma in cui introduce il nuovo processo produttivo a 32 nm. 


Clarkdale 
e Arrendale, 

Cpu e Gpu sotto lo 
stesso tetto 

L'introduzione di Westmere 
(il die-shrink di Nehalem a 32 
nm) avrà un impatto imme¬ 
diato sul segmento desktop di 
fascia estrema e su quello di 
fascia mainstream. Nel primo 
caso sarà infatti disponibile 
Gulftown, un sei core monoli¬ 
tico che, grazie alla presenza 
dell'Hyper-Threading, verrà 
visto dal sistema operativo 
come 12 processori. Gulftown 
è destinato a sostituire 
Bloomfield, di cui manterrà lo 
stesso socket LGA1366 e la 
compatibilità verso il chipset 
X58. Sebbene non se ne co¬ 
nosca ancora il nome com¬ 
merciale, si prevede che i 
nuovi modelli saranno classi¬ 
ficati come Core i9, mettendo 
così fine all'attuale confusio¬ 
ne nel segmento Core i7 (do¬ 
ve attualmente sono presenti 
sia i nuovi core Lynnfield che 
i vecchi core Bloomfield). 
Mentre Gulftown è una piat¬ 
taforma destinata agli "entu¬ 
siasti'’, il segmento di utenti 


"normali" troverà molto più 
interessanti Clarkdale e Ar¬ 
rendale, due soluzioni desti¬ 
nate rispettivamente al mon¬ 
do desktop e a quello note¬ 
book che integrano, nello 
stesso package, sìa la Cpu 
che la Gpu. Mentre il proces¬ 
sore, di tipo dual core e con 
Hyper-Threading, sarà realiz¬ 
zato con tecnologia a 32 nm, 
la parte grafica, che includerà 
anche il controller di memo¬ 
ria, sarà realizzata con il pro¬ 
cesso produttivo a 45 nm. Il 
Turbo Boost sarà non solo 
presente ma portato all'estre¬ 
mo: in questo caso sarà attivo 
sia sulla Cpu che sulla Gpu. 
Se, per esempio, state sotto¬ 
sfruttando il processore, po¬ 
trete ottenere qualche fps in 


più nella grafica 3D. Come 
sempre, però, Intel bada più 
alla sostanza che alla forma. 
Come nel caso dei quad core 
realizzati unendo insieme 
due dual core, è innegabile 
che questa soluzione, benché 
funzionale, non sia elegante. 
Ma a sistemare tutto ci pen¬ 
serà la futura architettura 
Sandy Bridge, in cui Cpu e 
Gpu saranno nello stesso die. 

La base 
del successo? 

n processo 
produttivo! 

Un ottimo progetto sulla carta 
può rivelarsi un disastro 
quando tradotto in realtà. 
Non è quindi un caso se, mai 
come in questa occasione, la 
casa di Santa Clara abbia 
spostato l'accento sulle sue 
capacità produttive. È stato 
infatti lo stesso presidente di 
Intel, Paul Otellini, a mostrare 
in apertura dell'IDF di que¬ 
st'anno, un wafer di moduli 
Sram realizzato con processo 
produttivo a 22 nanometri e 
con a bordo la terza genera¬ 
zione dì transistor dotati di 
gate metallico e dielettrico hi- 
gh-k. Impossibile non rivive¬ 
re, almeno per i veterani della 
manifestazione, una sorta di 
"déjà vu": esattamente due 
anni prima Otellini si era pre¬ 
sentato sullo stesso palco te¬ 
nendo in mano un wafer di 
Sram con tecnologia a 32 na- 
nometrì e transistor high-k 
metal gate di seconda gene¬ 
razione. Sperimentare i pro¬ 
cessi produttivi sulle Sram 
serve per testare, prima del¬ 
l’avvio della produzione, i cir¬ 


cuiti di logica che verranno 
utilizzati nei futuri micropro¬ 
cessori. Da segnalare che an¬ 
che per i 22 nm Intel farà uso 
di un processo di litografia a 
immersione con laser a 193 
nm, mantenendo la tradizio¬ 
nale tecnologia DUV (Deep 
Ultia-Violet). Ancora massi¬ 
mo riservo, invece, sugli svi¬ 
luppi futuri, anche se non 
sembrano esserci ritardi per 
un passaggio ai 15 nanometri 
per il 2011, mentre forse è 
troppo presto dare per scon¬ 
tati gli 11 nm per il 2013. In- 
somma, la legge di Moore ("il 
numero di transistor nelle 
Cpu è destinato a raddoppia¬ 
re ogni due anni") non sem¬ 
bra conoscere smentite. 

Si scrive Mid, 

si legge smartphone 

Vi ricordate dei Mid (Mobile 
Internet Device)ì Presentati 
nell'aprile 2007 erano, nelle 
intenzioni di Intel, delle peri¬ 
feriche piccole quanto un 
palmare, ma con la potenza 
di calcolo sufficiente a gestire 
tutti i contenuti multimediali 
in arrivo dalla Rete. La Cpu 
progettata per questo compi¬ 
to era Atom, processore che 
ha avuto un successo ben su¬ 
periore a qualsiasi aspettati¬ 
va nel settore dei netbook, 
non certo in quello dei Mid. Il 
motivo di questo parziale "in¬ 
successo" è duplice: le di¬ 
mensioni della piattaforma (i 
Mid attualmente sul mercato 
sono tutto fuorché tascabili) e 
i consumi eccessivi (un'auto¬ 
nomia di un'intera giornata è 
ancora un traguardo irrag¬ 
giungibile). Ma, a dispetto di 



Il presidente di Intel, Paul Otellini, mostra un wafer di chip 
di memoria realizzato con processo produttivo a 22 nm. Questi 
chip integrano, in un singolo die, 2,9 miliardi di transistor e 364 
milioni di bit. Due i tipi di celle integrati: una con area di 0,108 
micron quadrati, per circuiti a basso consumo, e una con area di 
appena 0,092 micron quadrati, per applicazioni che cercano la 
più alta densità. Se volete farvi un'idea dell'estrema 
miniaturizzazione di quella che è la più piccola cella Sram in un 
circuito funzionante finora disponibile, potete pensare che in 
un'area pari al punto che trovate alla fine di questa frase 
potreste stipare 8.000.000 (8 milioni) di questi transistor. 
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Un wafer di core Westmere. Si tratta di un die-shrink a 32 
nm dell'attuale microarchitettura Nehalem. Il top di gamma 
per il mondo desktop sarà Gulftown, un six core monolitico. 


questo mezzo "passo falso" 
iniziale, Intel aveva definito 
da tempo quale sarà il futuro 
della piattaforma Mid: Moo- 
restown sostituirà l'attuale 
Menlow (costituita da Cpu 
Silverthorne e chipset Poul- 
sbo) nel 2010. Si tratta di una 
piattaforma completa a quat¬ 
tro componenti: il cuore del 
sistema sarà di tipo Soc ( Lin- 
croft) realizzato a 45 nm. Lin- 
croft sarà poi affiancato da un 
chip di I/O Langwell, dal un 
chip di interconnessione 
Evan Peaks (con connettività 
Wi-fi/WiMax, Gps, Bluetooth) 
e, infine, da Briertown con 
funzioni di power manager. 
Prima di passare in rassegna 
le novità più interessanti, va¬ 
le la pena sottolineare il tar¬ 
get dichiarato di questa piat¬ 
taforma: dispositivi smartpho¬ 
ne di fascia alta, con schermo 
da 4 pollici e peso di 150 
grammi. Intel con Moore- 
stown colma le lacune di 
Menlow ovvero, come accen¬ 
nato in precedenza, la que¬ 
stione delle dimensioni e dei 
consumi. L’utilizzo di un Soc 
porta a un drastico dimezza¬ 
mento delFintera piattaforma, 
ma la vera rivoluzione va ri¬ 
cercata nel risparmio energe¬ 
tico. L'approccio è duplice: ri¬ 
durre i consumi durante il 
funzionamento e in pratica 
azzerarli in modalità stand- 
by. Per dimezzare i consumi 
durante l'utilizzo, Intel ha do¬ 
tato anche Atom del turbo. In 
questo caso si parla di Burst 
Performance Technology, il 
processore può salire in fre¬ 
quenza, in base alle richieste, 
ma restando dentro il Tdp. 
Anche il bus di sistema ha 
una modalità turbo: se il pro¬ 
cessore richiede maggiore 
banda e una riduzione di la¬ 
tenza, innalza la sua frequen¬ 
za. Infine, anche i blocchi 
multimediali (grafica, enco¬ 
ding e decoding di video) so¬ 
no progettati per avere 
un'ampia gamma di frequen¬ 
ze scalabili. Insomma, Moore- 
stown schiaccia sull'accelera¬ 
tore, ma solo se e quando ser¬ 
ve. Anche grazie a questi ac¬ 


corgimenti, i consumi in fun¬ 
zionamento sono dimezzati. 
La vera sfida però è stata ri¬ 
durre i consumi quando il si¬ 
stema è in inattività. Attual¬ 
mente Menlow consuma, in 
stand-by, 1,6 watt: secondo i 
dati diffusi da Intel, Moore- 
stown taglierebbe di un fatto¬ 
re 50X questo valore. Come? 
Ricorrendo al power gating 
che in questo caso non solo 
spegne la Cpu, ma tutti i 
componenti inutilizzati. Ed è 
proprio questo il principale 
compito di Briertown: fare da 
controllore all'intero sistema, 
ma dal punto di vista energe¬ 
tico. In pratica, usando anco¬ 
ra un'analogia automobilisti¬ 
ca, se dovete aspettare fermi 
in macchina, tanto vale spe¬ 
gnere il motore... per riparti¬ 
re basta infatti girare la chia¬ 
ve. Per vedere se Moore- 
stown rispetterà quello che è 
il credo di Intel, always-on, 
always connected (sempre 
acceso, sempre connesso) bi¬ 
sognerà attendere i primi 
esemplari di smartphone x86. 
Infine, ecco qualche dettaglio 
sul successore di Moore- 
stown: Medfield arriverà nel 
2012 e, grazie al processo 
produttivo a 32 nm, dovrebbe 
offrire dimensioni dimezzate 
e consumi ancor più ridotti. 
L'obiettivo in questo caso è 
conquistare tutte le fasce del¬ 
la telefonia mobile. 


Tv, è tempo di 
cambiare canale 

Un Pc in ogni salotto-, era que¬ 
sta, sintetizzando al massimo, 
la visione di Intel quando, al¬ 
l'inizio del 2006, lanciò la 
piattaforma Viiv. Un'iniziativa 
che non ha di certo raccolto il 
successo sperato, così la casa 
di Santa Clara ha cambiato 
prospettiva. Forse non possia¬ 
mo mettere un Pc in ogni sa¬ 
lotto, ma perché non mettere 
un processore in ogni televi¬ 
sore? Dopo l'Intel Media Pro¬ 
cessor CE3100 presentato lo 
scorso anno, quest'anno è la 
volta dell'Atom CE4100. Le 
differenze tra i due prodotti 
sono davvero molte e vale la 
pena analizzarle brevemente. 
L'approccio rimane di tipo 


Soc (System on Chip ossia un 
solo chip che integra non solo 
la Cpu, ma anche tutti gli altri 
sistemi, come il chipset, il sot¬ 
tosistema grafico e il control¬ 
ler di memoria), cambia però 
completamente l'architettura 
interna. Mentre il CE3100, 
core Canmore, era realizzato 
a 90 nm e basato su una va¬ 
riante del Pentium M come 
Cpu, il CE4100, core Sodavil- 
le, nasce dall'architettura 
Atom ed è prodotto a 45 nm. 
Decisamente più performan- 
te, rispetto al predecessore, 
per quanto riguarda la parte 
video: il CE4100 esegue 
adesso la decodifica e l'acce¬ 
lerazione in hardware di due 
flussi video in alta definizione 
anche in formato Mpeg-4 (già 
oggi sono supportati l’Mpeg- 
2, l'H.264 e il VC-1). Miglio¬ 
ramenti anche sul fronte del 
motore grafico 3D che potrà 
arrivare a 400 MHz (il GMA 
500 integrato nel CE3100 si 
ferma a 200 MHz). Scordate¬ 
vi però di giocarci come su 
una console ma, se il mercato 
accoglierà favorevolmente 
questa soluzione, potrà na¬ 
scere una nicchia di videoga¬ 
me on demand. Intel sta inol¬ 
tre collaborando con Adobe 
per il porting dell'Adobe Fla¬ 
sh Player 10 nella famiglia dei 
processori CE, che, in questo 
modo, saranno ottimizzati per 
la riproduzione di grafica e vi¬ 
deo H.264, aprendo così alla 
Tv le porte del mondo di vi¬ 
deogiochi basati su Flash. 



La grafica integrata in Clarkdale e Arrandale può gestire 
la decodifica e l'accelerazione in hardware di due flussi 
video in alta definizione. 
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HARDWARE 


Pronta una nuova 
generazione 

di sistemi all-in-one 


Oltre a due nuovi modelli della linea 
TouchSmart PC, HP ha presentato 
anche un sistema economico, con schermo 
wide da 18,5" senza tecnologia touchscreen. 


I desktop, per avere un futu¬ 
ro, devono evolversi in 
qualcosa di diverso dal solito 
scatolone metallico. I sistemi 
all-in-one sono tra le alterna¬ 
tive più gettonate e, non a ca¬ 
so, HP lancia sul mercato tre 
nuovi modelli, di cui due con 
schermo sensibile al tocco e 
uno più economico con di¬ 
splay standard. Ricordiamo 
brevemente che gli all-in-one 
integrano nel corpo del di¬ 
splay tutti i componenti, com¬ 
presi l'hard disk e l'unità otti¬ 
ca, e possono essere posizio¬ 


nati ovunque, sia sulla scriva¬ 
nia che, in alcuni casi, appesi 
al muro. I primi due modelli 
sono il TouchSmart 600 e il 
TouchSmart 300 dotati rispet¬ 
tivamente di uno schermo da 
23 pollici (risoluzione 1080p) 
e 20 pollici (720p) con suppor¬ 
to alla tecnologia multitouch. 
Entrambi i sistemi sono inol¬ 
tre provvisti della rinnovata 
versione 3.0 del software HP 
TouchSmart, progettato per 
consentire l'accesso a diverse 
applicazioni tramite il tocco 
delle dita. Il TouchSmart 600 



è basato su architettura Intel, 
con processori della famiglia 
Core 2 Duo, mentre il Touch¬ 
Smart 300 sfrutta le Cpu Ath¬ 
lon dual core di AMD. La se¬ 
zione grafica è invece affida¬ 
ta nel primo caso a una Gpu 
GeForce 9400di Nvidia e alla 
soluzione integrata AMD Ra- 
deon HD 3200 nel secondo. 
La dotazione hardware del 
modello di punta compren¬ 
derà inoltre sintonizzatore Tv 
ibrido con telecomando e let¬ 
tore ottico compatibile con i 
supporti Blu-ray. 


Il terzo modello appartiene 
invece alla serie Pavilion e, al 
contrario degli altri due, non 
è dotato di un touchscreen, 
ma di un "semplice" schermo 
da 18,5". Il Pavilion MS215 è 
basato su piattaforma AMD 
con Cpu Athlon dual core e 
chipset con grafica integrata 
Radeon HD 3200. Sebbene 
non sia touch, questo model¬ 
lo integra il software HP Me¬ 
dia Smart, che consiste in 
un'interfaccia semplificata 
per l'accesso ai contenuti 
multimediali. 


HP: TouchSmart600 PC - 1.599,00 euro, TouchSmart300 PC - 899,00 euro, Pavilion MS215 -599,00 euro. Prezzi Iva inclusa. 


www.hp.com/it 



T oshiba completa la propria gamma Satellite pre¬ 
sentando due nuovi notebook ultrasottili, il TUO e 
il TI 30. Questi modelli si inseriscono tra i netbook del¬ 
la casa, come l’NB200, e i modelli ultrasottili ad alte 
prestazioni, come il Satellite U500. Questi due nuovi 
notebook ricordano per dimensioni i netbook, visto che 
hanno, rispettivamente, un display da 11,6” (T110) e 
13,3” (TI30), con uno spessore di soli 24,9 mm e 22,2 
mm e un peso inferiore a 1,8 Kg. Quello che li differen¬ 
zia è però l’adozione dei processori Intel Ultra Low Vol- 
tage, nei modelli single core, Celeron e Pentium, che 
offrono prestazioni ben superiori a quelle delle Cpu 
Atom utilizzate nei netbook. In entrambi i modelli, inol¬ 
tre, sono previsti hard disk con capacità massima di 
500 Gbyte che vengono protetti dagli eventuali danni 
provocati da cadute o urti grazie a un sensore 3D 
che provvede a mettere in posizione di sicu¬ 
rezza la testina del disco in caso di 
forti accelerazioni. Per quanto ri¬ 
guarda la dotazione di memoria Ram, i 


TUO e T130, nuovi 


portatili ultrasottiii 

due modelli supportano un massimo di 4 Gbyte di 
Ddr3 a 800 MHz, che diventano ben 8 Gbyte nel Satel¬ 
lite TI 30. Grazie alle tecnologia di risparmio energetico 
utilizzate, per esempio, nella Cpu e nel display con re- 
troilluminazione a Led l’autonomia dei due nuovi mo¬ 
delli Satellite è sufficiente a garantire un'intera giornata 
di lavoro: secondo Toshiba, infatti, il T110 è in grado di 
funzionare a batteria per 9 ore, mentre il TI 30 per 11. 
Oltre ad essere dotati di interfacce Ethernet, Wi-Fi 
802.1 Ib/g/n e Bluetooth 2.1 + EDR, i Toshiba T110e 
TI 30 sono predisposti per ospitare un modulo Mobile 
Broadband, per collegarsi ad Internet in mobilità a una 
velocità massima di 7.2 Mbps. Il sistema operativo 
scelto per questi nuovi portatili ultrasottili è Windows 
7, nella versione Home o in quella professionale per i 
modelli della serie Satellite Pro. I nuovi Toshiba Satelli¬ 
te saranno disponibili nelle colorazioni Glossy Black, 
Iran Red Metallic e, solo per la versione T130, Luxe 
White Pearl. I modelli della serie Pro saranno invece di¬ 
sponibili solo nel colore nero. 


Toshiba Satellite T110 /Satellite TI30 A partire da 549,00 euro per il T110/A partire da 619,00 euro per il TI30. Prezzi iva inclusa. www.pc.toshiba.it 
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HARDWARE 


MediaStation HD PVR, 

l'haid disk multimediale tutto incluso 


Verbatim ha presentato un disco fisso 
con sintonizzatore Tv e connessione di rete, in grado 
di riprodurre video e foto in alta definizione. 


I l MediaStation HD PVR di 
Verbatim è un hard disk 
multimediale davvero tutto¬ 
fare, in grado non solo di ri¬ 
produrre file audio, foto e 
video, ma capace anche dì 
visualizzare le trasmissioni 
Tv grazie al sintonizzatore 
integrato, di tipo ibrido. 
MediaStation HD PVR è 
dunque compatibile sia con 
i "vecchi” canali analogici 
che con quelli digitali terre¬ 
stri. Questo modello è inol¬ 
tre in grado di registrare le 
trasmissioni Tv oppure dì 
acquisire video da una fon¬ 
te esterna, come un lettore 
Dvd o un decoder satellita¬ 
re. In caso di registrazione 
delle trasmissioni digitali 
terrestri, è possibile effet¬ 


tuarne la program 
mazione in modo 
rapido sfruttando 
la guida elettroni¬ 
ca dei programmi o 
Epg. Quattro sono le versio¬ 
ni disponibili, differenziate 
dalla capacità del disco in¬ 
tegrato (a scelta 500 Gbyte 
o 1 Tbyte) e dalla presenza 
nella confezione di una 
chiavetta Usb che aggiunge 
l'interfaccia Wi-Fi. È invece 
standard in tutti i modelli la 
porta di rete Ethernet. Il 
collegamento al televisore 
avviene tramite le uscite vi¬ 
deocomposito e component 
oppure utilizzando l'inter¬ 
faccia digitale Hdmi; la 
massima risoluzione sup¬ 
portata è quella 1080i. Co¬ 



me ingresso video è inoltre 
disponibile un connettore 
video composito. Oltre al- 
l'hard disk interno, il Me¬ 
diaStation HD PVR può uti¬ 
lizzare dispositivi Usb ester¬ 
ni oppure schede di memo¬ 
ria SD, SDHC o MS, che 
possono essere inserite nel¬ 
l'apposito slot presente sul 
lato frontale del dispositivo 
vicino a una delle due porte 
Usb host. L'altra porta Usb è 
posizionata nel retro, dove è 
anche presente una porta 
Usb standard che permette 
di accedere all'hard disk in¬ 


tegrato diret¬ 
tamente da Pc. In riprodu¬ 
zione il nuovo MediaStation 
HD PVR supporta i formati 
video Mpeg-1, Mpeg-2, 
Mpeg-4 e DivX, anche nei 
contenitori Matroska 
(.Mkv). Non è purtroppo 
supportato direttamente il 
formato H.264, uno dei più 
utilizzati per i filmati in alta 
definizione. 

Verbatim supporta la ripro¬ 
duzione di questo formato 
video solo tramite rete, uti¬ 
lizzando un transcode ser¬ 
ver da installare sul Pc. 


Verbatim MediaStation HD PVR Euro 209,00 (modello con disco da 500 Gbyte) / Euro 229,00 (modello con disco da 500 Gbyte e wireless) / 

Euro 249,00 (modello con disco da 1 Tbyte) / Euro 269,00 (modello con disco da 1 Tbyte e wireless). Tutti i prezzi sono Iva inclusa www.verbatim.it 


La multifunzione adesso perde i cavi 


U na delle cose più fastidiose, quando si deve collegare il Pc a una 
qualsiasi periferica, è districarsi tra i cavi, specie se si utilizza un 
computer portatile. La nuova multifunzione di Epson, la Stylus Photo 
PX710W, può essere posizionata in qualsiasi punto della casa e, gra¬ 
zie alla sua interfaccia Wi-Fi, permette a qualsiasi computer presente 
nella stessa rete di utilizzarla senza dover necessariamente passare da 
una connessione via cavo. 

È dotato di due vassoi per la 
carta, a selezione automatica: 
uno per il tradizionale forma¬ 
to A4 e uno per la speciale 
carta fotografica, una solu¬ 
zione che consente di avere 
sempre a disposizione il tipo 
di supporto adatto alle diver¬ 
se stampe. 

Utilizzando la multifunzione a 
distanza non è quindi nean¬ 
che necessario raggiungerla 


per sostituire, quando necessario, la carta per le proprie stampe. La 
qualità fotografica che promette la Stylus Photo PX710W è paragona¬ 
bile a quella delle stampe di laboratorio. La risoluzione massima è in¬ 
fatti di 5.760x1.440 dpi, grazie alla testina di stampa Epson Micro Pie- 
zoTM con 180 ugelli per il nero e 180 per ciascuno dei sei colori, in¬ 
seriti in sei cartucce separate. 

Ottima la velocità di stampa: secondo Epson, infatti, que¬ 
sto dispositivo è in grado di produrre una stampa foto¬ 
grafica nel formato 10x15 cm in circa 10 secondi, 
mentre con i normali documenti raggiunge la velo¬ 
cità di 40 pagina al minuto. 

La sezione scanner, anch’essa utilizzabile via Wi-Fi, 
sfrutta un sistema Cis che offre una risoluzione 
massima di 2.400x4.800 dpi. Oltre alla connessione 
wireless, la Stylus Photo PX710W integra anche 
una porta di rete Ethernet, mentre come opzione è 
possibile installare anche il modulo Bluetooth. 


Epson Stylus Photo PX710W Euro 199,00 Iva inclusa www.epson.it 
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Tris di netbook 

nel menu di Samsung 


Presentati all'IFA di Berlino, arrivano ora sul mercato 
i tre nuovi netbook della casa coreana, incluso l'N510 
basato su piattaforma Intel Atom e Nvidia Ion. 


S amsung ha deciso di 
espandere la propria pre¬ 
senza nel settore dei netbook 
aggiungendo tre nuovi mo¬ 
delli alla propria gamma. La 
più interessante novità è rap¬ 
presentata dal modello N510, 
dotato di uno schermo da 
11,6", per il quale Samsung 
ha adottato la piattaforma Ion 
di Nvidia, che al processore 
Atom di Intel abbina il chi- 


sung ha integrato un set di 
casse 2.1 da 3 watt, in grado 
di offrire una buona resa nella 
riproduzione audio, anche nel 
caso di suoni 3D, grazie al si¬ 
stema surround Srs. Oltre al¬ 
l'interfaccia wireless, questo 
modello include un modulo 
Bluetooth 2.1 + EDR e, tra le 
opzioni, è disponibile anche il 
modem 3G, per collegarsi ad 
Internet ad alta velocità utiliz- 


touchpad, mentre, 
per quanto riguarda 
l'autonomia, questo 
modello ha una vita utile di 
circa sette ore. 

Gli altri due modelli, l'N130 e 
l'N140, sono invece entrambi 
dotati di un display da 10,1 " e 
sfruttano la classica combina¬ 
zione tra la Cpu Atom N270 e 
il chipset GMA950. Rispetto 
alTN130, il modello N140 inte- 


Samsung: N130 - 329,00 euro, 

N140 -349,00 euro, 

N510 - 499,00 euro. 

Prezzi Iva inclusa, www.samsung.it 


pset GeForce 9400M capace 
di fornire prestazioni grafiche 
sensìbilmente superiori alla 
soluzione Intel. Pensando al- 
l'utilizzo multimediale, Sam- 


zando le reti degli operatori di 
telefonia mobile. 

Malgrado le dimensioni con¬ 
tenute, l'N510 integra una ta¬ 
stiera full-size e un ampio 


gra in più una coppia di casse 
stereo da 3 watt e l'interfaccia 
Bluetooth 2.0. Inoltre, l'auto¬ 
nomia dell'N140 è superiore, 
grazie alla batteria a sei celle 


in grado di garantire ben 11 
ore di funzionamento, contro 
la circa sette dell'N130, che si 
riducono a quattro nella ver¬ 
sione con batteria a tre celle.» 


Il router wireless 

per le applicazioni multimediali 

I l nuovo router WL-350 di Sitecom è stato progettato per le applica¬ 
zioni multimediali in rete: grazie alla tecnologia StreamEngineè in¬ 
fatti in grado di ottimizzare il flusso di dati per fornire la priorità alle 
applicazioni “time sensitive", ovvero quelle che non possono permet¬ 
tersi eventuali interruzioni o rallentamenti, come lo streaming video o il 
VolP. Compatibile anche con lo standard 802.1 In draft 2.0 a 300 Mb¬ 
ps, il Wireless Media Router 300N sfrutta inoltre la tecnologia Concur- 
rent Dual-Band, che prevede l’utilizzo contemporaneo sia della fre¬ 
quenza dei 2,4 GHz, utilizzata anche con gli standard Wi-Fi b e g, sia 
quella meno congestionata dei 5 GHz, indicata per questo motivo per le 
applicazioni multimediali. 

Il WL-350 è dotato di due antenne invisibili, perché installate interna¬ 
mente al dispositivo, che sfruttano la tecnologia XN e permettono così 
di estendere la copertura della rete wireless anche alle zone normal¬ 
mente raggiunte a fatica dal segnale. Oltre alla sezione wireless il Wire¬ 
less Media Router 300N integra uno switch full duplex a quattro porte 
compatibili con lo standard Gigabit Ethernet. 




Il media player Western Digital 

entra in Rete 

A un anno di distanza 
dal lancio, WD ha 
deciso di aggiornare il 
proprio lettore multime¬ 
diale WD TV con una 
nuova versione, che a diffe¬ 
renza del precedente modello inte¬ 
gra ora una porta di rete. Il WD TV Live è per caratteristiche tecniche 
e aspetto identico al precedente modello: è un piccolo box in grado di 
riprodurre su di uno schermo esterno la quasi totalità dei formati di fi¬ 
le multimediali, come foto digitali, audio e video, anche in alta defini¬ 
zione fino alla risoluzione 1080p. Non integra memorie di massa, ma 
utilizza le due porte Usb a disposizione per collegarsi ad hard disk 
esterni o chiavi di memoria flash. Rispetto al WD TV, il modello Live 
può però accedere anche a contenuti multimediali tramite rete, sia 
quelli presenti nelle cartelle di altri Pc collegati alla stessa Lan, sia 
quelli provenienti da servizi di condivisione online, come YouTube o 
Flickr. Come il precedente modello, anche il WD TV Live dispone di 
un’uscita video Hdmi, oltre a quella di tipo composito. Anche in que¬ 
sto caso non è però presente l’uscita video component, il che impedi¬ 
sce di visualizzare contenuti in alta definizione su display non molto 
recenti, privi di ingresso Hdmi. Un’ulteriore miglioramento della ver¬ 
sione Live rispetto al WD TV “standard” riguarda l’audio DTS, che pri¬ 
ma poteva essere utilizzato solo in modalità pass through collegando 
l’uscita S/Pdif a un sistema audio esterno compatibile, mentre nel WD 
TV Live è supportata anche la modalità down mix. 


WD TV Live - Euro 139,00 Iva inclusa 


www.wdc.com/it 
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HARDWARE 


Mustek Scan Express S40 / S80 
Euro 89,00 Iva inclusa 
www.mustek.it 


I mini scanner portatili 

da tenere in borsa 


Mustek pensa a chi deve digitalizzare documenti anche 
in viaggio, con due modelli compatti e alimentati via Usb. 


E cco due modelli di scan¬ 
ner pensati per gli utenti 
che, anche in viaggio o fuori 
ufficio, devono essere sem¬ 
pre in grado di effettuare 
scansioni di documenti. Per 
rispondere al meglio alle esi¬ 
genze di chi lavora in conti¬ 
nuo movimento (e magari è 
lontano da una presa elettri¬ 
ca) hanno dimensioni estre¬ 
mamente compatte e non ne¬ 
cessitano di un alimentatore 
esterno. L'energia necessaria 


al loro funzionamento arriva 
direttamente dalla porta Usb 
del computer al quale sono 
collegati. Il primo modello si 
chiama Scan Express S40, 
sfrutta un sensore Cis da 600 
dpi ed è in grado di acquisire 
documenti nel formato A4. Il 
foglio va inserito nella fessu¬ 
ra frontale, dopodiché è suf¬ 
ficiente premere un pulsante 
per avviare un sistema moto¬ 
rizzato che provvede a far 
scorrere la pagina all'interno 


dello scanner. Lo 
press S40 è accompagnato da 
una ricca dotazione software, 
che comprende i programmi 
ABBYY FineReader 6.0 
Sprint e ArcSoft Media Im- 
pression and Scan Express, 
con funzioni di Ocr. Stesso 
prezzo, ma funzioni ben di¬ 
verse per lo Scan Express 
S80, pensato per chi vuole 
catturare e digitalizzare al 
volo i biglietti da visita o i pic¬ 
coli documenti. • 


Lexmark, nuove multifunzione inkjet 

all'insegna del touch screen e di Internet 


T ouch screen, Wi-Fi, connessione a Internet, applicazioni personalizza¬ 
te e sistema di stampa a cartucce separate: è all’Insegna di questi 
trend tecnologici che Lexmark ha realizzato la nuova gamma 2009 di unità 
Mfp inkjet per casa e ufficio. Otto nuovi modelli - quattro per il segmento 
consumer, quattro per quello professionale - proposti a prezzi compresi 
tra 99 e 399 euro, diversamente accessoriati ma con tre elementi comuni: 
connettività wireless in standard leee 802.11 g (e 802.1 In nei modelli su¬ 
periori), velocità di stampa di 33 ppm in monocromatico e 30 ppm a colo¬ 
ri, nuova tecnologia Vizix a quattro cartucce separate d’inchiostri a pig¬ 
menti, che promette più precisione e qualità a costi copia concorrenziali. 
Le quattro unità della serie Home Office partono dal modello base S305 
(99 euro), multifunzione 3-in-1 per Windows e Mac, con display Lcd te¬ 
stuale, scanner Cis a 48 bit, vassoio da 100 fogli A4, connettività Usb 2.0 
e Wi-Fi 802.11 g, slot per schede di memoria e porta PictBridge per la 
stampa fotografica diretta. La S405 (129 euro) è una 4-inl con alimentato- 
re automatico di documenti da 35 fogli e funzionalità fax a 33,6 Kbps. 

La S505 (149 euro) è priva di fax, ma include un display Lcd a colori 
da 2,4” per semplificare l’uso della periferica. Il top di gamma è la 
S605 (199 euro), un modello 3-in-1 che include uno schermo tat¬ 
tile da 4,3 pollici con supporto alla tecnologia SmartSolutions: si 
tratta di miniapplicazioni che, sfruttando un’interfaccia intuitiva e 
la connessione alla Rete, consentono sia di eseguire le attività più 
comuni in modo rapido sia di ricevere informazioni dal Web diret¬ 
tamente sulla multifunzione. Ai widget già disponibili per l’ottimiz¬ 
zazione del flusso di lavoro, per la copia e la scansione di docu¬ 
menti d'identità (fronte e retro su una sola facciata), la stampa di 
moduli, lo scan-to-email, la ricezione di feed Rss, la visualizzazio¬ 
ne e la stampa di foto da siti di condivisione, ne saranno aggiunti al¬ 
tri, sviluppati da Lexmark e da terzi e resi disponibili per il download 
in un portale dedicato, sull’esempio dell’App Store di Apple. I model¬ 


li S505 e S605 includono il modulo duplex per la stampa automatica in 
fronte/retro e la modalità di risparmio energetico Eco Mode, che riduce i 
consumi elettrici dell’8%. I prodotti della serie Home Office sono coperti 
da una garanzia di 3 anni.Alla serie Professional rivolta alla piccola e media 
impresa appartengono invece le quattro unità Pro205, Pro705, Pro805 e 
Pro905, proposte rispettivamente a 169,199, 299 e 399 euro. Il modello 
base è un’unità 4-in-1 con fax, funzionalità di scansione di biglietti da visi¬ 
ta, Wi-Fi in standard 802.11 b/g, Afd da 35 pagine e cassetto da 100 fogli. 
La Pro705 aggiunge un modulo Adf da 50 fogli e un più capiente cassetto 
da 150 pagine, include le interfacce Usb 2.0, Wi-Fi 802.11 n ed Ethernet ca¬ 
blata e supporta un carico di lavoro mensile di 10.000 pagine. La Pro805 è 
priva di fax ma incorpora lo schermo tattile da 4,3” con SmartSolutions 
come la top di gamma Pro905, che, oltre al modulo fax, integra un doppio 
cassetto di alimentazione da 300 fogli complessivi. Sulle Pro805 e Pro905 
è possibile installare le cartucce d'inchiostro nero ad alta capacità e basso 

costo, per ottenere stampe monocro¬ 
matiche a 1 centesimo 
di euro. Su tutti i mo¬ 
delli Pro, coperti da 
una garanzia di 5 
anni, è di serie il 
modulo duplex per 
la stampa in fron¬ 
te/retro, abbinato 
alla funzionalità di 
risparmio energeti¬ 
co Eco Mode. 
Sergio Lorizio 


www.lexmark.it. 
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SOFTWARE 


Nuance aggiorna 

l'Oci OmniPage 


La nuova release vanta una precisione 
accresciuta del 40% e può finalmente 
riconoscere il testo disposto in verticale. 


N uance ha annunciato la 
versione numero 17 di 
OmniPage, il suo potente 
software per il riconosci¬ 
mento ottico dei caratteri 
(Ocr). Oltre all'immancabile 
miglioramento della preci¬ 
sione, cresciuta secondo 
Nuance del 40%, questa re¬ 
lease porta con sé la nuova 
funzione DirectOCR che 
permette di svolgere le fasi 
di acquisizione, conversione 
e correzione dei documenti 
direttamente nei programmi 
di Microsoft Office (Word, 
Excel e PowerPoint). La tec¬ 
nologia 3D-Correction, che 
consente di correggere au¬ 
tomaticamente le distorsioni 


dei documenti acquisiti con 
una fotocamera in modo da 
consentirne un riconosci¬ 
mento accurato, è stata ul¬ 
teriormente perfezionata e 
ora può gestire in modo ot¬ 
timale anche le foto scatta¬ 
te dall ’iPhone. 

OmniPage 17 riconosce il 
testo disposto in verticale, 
colmando così una lacuna 
davvero grave delle passate 
edizioni, e supporta oltre 
120 lingue tra cui - una no¬ 
vità di questa release - lin¬ 
gue asiatiche come il giap¬ 
ponese, il cinese e il corea¬ 
no. OmniPage Professional 
può dialogare i principali 
sistemi Ecm (Enterprise 



Content Management) e 
Dms (Document Manage¬ 
ment System), tra cui Share- 
Point 2003 e 2007; questa 
versione comprende anche i 
nuovi plug-in per OpenText 
Hummingbird e Autonomy 
iManage WorkSite 8.2. Co¬ 
me sempre, OmniPage è di¬ 
sponibile anche in una ver¬ 
sione Standard, decisamente 
più economica della Profes¬ 
sional ma priva di alcune 
funzioni utili soprattutto in 
ambito d'ufficio. 

Assieme a OmniPage 17 
Nuance ha anche presentato 
una nuova release di Paper- 
Port, pacchetto di gestione 


documentale destinato ai 
piccoli uffici e agli utenti do¬ 
mestici che non veniva ag¬ 
giornato da più di 3 anni. 
PaperPort 12 Professional si 
presenta con un'interfaccia 
rinnovata, che adotta il rib- 
bon introdotto da Microsoft 
con Office 2007. Inoltre è do¬ 
tato di un nuovo visualizza¬ 
tore per i file Pdf molto più 
veloce del precedente, di 
inediti timbri personalizzabi¬ 
li e può scandire i documen¬ 
ti direttamente verso un ser¬ 
ver SharePoint (permettendo 
poi la gestione diretta del 
check-in e del check-out dei 
documenti SharePoint). 
PaperPort 12 Professional 
può convertire i file Pdf di 
sole immagini in Pdf ricer¬ 
cabili, e supporta le funzio¬ 
ni di desktop search sia di 
Windows sia di Google. Co¬ 
me OmniPage, anche Pa¬ 
perPort viene offerto in una 
versione Standard, più eco¬ 
nomica, le cui limitazioni 
sono poco significative per 
un utilizzo domestico. 

Maurizio Bergami 


OmniPage 17 Professional -Euro 478,8017- Standard - Euro 118,80 PaperPort 12 Professional -Euro 129,0012 - Standard -Euro 79,00 Prezzi Iva inclusa 


Una "ricarica" 

per Nero 9 

N ero ha presentato la versione “Reloa- 
ded” della sua popolare suite di maste¬ 
rizzazione. Nero 9 Reloaded è uno dei primi 
pacchetti a sfoggiare la certificazione “Com¬ 
patitile with Windows 7”rilasciata da Micro¬ 
soft (che implica, tra l’altro, la compabilità 
anche con Windows a 64 bit). La dimensione del file di setup è sce¬ 
sa del 40% e Nero assicura che sono state risolte le difficoltà di in¬ 
stallazione e disinstallazione che a volte affliggevano la versione pre¬ 
cedente. Tra le limitate novità di Nero 9 reloaded troviamo la funzio¬ 
ne che permette di convertire una presentazione PowerPoint in un 
Dvd-Video o in un Blu-Ray Disc. Nuovo è anche il supporto da parte 
di Nero Vision, il modulo di video editing, del sempre più diffuso for¬ 
mato Avchd (Advanced Video Codec High Definition). 

Assieme alla suite ora viene fornito gratuitamente Nero BackltUp & 
Burn (lo abbiamo recensito sul numero 220 di PC Professionale), 
un software per il backup e il recupero dei dati che separatamente 
costa 49,9 euro. L’upgrade alla versione Reloaded è gratuito per chi 
possiede già Nero 9. M.B. 


Nero 9 - Euro 69,99 Iva inclusa (Euro 59,99 la versione download)0 


NIS 2010: 

questione 
di reputazione 

L a release 2010 di Norton Internet Security 
(NIS), la suite di sicurezza prodotta da Sy¬ 
mantec, aggiunge una nuova arma al suo arse¬ 
nale antimalware: Quorum, una tecnologia proprietaria che segnala la 
“reputazione” di programmi, file e download sfruttando i dati raccolti dai 
milioni di utenti Norton che hanno accettato di fornire in forma anonima 
le caratteristiche delle applicazioni in esecuzione sui loro computer. 
Quorum, che si affianca alle già note tecnologie Norton Trusted e Norton 
Insight (che adottano invece un approccio basato rispettivamente su 
whitelist e blacklist), costituisce una difesa importante nei confronti del¬ 
le minacce non ancora conosciute, le più pericolose. Un’altra novità di 
questa versione è il tool System Insight, che aiuta a localizzare gli eventi 
- come un programma installato di recente - che potrebbero aver causa¬ 
to uno scadimento delle prestazioni del Pc. Symantec ha anche migliora¬ 
to ulteriormente sia le prestazioni della suite sia la funzione Identity Safe, 
che ora permette di trasportare su un altro computer - tramite chiavetta 
Usb - le credenziali di accesso già memorizzate. M.B. 


Norton Internet Security 2010 - Euro 69,90 Iva inclusa (3 Pc) 
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TELEFONIA 


Arriva il Touch HD2, 

il Windows Phone HTC 


Disponibile a novembre il nuovo smarthphone 
con il sistema operativo Windows Mobile 6.5. 



I l panorama dei terminali 
con il nuovo sistema ope¬ 
rativo Microsoft si arricchi¬ 
sce di un altro esponente: il 
Touch HD2 è il primo mo¬ 
dello di HTC a nascere di¬ 
rettamente con Windows 
Mobile 6.5, nonché il primo 
disponibile con uno schermo 
touchscreen di tipo capaciti¬ 
vo (anziché resistivo). 
Ricordiamo che con la dici¬ 
tura Windows Phone si 
identificano ì telefoni dotati 
di Windows Mobile 6.5, e 
non il sistema operativo in 
sé. Il Touch HD2 è un dispo¬ 
sitivo evoluto di dimensioni 
relativamente ampie, leg¬ 


germente più ingombrante 
dell'iPhone: misura infatti 
120,5 x 67 mm contro i 115,5 
x 62,1 mm del telefono di 
Apple. Lo spessore è invece 
paragonabile e misura 11,5 
mm (contro 12,5 mm). Le 
maggiori dimensioni sono 
dovute al grosso display da 
4,3 pollici con risoluzione di 
480x800 punti. Il display ha 
sensori di posizione, di 
orientamento e di rilevazio¬ 
ne della luce ambientale. 

Più che con l'iPhone, l’HD2 
va a competere con il Toshi¬ 
ba TG01: utilizzano tra l'al¬ 
tro lo stesso processore, un 
potente Qualcomm Snap- 
dragon da 1 GHz. La memo¬ 
ria Ram disponibile è di 448 
Mbyte, espandibili tramite 
slot MicroSD. Altro partico¬ 
lare di rilievo è la fotocame¬ 
ra integrata da 5 Mpixel e 
doppio flash a Led. 


Si tratta dunque di un termi¬ 
nale molto potente, che pre¬ 
senta come prevedibile una 
dotazione di tutto rispetto: 
ricevitore Gps (sarà disponi¬ 
bile un supporto per auto 
opzionale), rete Wi-Fi e 
Bluetooth, modem 3G inter¬ 
no per il Pc, una batteria da 
1.230 mAh accreditata di 
un'autonomia di 380 minuti 
in conversazione e 490 ore 
in stand-by (su rete 2G). 
L'apparato radio è di tipo 
Hspa (7,2 Mbps in download 
e 2 Mbps in upload), compa¬ 
tibile anche con le reti 
Gprs/Edge/Gsm quad band. 
Il peso non è indifferente: 
157 grammi. 

L'HD2 è dotato anche del¬ 
l'interfaccia proprietaria 
HTC Sense, che si integra 
con quella standard dì Win¬ 
dows Mobile 6.5 e rende il 
telefono ancora più sempli¬ 
ce da usare. Pasquale Bruno 



LG Sm@rt, 

economico 
con tastiera 

N oto anche con il nome in 
codice GW300, lo Sm@rt 
è un cellulare con tastiera 
Qwerty orientato alla messag- 
gistica, a Internet e al social 
networking. Viene venduto a 
un prezzo molto concorrenzia¬ 
le per venire incontro ai più 
giovani. Ha un display da 2,4 
pollici con risoluzione di 
320x240 punti, radio FM inte¬ 
grata e Bluetooth. Non è un 
telefono 3G, la connettività è 
limitata alle reti Gsm/Gprs. 
Manca anche la rete Wi-Fi, 
proprio per mantenere basso 
il costo. 

Tra le varie applicazioni 

preinstallate segnaliamo quel¬ 
la per accedere a Facebook, il 
Client e-mail Pop3 e il lettore 
Mp3. Per conservare i brani 
audio si può sfruttare lo slot 
MicroSD; le cuffie si collegano 
a un jack standard da 3,5 mm. 
La fotocamera integrata ha 
una risoluzione di 2 Mpixel. 

La batteria da 900 mAh per¬ 
mette 5 ore di conversazione e 
400 ore di stand-by. È dispo¬ 
nibile nei colori blu e rosso. 

P.B. 


LG Sm@rt - Euro 149,00 

Iva inclusa www.lge.it 


HTC Touch HD2 - Prezzo da definire www.htc.com 


Tante novità 

da Alcatei 

R ecentemente Alcatei ha rinnovato la propria offerta 
con otto nuovi telefoni consumer; tra questi voglia¬ 
mo segnalare i due modelli più evoluti, che si collocano 
però nella fascia di prezzo sotto i 100 euro. Il primo si 
chiama OT-780 e presenta uno schermo touchscreen da 
2,4” con risoluzione di 320x240 pixel, slot di espansione 
MicroSD e fotocamera da 1,3 Mpixel. Integra Bluetooth e 
la radio FM; è compatibile con le reti Gsm/Gprs e pesa ap¬ 
pena 89 grammi. Il secondo modello è l’OT-800 e offre 
una tastiera Qwerty sfruttabile con messaggi, e-mail e social networking. Le funzionalità sono molto simili 
al fratello minore, in questo caso la dimensione del display è più piccola (2,2 pollici) per far spazio alla tastie¬ 
ra. Il peso è di 103 grammi, la risoluzione della fotocamera passa a 2 Mpixel e la batteria è leggermente più 
capiente. Supporta in più le applicazioni Java e integra un sensore di movimento. P.B. 


Alcatel OT-780 - Euro 89 Iva inclusa Alcatei QT-800 - Euro 99 Iva inclusa. www.tctmobile.com 
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BUSINESS 


Tooway: Internet satellitare 

secondo Eutelsat e ViaSat 


Un servizio di accesso a Internet a banda larga per l'utente 
finale che sfrutta la parabola sia in downlink sia in uplink. 



U na connessione a Inter¬ 
net a banda larga total¬ 
mente wireless, indipen¬ 
dente non solo dal cavo ma 
da qualsiasi struttura a ter¬ 
ra; è questa, in estrema sin¬ 
tesi, l'offerta Tooway lan¬ 
ciata da Eutelsat, l’operato¬ 
re francese leader nel 
mercato satellitare. 
Tooway offre 
una connes¬ 
sione bidi¬ 
rezionale 


via satellite con velocità in 
downlink paragonabili 
quelle di una moderna li¬ 
nea Adsl. Il kit hardware è 
composto da una parabola 
da 68 cm di diametro da un 
modem Ethernet; il sistema 
è in grado di fornire acces¬ 
so Internet a un solo Pc o a 
un'intera rete locale attra¬ 
verso un normale router. è 
pienamente compatibile 
con le tecnologia di accesso 
locale senza fili Wi-Fi. 

La tecnologia alla base del 
sistema è SurfBeam DOC- 
SIS di ViaSat, una piat¬ 
taforma di comunica¬ 
zione a due direzioni 
ormai collaudato con 
oltre 250.000 utenti 
negli Stati Uniti, men¬ 
tre i satelliti di riferimento 
sono Hot Bird 6 a 13° Est e 
Eurobird 3 a 33° Est, en¬ 


trambi appartenenti alla 
flotta Eutelsat. Il prossimo 
anno Eutelsat implementerà 
un nuovo satellite dedicato 
alla comunicazione a banda 
larga con copertura di tutta 
l'Europa, capacità totale di 
70 Gbps al secondo e fun¬ 
zioni evolute di gestione 
della banda come la focaliz- 
zazione su microaree per 
una maggiore efficienza del 
sistema. 

L'offerta varia in base al di¬ 
stributore e si articola su 
quattro pacchetti di riferi¬ 
mento: Tooway Basic forni¬ 
sce una banda di 3,6 mega¬ 
bit al secondo in downlink e 
di 512 Kbos in uplink, con 
prestazioni garantite sino a 
2,4 GB. Le formule successi¬ 
ve conservano le caratteri¬ 
stiche di velocità ma alzano 



Il modem IP fornito 
con il servizio Tooway. 


il monte gigabyte a presta¬ 
zioni garantite: 4 GB per 
Tooway Bronze, 6 GB per 
Silver e 12 GB per Tooway 
Gold; quest’ultima include 
quattro indirizzi IP pubblici 
fissi invece di uno. Sono di¬ 
sponibili pacchetti opziona¬ 
li per lo streaming video. 

Il servizio Tooway è già at¬ 
tivo in ventidue paesi euro¬ 
pei, tra cui Germania, Spa¬ 
gna, Francia, Grecia, Irlan¬ 
da, Italia, Regno Unito e 
Svizzera, www. tooway. com. 

Simone Zanardi 


Polycom WX 1500 C: 

VoIP certificato Cisco 


DataRobotics DroboPro: 

un Nas a 8 slot per l'azienda 



P olycom lancia un nuovo telefono professionale che riunisce in 
un solo dispositivo le funzioni di terminale VoIP e sistema di 
videoconferenza personale, all’insegna della qualità audio ad alta 
definizione Polycom HD Voice e della pie¬ 
na compatibilità con la piattaforma Ciscc 
Unified Communication, come testimo¬ 
nia la certificazione conferita al prodotto 
da tekVizion. Tra le caratteristiche tecni¬ 
che del VVX 1500 C ricordiamo la totale 
apertura delle API per lo sviluppo di 
nuove applicazioni, il micro- 
browser integrato e il servizio 
“My Info Portai Web”, offerto 
per un periodo di prova gratui¬ 
to, grazie al quale l’utente può 
ricevere sul telefono contenu¬ 
ti extra come informazioni 
meteo e news. 
www.polycom.com. 

Simone Zanardi 


rriva in Italia 
DroboPro, il 
Nas professionale 
di DataRobotics ba¬ 
sato sull’esclusiva 
tecnologia di virtua- 
lizzazione Beyon- 
dRAID che permet¬ 
te di gestire i dischi 
con la massima flessibilità e di ottimizzare affidabilità e capacità sulla 
base dei moduli fisici utilizzati. 

BeyondRAID consente di espandere la capacità di sistema con il sem¬ 
plice inserimento di un nuovo disco o di un hard disk a capacità mag¬ 
giore, senza interrompere l’accesso ai dati da parte degli utenti. L’op¬ 
zione Dual Disk Redundancy garantisce inoltre la continuità di servizio 
anche in caso di guasto su due dischi. 

DroboPro è dotato di triplice interfaccia: Gigabìt Ethernet, con sup¬ 
porto iScsi, Firewire 8000 w Usb 2.0. È disponibile a partire da 1.390 
euro, tramite il distributore italiano American Dataline. 
www.datarobotics.com. S.Z. 
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Per potersi difendere da un pericolo bisogna 
innanzitutto conoscerlo. Scoprite con noi qua¬ 
li sono e come si comportano le minacce che 
mettono a rischio la sicurezza del vostro Pc 

Di Filippo Moriggia. 



Q uanti rischi correte ogni volta 
che navigate su Internet, sca¬ 
ricate la posta elettronica, vi 
conegate a una rete wireless o inseri¬ 
te la chiave Usb di un amico nel vo¬ 
stro Pc? Tanti, anzi: tantissimi. Le mi¬ 
nacce che assediano il vostro compu¬ 
ter sono in continua crescita. 

Per sapersi difendere da un pericolo 
bisogna prima di tutto conoscerlo: in 
questo articolo vi spiegheremo quin¬ 
di come sono fatti e come si compor¬ 
tano ì software dannosi (in breve 
malware) più diffusi e a quali rischi 
va incontro chi non si protegge con 
gli strumenti adatti e non è pruden¬ 
te. Vi daremo poi alcuni consigli per 
difendervi dalle minacce più recenti 
e vi aiuteremo a capire quali sono 
gli interessi economici e i meccani¬ 
smi che ne stanno alla base. Oggi i 


® Botnet 

Un insieme di computer connessi a Internet 
che possono essere controllati collettiva¬ 
mente da una postazione remota. Di solito 
indica un gruppo di computer compromessi 
(definiti zombie) in seguito all’esecuzione 
di malware. Il creatore della botnet può in¬ 
viare via Internet comandi ai Pc che ne fan¬ 
no parte e usarli per una varietà di scopi 
dannosi, come un attacco di tipo De- 
nial of Service o l’invio di spam. 


virus, il malware e le altre minacce 
che provengono da Internet sono 
davvero pericolose: chi sviluppa un 
virus o un altro software dannoso in¬ 
fatti non lo fa più per hobby o come 
sfida per dimostrare la sua bravura. 
Dietro al mondo del malware si na¬ 
sconde un business losco ma estre¬ 
mamente redditizio. 

Al posto del singolo hacker ora ci 
sono organizzazioni criminali anche 
molto ramificate, che sfruttano i 
computer infetti per compiere cri¬ 
mini, comprare e rivendere infor¬ 
mazioni e dati personali. I virus che 
si limitano a cancellare documenti 
o che bloccano il computer sono 
perlopiù un ricordo del passato. 

Il malware di oggi utilizza le risorse 
del Pc infetto e ne può causare un 
progressivo rallentamento, ma diffi¬ 
cilmente ne causa un blocco comple¬ 
to. È infatti molto più utile un compu¬ 
ter e funzionante, che l'utente ignaro 
continua ad utilizzare quotidiana¬ 
mente, di una macchina inutilizzabile 
o palesemente infetta. Symantec, una 
delle principali software house che 
operano nel settore della sicurezza in¬ 
formatica, ha osservato una media di 
75.158 nuovi zombie al giorno nel 
2008, con una crescita pari al 31% ri¬ 
spetto all'anno precedente. Uno zom- 
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bie non è altro che un computer infet¬ 
to e parte di una botnet, pronto per 
essere utilizzato dalle organizzazioni 
criminali in base alle necessità. 

Sono cambiati completamente anche 
i metodi di diffusione e di infezione 
adottati per la diffusione del malware. 
Come vedremo, gli hacker sfruttano 
tecniche sempre più sofisticate per 
riuscire a colpire anche chi è abba¬ 
stanza attento e non cade nei traboc¬ 
chetti più semplici: non apre un alle¬ 
gato ricevuto via e-mail da uno sco¬ 
nosciuto né scarica programmi da un 
sito Web sospetto. Sfruttando gli erro¬ 
ri di configurazione o le falle lasciate 
aperte da applicazioni e siti Web non 
aggiornati, gli hacker riescono a cari¬ 
care codice pericoloso anche su ser¬ 
ver e siti Web conosciuti e fidati (co¬ 
me quello del New York Times, che 
ha subito un attacco simile proprio 
nelle prime settimane di settembre). Il 
pericolo è molto più concreto di quan¬ 
to si potrebbe pensare: secondo So- 
phos, un altro famoso produttore di 
software di sicurezza, are ogni 3,6 se¬ 
condi viene scoperta una nuova pagi¬ 
na Web infetta (23.500 al giorno!), 
mentre Symantec ha rilevato che ben 
il 63% delle vulnerabilità scoperte nel 
2008 riguardava applicazioni Web. Le 
vulnerabilità o gli errori di program- 
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mazione dei software usati per acce¬ 
dere a Internet (come browser, Client 
e-mail, IM e così via) possono essere 
sfruttati anche per installare malware 
senza che sia necessario alcun inter¬ 
vento o conferma da parte dell'utente, 
usando una tecnica sempre più diffu¬ 
sa chiamata drive-by-download. 
Anche se i produttori di browser Web 
sono sempre più veloci nel rilasciare 
le patch per i loro prodotti, ci sono co¬ 
munque brevi periodi in cui questi 
software soffrono di qualche vulnera¬ 
bilità nota. Sempre secondo Syman¬ 
tec, il browser che nel 2008 si è com¬ 
portato peggio sotto questo aspetto è 
stato Apple Safari, con una media di 
ben 9 giorni per il rilascio di una 
patch, mentre i migliori sono stati 
quelli di casa Mozilla, con un periodo 
di tempo inferiore a un giorno. È fon¬ 


damentale anche che i plug-in utiliz¬ 
zati dai browser siano aggiornati con 
tempestività: nel 2008 sono state rile¬ 
vate ben 418 vulnerabilità dei plug- 
in. Di queste, ben 287 riguardavano 
direttamente le tecnologie ActiveX di 
Internet Explorer. 

I pericoli spesso non provengono 
solo dal Web, ma anche da e-mail, 
social network, messaggistica istan¬ 
tanea (IM, Instant Messaging) Twit- 
ter e le altre forme di comunicazio¬ 
ne basate su Internet. Cresce in par¬ 
ticolare l'uso di tecniche di inge¬ 
gneria sociale (social engineering ) 
per aggredire le possibili "prede". 
La diffusione dei siti di social net¬ 
work come Facebook e MySpace ha 
poi messo a disposizione dei altri 
malintenzionati una nuova e impor¬ 
tante fonte di informazione e di con¬ 


tatti. Non sono mancati esempi ecla¬ 
tanti in questo senso, come il caso 
dell'account Facebook del politico 
inglese Michael Fabricant, compro¬ 
messo ed utilizzato dagli hacker per 
inviare ai suoi 1.500 amici un mes¬ 
saggio contenente un collegamento 
a un software pericoloso. 


H> Drive-by download 

Lo scaricamento (e spesso l'installazione) di 
un programma - quasi sempre ostile - all’in¬ 
saputa dell’utente, in seguito alla semplice 
visita di una pagina Web. A volte è attivato 
da un popup ingannevoli: il clic sul pulsante 
0K avvia il download. In altri casi avviene in 
seguito allo sfruttamento di qualche vulnera¬ 
bilità del browser Web o dei programmi as¬ 
sociati, come i player necessari per ri¬ 
produrre i contenuti della pagina. 
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Il software che vien per nuocere 


L a parola virus viene usata per 
identificare una categoria di 
programmi dannosi (chiamati così 
per la loro somiglianza con i virus 
biologici, che si replicano infettan¬ 
do un organismo ospite) ed è stata 
usata per la prima volta in ambito 
informatico nel 1983 da Frederick 
Cohen, allora studente alla Univer¬ 
sity of Southern California. 

Ancora oggi è senza dubbio il ter¬ 
mine più conosciuto e diffuso nel 
campo della sicurezza, anche se 
spesso viene utilizzato in modo 
inappropriato. Un virus informatico 
presuppone un tipo specifico di in¬ 
fezione, in cui un programma mo¬ 
difica altri programmi aggiungen¬ 
dovi una copia di se stesso. 

Oggi con il termine virus spesso si 
identificano genericamente (ed er¬ 
roneamente) quasi tutti i software 
dannosi che si diffondono tramite la 
rete o tramite supporti informatici 
come floppy, dischi, Cd, Dvd e chia¬ 
vette Usb. Il termine più corretto per 
indicare un software dannoso è in¬ 
vece malware, un neologismo otte¬ 
nuto fondendo le due parole inglesi 


dell'espressione malicious software 
(che significa appunto software 
dannoso). Due tipologie di malware 
diffuse e conosciute da tempo, di¬ 
stinte dai virus, sono i worm (lette¬ 
ralmente "vermi") e i cavalli di Tro¬ 
ia (detti anche trojan horse o più 
semplicemente trojan). La differen¬ 
za tra questi due tipi di malware e 
un virus tradizionale sta proprio 
nel metodo di diffusione che adot¬ 
tano. I worm sono programmi che 
si duplicano su altri sistemi sfrut¬ 
tando la rete (Internet o locale). I 
cavalli di Troia invece devono il lo¬ 
ro nome al famoso stratagemma 
escogitato da Ulisse per la città del 
re Priamo. Come il cavallo di legno 
offerto in dono agli abitanti di Tro¬ 
ia, i software che appartengono a 
questa categoria sono mascherati 
da software legittimi e utili, ma na¬ 
scondono codice dannoso che apre 
le porte del computer, in alcuni ca¬ 
si persino contattando direttamen¬ 
te lo sviluppatore oppure un sito o 
server esterno. Virus, worm e trojan 
sono senza dubbio i tipi di malware 
più conosciuti, ma non sono certa¬ 
mente gli unici software dannosi. I 


Il pericolo corre sul Web 


Il drive-by-download è oggi una delle tecniche più utilizzate per 
diffondere il malware su Internet. Vediamo come viene sfruttato da 
hacker e organizzazioni criminali per attaccare i visitatori di un sito. 



L’hacker sfrutta un punto 
debole di un server Web 
legittimo, come una vulnerabilità 
o una password debole, 
per prenderne il controllo 
e inserire un collegamento 
a un sito Web pericoloso 


Il malware si met 
in collegamento 
con l’hacker e gli permette 
di controllare il computer 
remoto o gli invia dati riservati 



L’utente viene diretto 
verso un sito ostile 


Il sito ostile invia 
del codice dannoso 
che viene eseguito 
automaticamente sfruttando 
una vulnerabilità 
del computer dell'utente 


malware viene 
installato senza che l'utente 
se ne accorga 



L'antirootkit di Sophos è gratuito: può 
controllare i processi di sistema, il 
Registro di Windows e gli hard disk per 
verificare la presenza di rootkit. 


dialer ad esempio sono ormai in di¬ 
suso a causa della diffusione del- 
l'Adsl e delle altre tecnologie di 
connessione broadband, ma non so¬ 
no per questo meno pericolosi. Que¬ 
sti software hanno uno scopo ben 
preciso: far arricchire chi li ha creati, 
chiamando numeri a pagamento ita¬ 
liani o esteri. Per farlo sfruttano ov¬ 
viamente i modem analogici, che 
hanno accesso diretto alla linea tele¬ 
fonica. Un'altra categoria importan¬ 
te di software pericolosi è quella dei 
rootkit-, con questo nome si identifi¬ 
cano tutti i programmi che utilizzano 
tecniche più o meno avanzate per 
nascondere la loro presenza sul si¬ 
stema. Molti trojan o virus tradizio¬ 
nali possono integrare un rootkit che 
di fatto inganna il sistema operativo 
rendendo invisibili i file infetti e i 
processi che vengono utilizzati dal 
malware. Un rootkit può anche con¬ 
sentire a un utente non autorizzato 
di mantenere il controllo del compu¬ 
ter, integrare un keylogger per cat¬ 
turare tutte le informazioni che ven¬ 
gono digitate sulla tastiera o predi¬ 
sporre una backdoor (il termine si¬ 
gnifica letteralmente porta di servi¬ 
zio) con cui dare accesso a un hacker 
o a un malintenzionato. Gli antivirus 
più sofisticati integrano alcune fun¬ 
zioni specifiche per il rilevamento 
dei rootkit, ma non si tratta di una 
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fi 


L'evoluzione del malware 
ha sfumato il confin 
tra virus , worm 
e cavalli di Troia 


55 


Conficker alle porte 


La maggior parte dei worm oggi si diffonde utilizzando contemporaneamente 
più tecniche di propagazione, per riuscire a infettare il maggior numero di 
macchine possibili. Ecco quali sono le principali modalità di diffusione 
adottate dal worm Conficker nelle sue diverse varianti. 


feature sempre presente. Anche 
molti software anti-spyware possono 
essere facilmente ingannati da que¬ 
sto tipo di malware. In ogni caso esi¬ 
stono alcuni prodotti specifici per la 
scansione del sistema alla ricerca dei 
rootkit e nella maggior parte dei ca¬ 
si si tratta di pacchetti gratuiti, ma¬ 
gari scaricabili solo dopo una breve 
procedura di registrazione. Citiamo 
ad esempio l'anti-rootkit di Sophos 
(www.sophos.com) e quello di Avira 
(www.free-av.com). Un elenco com¬ 
pleto di antirootkit si può trovare an¬ 
che all'indirizzo www.antirootkit 
.com/software. 

L'evoluzione che ha subito il mal¬ 
ware in questi anni ha di fatto sfu¬ 
mato il confine tra virus, worm e 
trojan: le nuove infezioni infatti uti¬ 
lizzano contemporaneamente di¬ 
verse tecniche di diffusione e si 
evolvono ed aggiornano molto ra¬ 
pidamente. Un esempio estrema- 
mente interessante di malware mo¬ 
derno è Conficker, un worm cono¬ 
sciuto alle cronache non solo per la 
sua ampia diffusione, ma anche 
perché include una bomba ad oro¬ 
logeria (time bomb) che ha come 
data d'innesco il primo aprile 2009: 
un vero e sgradevole pesce d'aprile 


digitale. Questo worm per fortuna 
non ha causato i danni previsti, ma 
dal mese di novembre 2008 fino a 
metà 2009 è rimasto una delle mi¬ 
nacce più diffuse ed attive a livello 
globale. Conficker ha iniziato a dif¬ 
fondersi a novembre 2008, sfrut¬ 
tando una vulnerabilità di Win¬ 
dows, più precisamente un proble¬ 
ma nella logica di funzionamento 
delle Remote Procedure Cali (Rpc). 


Questa vulnerabilità (per i dettagli 
vedete il bollettino tecnico Micro¬ 
soft MS08-067) è nota dal mese di 
settembre 2008 ed è stata risolta da 
Microsoft con una patch rilasciata 
alla fine del mese successivo. La 
prima generazione del worm, chia¬ 
mata Conficker A, usa esclusiva- 
mente questa vulnerabilità per la 
sua diffusione. Dopo essersi instal¬ 
lato su un computer, Conficker A 
cerca di scaricare ed installare un 
finto antivirus, poi procede con l'in¬ 
stallazione di un server Http, per 
poter fornire il codice maligno alle 
macchine che attacca. 

Conficker A adotta alcuni semplici 
meccanismi di protezione da antivi¬ 
rus e altri strumenti di sicurezza: 
usa l'eseguibile rundll32.exe per 
caricare le sue DII e continua a 
cambiare la sua posizione nella 
cartella System32. La seconda ge¬ 
nerazione del worm, Conficker B, 
non cerca di installare un falso an¬ 
tivirus, ma adotta due nuove tecni¬ 
che di diffusione: tramite le condi¬ 
visioni Netbios e tramite le chiavi 
Usb o i dischi rimuovibili collegati 
al computer. Utilizza poi una pro- 


Esistono 
motori Online 
gratuiti di 
scansione 
antivirus, 
come 
Kaspersky 
Scanner, 
utilizzabili 
per effettuare 
un'ulteriore 
verifica di un 
file sospetto. 
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I Pc con una condivisione 
attiva protetta da una 
password debole 
possono essere 
attaccati da Conficker 



\ 


Tutti i dispositivi 
rimovibili, 
come dischi 
esterni e chiavette 
Usb possono 
essere infettati 


I computer con una 
condivisione aperta, 
non protetta da 
password, vengono 
attaccati da Conficker 




computer che utilizzano 
password robuste, che 
hanno tutti gli aggiornamenti 
di Windows installati 
e dispongono di un antivirus 
aggiornato e di un firewall 
sono protetti dall’infezione 


Le macchine Windows su cui non è stata installata 
la patch che risolve la vulnerabilità MS08-067 possono 
essere attaccate direttamente dal worm. 
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Un test per il vostro antivirus 


> r r 1 


Temete che il vostro antivirus sia 
stato disabilitato da qualche malware 
o che non stia funzionando come do¬ 
vrebbe? Per accertarvi che la protezio¬ 
ne residente sia attiva potete metterlo 
alla prova scaricando un file assoluta- 
mente innocuo. Si tratta di una stringa 
di testo convertita in un file eseguibile, 
creata proprio per consentire la verifica 
del buon funzionamento di un antivirus. 
Viene chiamata Eicar test file , dal no¬ 
me dell'ente European Institute for 
Computer Antivirus Research che la di¬ 
stribuisce. Potete scaricarla dal sito 
www.eicar.org : qualsiasi antivirus do¬ 
vrebbe rilevarne immediatamente la 
presenza, proprio come se si trat¬ 
tasse di un virus. 



cedura matematica per generare 
una lista di 250 domini da contatta¬ 
re per ricevere aggiornamenti e 
abilitare le sue funzionalità di con¬ 
trollo remoto. Il 5 marzo 2009 è sta¬ 
ta rilevata la terza versione di que¬ 
sto virus, chiamata Conficker C, in 
grado di offrire nuove funzionalità 
avanzate di gestione remota. Con¬ 
ficker C può generare una lista di 
50.000 domini da contattare per ri¬ 
cevere aggiornamenti. 

La vera novità della versione C ri¬ 
guarda le sue funzionalità peer to 
peer (P2P): il worm può creare una 
infrastruttura P2P per sfruttare e 
collegare insieme le macchine in¬ 
fette e disporre così di maggiori ri¬ 
sorse per la sua propagazione. 
Conficker C è anche molto più evo¬ 
luto nelle funzionalità di auto-pro¬ 
tezione: oltre a disabilitare svariati 
software antivirus e di sicurezza, 
blocca anche il download dai prin¬ 
cipali siti di aggiornamento. 

La time bomb del primo aprile, nono¬ 
stante i timori, non ha cambiato so¬ 
stanzialmente il comportamento del 
worm. Circa una settimana dopo que¬ 
sta data è però iniziata la diffusione 
della variante E. Conficker E cerca 
nuovamente di installare un finto an¬ 
tivirus e dispone di una nuova time 
bomb, predisposta per il 3 maggio 
2009 e fortunatamente benigna: pre¬ 
vede infatti la disattivazione e la rimo¬ 
zione automatica del worm. Nono¬ 
stante ciò il numero di macchine in¬ 
fettate da Conficker è ancora abba¬ 


stanza alto, poiché solo una piccola 
parte ha ricevuto l'aggiornamento. 
Nessuno conosce le esatte finalità di 
Conficker, ma è facile immaginare 
quante risorse può aver offerto a chi 
l'ha sviluppato, creando di fatto una 
gigantesca rete di computer controlla¬ 
bili in remoto. L'impatto di questo 
worm è stato molto alto, sia per l'enor¬ 
me traffico di rete che ha generato sia 
per la sua rapida diffusione. Molti an¬ 
tivirus non sono stati subito in grado 
di rimuoverlo automaticamente e 
hanno richiesto l'installazione di im¬ 
portanti aggiornamenti specifici. Stu¬ 
diare il comportamento e l'evoluzione 
di un worm come Conficker è molto 
utile anche per capire come proteg¬ 
gersi dal malware. Un antivirus ag¬ 
giornato è senza dubbio un punto di 
partenza fondamentale, ma può non 
essere sufficiente. Un secondo ele¬ 
mento, importantissimo, è il firewall, 
che deve necessariamente essere abi¬ 
litato: quello incluso in Windows è 
sufficiente a proteggersi dagli attacchi 
provenienti dalla rete, ma non deve 
mai essere lasciato disabilitato. 

Mantenere aggiornato il sistema 
operativo è ormai fondamentale, an¬ 
che se - come nel caso della vulne¬ 
rabilità sfruttata da Conficker - a 
volte Microsoft impiega diverse set¬ 
timane per approntare e rilasciare 
una patch. Bisogna poi mantenere 
aggiornati tutti i software che utiliz¬ 
zano la connessione a Internet, in 
particolare i browser e tutti i plug-in 
e le estensioni che ne fanno parte, 
oltre ovviamente ai Client e-mail, ai 


L’infezione 
passa dall’Usb 


I pericoli non provengono solo dalla 
rete: le chiavette Usb e i dischi rimuo- 
vibili sono fonti di infezione spesso sot¬ 
tovalutate. Conficker, il worm di cui vi 
parliamo in queste pagine in alcune va¬ 
rianti ha sfruttato le funzionalità di ese¬ 
cuzione automatica di Windows per in¬ 
fettare questi dispositivi e usarli come 
strumento di propagazione. Per non cor¬ 
rere rischi è meglio disabilitare l’esecu¬ 
zione automatica e disporre sempre di 
un antivirus aggiornato. 
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Client di messaggistica (Messenger, 
Icq, Google Talk e così via), Skype e 
Ire. Non dimenticatevi anche delle 
altre applicazioni, comprese quelle 
che possono sembrare innocue: 
QuickTime e Windows Media Player 
ad esempio possono essere attaccati 
semplicemente inserendo un ogget¬ 
to multimediale malformato all'inter¬ 
no di una pagina Web. Non tutti i 
programmi, purtroppo, verificano in 
automatico la disponibilità di aggior¬ 
namenti. Per verificare la presenza 
sul vostro computer di software vul¬ 
nerabili che devono essere aggior¬ 
nati potete usare il tool gratuito Per¬ 
sonal Software Inspector di Secunia 
( www. secunia. com ). 

Un altro fattore pericoloso, che spes¬ 
so non viene preso in considerazione 
con la necessaria attenzione, è costi¬ 
tuito dalle chiavette Usb e i dischi 
esterni. Prima di aprire in Esplora ri¬ 
sorse la chiavetta di un amico è sem¬ 
pre meglio procedere con un'accura¬ 
ta scansione antivirus del contenuto. 
Verificate poi che Windows non ab¬ 
bia l'autorun abilitato, per evitare 
che un eventuale software dannoso 
venga eseguito automaticamente 
(proprio per evitare questo rischio, 
Windows 7 non consente l'autorun di 
chiavette e dischi esterni). Non fida¬ 
tevi mai degli eseguibili di dubbia 
provenienza: molti programmi pirata 
reperibili su Internet o scaricabili da 
Emule, Torrent o altri Client P2P, na¬ 
scondono brutte sorprese. Se temete 
che il vostro antivirus non sia aggior¬ 
nato o che possa essere stato com¬ 
promesso potete sfruttare anche 
qualche sistema di scansione on-line, 
come il Kaspersky Free Virus Scan 
( www.kaspersky. com/virusscanner), 
Panda ActiveScan (www.pandasecu- 
rity.com/activescan ) e Trend Micro 
HouseCall (http://housecall.trend 
micro.com/it), per ottenere un'utile 
seconda opinione. Se non volete 
adottare un antivirus commerciale o 
una suite di sicurezza (vi presentia¬ 
mo in un riquadro le principali suite 
disponibili in Italia) esistono alcuni 
validi antivirus gratuiti che potete 
prendere in considerazione. Vi se¬ 
gnaliamo, in particolare, Avira Anti- 
vir Personal (www.free-av.com/it/in- 
dex.html) e AVG Free ( http://f 
ree.avg.com/it-it/ ), entrambi tradotti 
anche in lingua italiana. 














Quando il software 

è una spia 


V irus, trojan e worm possono es¬ 
sere molto pericolosi, ma il ri¬ 
schio maggiore per un'azienda o per 
chi gestisce informazioni sensibili o 
riservate è rappresentato senza dub¬ 
bio dai programmi che rubano infor¬ 
mazioni, chiamati genericamente 
spyware o data-stealing malware. 

Il furto di dati può avvenire per gli 
scopi più differenti, dalla semplice 
creazione di un profilo personale 
dell'utente per visualizzare banner e 
pubblicità mirate, a un vero furto di 
informazioni per scopi criminosi. 
Non si tratta soltanto di un fenome¬ 
no che riguarda le grandi società, 
ma di un pericolo che può toccare 
chiunque. Per capirne la portata so¬ 
no molto interessanti i dati pubblica¬ 
ti da Symantec nel suo ultimo Inter¬ 
net Security Threat Report, un rap¬ 
porto annuale sui principali pericoli 
riscontrabili su Internet. 

La software house ha rilevato quello 
che è un vero e proprio "listino prez¬ 
zi" dei principali beni e servizi ac¬ 
quistabili sul mercato nero della re¬ 
te. I dati completi di una carta di cre¬ 
dito vanno dai 6 centesimi di dollaro 
ai 30 dollari Usa. Un'identità com¬ 
pleta vale dai 70 centesimi ai 60 dol¬ 
lari, mentre un account e-mail può 
costare dai 10 centesimi ai 100 dolla¬ 
ri. Decisamente più care le creden¬ 


ziali di un conto bancario: dai 10 ai 
1.000 dollari Usa. I dati più richiesti 
sono quelli inerenti le carte di credi¬ 
to (32% del totale), mentre al secon¬ 
do posto si trovano i conti bancari 
(19%) e al terzo gli account e-mail 
(5%). Alla categoria spyware appar¬ 
tengono software maligni molto di¬ 
versi tra loro come grado di rischio. 
Il termine a dware (forma abbreviata 
di advertisement-supported softwa¬ 
re, software sostenuto dalla pubbli¬ 
cità) ad esempio viene spesso usato 
per indicare sia software legittimi, 
sia software indesiderati (potentially 
unwanted programs, in breve Pup). 
Un adware non è infatti necessaria¬ 
mente uno spyware, ma mostra ban¬ 
ner e messaggi pubblicitari per so¬ 
stenere economicamente gli svilup¬ 
patori che l'hanno creato. 

Esistono però molti adware che si 

possono ritenere a tutti gli effetti 
spyware: oltre a mostrare avvisi 
pubblicitari, infatti, analizzano i 
comportamenti dell'utente per mo¬ 
strare pubblicità mirate. Spesso poi 
i messaggi appaiono sotto forma di 
fastidiose finestre pop-up che si 
aprono anche quando il software 
sponsorizzato è chiuso. Ad esempio, 
sono considerate spyware molte del¬ 
le toolbar per i browser Web che 
vengono offerte in bundle con alcu- 



Spybot 
Search & 
Destroy è un 
software 
anti-spyware 
gratuito che 
include molte 
funzionalità 
avanzate, 
compreso un 
modulo per 
la protezione 
del Registro 
di Windows. 
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SICUREZZA 



Collegamenti senza rischi 


Q ualcuno vi ha mandato un collegamento a 
un sito o a una pagina Web e vorreste 
aprirlo, ma temete che possa essere pericoloso 
per il vostro Pc? Dr.Web (www.freedrweb.com- 
/browser) dispone di un utile strumento gratuito 
per il controllo della sicurezza dei link che può 
essere installato come estensione per i browser 
Firefox, Internet Explorer, Opera e persino per il 
Client e-mail Thunderbird. 


ni software come MyWebSearch o 
AdWare.WebSearch. Non hanno 
nulla a che vedere con gli adware 
invece i keylogger, veri e propri 
strumenti di spionaggio che cattura¬ 
no i caratteri che vengono digitati 
sulla tastiera e li inviano a terzi che 
possono quindi recuperare informa¬ 
zioni preziose come account, numeri 
di carte di credito e così via. Possono 
poi essere definiti spyware anche 
tutti quei software sviluppati apposi¬ 
tamente per un furto di informazioni, 
magari ai danni di un'azienda o di 
una persona spscifica. 

Gli spyware più pericolosi, come i 
keylogger, vengono ovviamente rile¬ 
vati da quasi tutti gli antivirus, poiché 
sono appunto un pericolo particolar¬ 
mente importante. Lo stesso non si 
può dire per gli adware, anche se le 
generazioni più recenti di antivirus 


Impostazioni 



Tutti gli antivirus 
moderni sono in grado 
di rilevare anche lo 
spyware: un esempio 
è Norton Internet 
Security, che può 
essere configurato 
in modo granulare. 


segnalano anche questi programmi. 
Esistono svariate applicazioni pensa¬ 
te esclusivamente per la rimozione 
dello spyware. Un esempio è Win¬ 
dows Defender, integrato in Windows 
Vista e Windows 7, ma ci sono anche 
molti prodotti gratuiti o a pagamento 
sviluppati da terze parti. I due tool più 
celebri sono probabilmente Spybot 
Search and Destroy ( www.safer 
-networking.org/it/), gratuito e Ad- 
Aware (www.lavasoft.it) disponibile 
sia in versione gratuita (per uso per¬ 
sonale), sia a pagamento, con funzio¬ 
nalità più avanzate. ZoneAlarm 
(www.zonealarm.com) distribuisce 
anche ima barra per Internet Explorer 


e Firefox che può 
bloccare l'accesso 
a tutti i siti Web 
che distribuiscono 
spyware. 

Per evitare di tro¬ 
varsi il computer 
infestato da spy¬ 
ware e simili val¬ 
gono ovviamente tutti i suggerimenti 
per la protezione dal malware tradi¬ 
zionale. Oltre a scandire regolarmen¬ 
te il sistema con un anti-spyware gra¬ 
tuito o con un prodotto commerciale, 
vi consigliamo di prestare sempre 
molta attenzione durante l'installazio¬ 
ne di programmi scaricati da Internet. 
Anche un tool apparentemente inte¬ 
ressante, magari consigliato da un 
amico, potrebbe infatti includere uno 
spyware. Diffidate in particolare delle 
barre per i browser: spesso dietro no¬ 
mi a prima vista stimolanti (come In¬ 
ternet Optimizero CoolWebSearch) si 
nascondono alcuni degli spyware più 
aggressivi e fastidiosi. 


Il business del malware 


N on si tratta più di una novità: oggi chi sviluppa malware lo fa per trar¬ 
ne profitto. Questo business negli ultimi anni si è affermato come 
un’attività estremamente proficua, che la legislazione internazionale spesso 
fa molta fatica a contrastare. Lo scorso mese di agosto Trend Micro ha pre¬ 
sentato nel suo white paper A Cybercrime Hub un esempio reale, estrema- 
mente interessante, di come una moderna organizzazione criminale sia in 
grado di sfruttare Internet. Ecco in breve le principali attività scoperte da 
Trend Micro, per capire quanto ampio possa essere il fenomeno e quanto 
questo business possa essere fruttuoso. La fiorente “Internet company”de- 
scritta da Trend Micro si presenta ufficialmente come un normalissimo Ser¬ 
vice provider e ha sede a Tartu, in Estonia. La società, fondata nel 2005, di¬ 
spone di più di 50 dipendenti e ha un fatturato annuale di oltre 5 milioni di 
dollari. Grazie a una vasta rete di filiali è riuscita a sopravvivere a molte cau¬ 
se e alla chiusura di molti contratti di servizio in seguito alla scoperta di al¬ 
cune delle sue attività illegali. I servizi che fornisce sono diversi: Web ho¬ 
sting, gestione dei domini e advertising. Dietro questi servizi ufficiali si na¬ 
scondono molte attività illecite basate su una rete di server molto ampia che 
sfrutta ben 280 nomi di dominio e una serie di server Dns ostili che dirigo¬ 


no parte del traffico verso sua rete. Per portare traffico verso i suoi server la 
società estone sfrutta prima di tutto un sito Web pornografico che ospita 
direttamente: questo sito propone il download di un finto codec per la ri- 
produzione di contenuti video. Si tratta in realtà di un trojan in grado di mo¬ 
dificare, sul computer infetto, le impostazioni relative ai server Dns. Grazie 
a questa modifica, la società estone può sostanzialmente deviare il traffico 
dei computer infettati a suo piacimento e ne approfitta in vari modi, innan¬ 
zitutto sostituisce tutti i normali banner pubblicitari che appaiono nella nor¬ 
male navigazione con banner alternativi che nella maggior parte dei casi 
propongono sostanze illegali o offrono l’accesso ad altre attività illecite. An¬ 
che i Google Ads vengono rimpiazzati e persino la toolbar di Google viene 
dirottata verso server ostili. Qualsiasi ricerca su Google viene poi intercetta¬ 
ta e integrata con suggerimenti e modifiche in grado di “spingere” il traffico 
verso siti sponsorizzati dalla stessa società. I Dns ostili intervengono anche 
quando si visitano siti particolari: ad esempio, quando un computer infetto 
cerca di accedere a un famoso sito pornografico vengono visualizzati mes¬ 
saggi pubblicitari che invitano a verificare la sicurezza del computer con un 
finto antivirus (rogueware), venduto proprio dalla società estone. 
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SICUREZZA 


Posta elettronica sotto tiro 



Un buon filtro anti-spam è in grado di filtrare anche la maggior parte 
degli attacchi che arrivano via e-mail, compresi i messaggi di phishing. 


L a posta elettronica ha sempre ri¬ 
scosso l'attenzione di hacker e 
malintenzionati dato che è usata mol¬ 
tissimo sia in ambito aziendale sia in 
ambito privato. Una delle minacce 
meno pericolose che provengono dal¬ 
la posta elettronica è lo spam. Riceve¬ 
re posta indesiderata che pubblicizza 
siti Web per l'acquisto di Viagra o altri 
prodotti a volte illegali non è - di per 
sé - un pericolo per il computer ma un 
semplice fastidio. Un buon filtro anti- 
spam costituisce una prima protezio¬ 
ne anche da molte altre minacce che 
provengono daH’e-mail, come phi- 
shing e scam. Ormai quasi tutti i for¬ 
nitori di servizi e-mail ne integrano 
uno; chi però non può attivare un fil¬ 
tro lato server, per qualsiasi motivo, 
può migliorare notevolmente la situa¬ 
zione usando un Client di posta elet¬ 
tronica dotato di una funzione anti- 
spam oppure una suite di sicurezza in 
grado di filtrare la posta elettronica. 
Tra i Client e-mail più diffusi segnalia¬ 
mo ad esempio Outlook e Thunder- 
bird, che dispongono di filtri di buona 
qualità anche se su tecnologie com¬ 
pletamente diverse. Per ottenere buo¬ 
ni risultati con il filtro antispam di 
Outlook dovrete infatti assicurarvi 
che il programma ne riceva periodi¬ 
camente gli aggiornamenti, mentre 


per far funzionare bene il filtro di 
Thunderbird dovrete "allenarlo" se¬ 
gnalandogli per qualche settimana i 
messaggi di spam che non ha identi¬ 
ficato e quelli che invece ha ritenuto 
erroneamente spam. 

Il furto di informazioni - come abbia¬ 
mo visto - può fruttare molto agli hac¬ 
ker, ma non avviene soltanto tramite 
software dannosi. Rubare informazio¬ 
ni è l'obiettivo principale anche di 
un'altra minaccia che arriva via e- 
mail: il phishing. Sì tratta di un mec¬ 
canismo di truffa molto semplice, ma 
non per questo meno efficace. Tutto 
parte da un messaggio di posta elet¬ 
tronica forgiato su misura, provenien¬ 
te da una banca, da Paypal, da eBay, 
dalle Poste, da CartaSi o da qualche 
altro ente noto. Il testo è in genere 
molto semplice: per via di un proble¬ 
ma o di un evento inusuale si richiede 
di verificare on-line il conto persona¬ 
le. Il messaggio contiene un collega¬ 
mento a un sito Web fasullo, che vie¬ 
ne offuscato usando codice Html 
scritto ad arte o qualche altro trucco. 
Il sito che si apre quando sì fa clic sul 
collegamento è identico a quello le¬ 
gittimo, ma viene gestito e curato di¬ 
rettamente da chi ha creato l'e-mail. 
Basta dunque fare log-in per conse- 
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gnare ai malintenzionati le proprie 
credenziali dì accesso e consentirgli 
così di portare a termine la truffa, spo¬ 
stando altrove i vostri soldi (se si tratta 
di un conto on-line) o usando il vostro 
account per altri scopi illegali. 

Il phishing oggi deve fare i conti con 

molte tecniche di protezione che han¬ 
no adottato sia i browser, sia i Client di 
posta elettronica. Se però da un lato i 
messaggi di phishing diminuiscono, 
dall'altro quelli che riescono ad arri¬ 
vare a destinazione sono sempre più 
sofisticati. Secondo Kaspersky, nel 
primo semestre del 2009 i messaggi di 
phishing sono stati solo lo 0,6% del to¬ 
tale delle e-mail; l'obiettivo principale 
degli attacchi resta PayPal, con il 
43,68% del totale, mentre al secondo 
posto c'è eBay (17,11%). 

Per proteggersi dal phishing basta ri¬ 
spettare poche semplici regole. In 
particolare bisogna evitare di entrare 
nel sito della banca o di qualsiasi altro 
servizio Web usando un collegamen¬ 
to presente in un messaggio e-mail. 
Sempre meglio usare i Preferiti o i se- 
gnalibri, oppure digitare rindirizzo a 
mano. Quasi tutti i Client di posta elet¬ 
tronica si accorgono quando un colle¬ 
gamento è differente da quello visua¬ 
lizzato e segnalano il tentativo di fro¬ 
de. Anche i browser moderni possono 
controllare gli indirizzi Web visitati 
per verificare che non sì tratti di un si¬ 
to di phishing già conosciuto, ma que¬ 
sta funzione non sempre è attiva di 
default: spesso deve essere abilitata. 

I messaggi di phishing non sono altro 
che un tentativo di truffa che segue 
un preciso schema. Come è facile im¬ 
maginare, non si tratta dell'unico 
meccanismo di frode che viene utiliz¬ 
zato da hacker o altri criminali per 
guadagnare sfruttando la posta elet¬ 
tronica. Esistono infatti molte tecniche 
di truffa - come l’ormai classico Nige- 
rian scam - basate proprio suU'e-mail. 
Proteggersi da questo tipo di frodi è in 
realtà molto semplice, a patto di esse¬ 
re sufficientemente diffidenti. Basta 
prendere qualche riga dell'e-mail so¬ 
spetta e cercarne il testo su Google: si 
scoprirà facilmente che si tratta di un 
tipico messaggio di truffa (scam, per 
usare il termine inglese). Per i mes¬ 
saggi in italiano un ottimo punto di ri¬ 
ferimento è il sito antibufala di Paolo 
Attivissimo (www.antibufala.info), 
che raccoglie appelli, truffe e altri 
messaggi fasulli. 































SICUREZZA 


Attacco ai social network 


L I uso crescente dei siti di social 
network, come Facebook, My- 
Space o Twitter, ha ovviamente cata¬ 
lizzato anche l'attenzione di hacker e 
organizzazioni criminali che vedono 
in queste tecnologie una possibile 
nuova fonte di reddito e di informa¬ 
zioni. Il principale pericolo che l'uso 
di questi siti Web comporta è proprio 
l'eccessiva esposizione di informazio¬ 
ni personali. Come ha evidenziato un 
sondaggio on-line realizzato da Avg e 
Cmo Council, moltissimi utenti hanno 
comportamenti potenzialmente peri¬ 
colosi quando utilizzano i social net¬ 
work. Ben il 21% degli intervistati ha 
ammesso di accettare "richieste di 
amicizia" anche da persone che non 
conosce, mentre addirittura il 64% fa 
clic sui link proposti dai membri della 
community o dai contatti personali. 
Questi comportamenti sono pericolosi 
perché presuppongono una fiducia 
notevole nei confronti di sconosciuti. 
Ben il 20% degli intervistati da Avg 
ha dichiarato di essere stato vittima di 
furti di identità. Far finta di essere 
un'altra persona su un social network 
come Facebook è ad esempio molto 
semplice, basta inserire nome e co¬ 
gnome e magari rendere l’identità più 
"vera" utilizzando una foto rubata. 
Questa tecnica può essere usata per 
farsi molti amici e poi diffondere link 
pericolosi. Koobface è un virus che è 
stato scoperto lo scorso agosto e ha 
preso di mira in un primo tempo solo 
Facebook, poi anche altri siti di social 
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Koobface è 
un virus che 
attacca 
Facebook e 
altri siti di 
social 

networking: 
invia un 
collegamento 
a un video e 
infetta i 
computer 
proponendo 
un finto 
aggiornamento 
di Flash. 


network come Twitter. Questo virus si 
diffonde tramite un messaggio molto 
semplice: “You look funnyin thisnew 
video" ("sei molto divertente in que¬ 
sto nuovo video"). Una volta aperto il 
link viene caricato un messaggio che 
segnala la necessità di installare un 
aggiornamento di Flash per procede¬ 
re con la riproduzione. 

L'aggiornamento flash_player.exe 
come è facile immaginare non è al¬ 
tro che il virus. Koobface scarica a 
sua volta un altro eseguibile, un pro- 
xy server chiamato Security Ac- 
counts Manager che filtra il contenuto 
di tutto il traffico Http in uscita e inter¬ 
viene dirottando alcune ricerche ver¬ 
so altri siti. Un ricercatore di Trend 
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ReaRime resutts for tcantllvewtthout 


Anche Twitter 
inizia a essere 
soggetto a molti 
attacchi mirati, 
come quello 
di un hacker 
francese 
che a maggio 
è riuscito 
a penetrare nel 
sistema di 
amministrazione 
del servizio. 


Micro ha anche scoperto due applica¬ 
zioni di Facebook (chiamate Post e 
Stream) che vengono utilizzate per 
scopi illeciti. Sono state utilizzate per 
inviare un attacco di phishing con una 
pagina che chiedeva di fare login per 
proseguire. Vista l'integrazione di 
queste applicazioni con Facebook, tut¬ 
ti i messaggi apparivano all'interno del 
normale profilo e molti utenti sono ca¬ 
duti nella trappola. Se utilizzate uno o 
più siti di social networking dovete im¬ 
parare a essere - tanto per cambiare - 
molto prudenti e diffidare di applica¬ 
zioni e contatti sconosciuti. La prima 
cosa da fare dopo l'iscrizione a questi 
siti è un'attenta verifica delle opzioni 
inerenti la privacy: controllate che il 
vostro profilo pubblico contenga solo 
le informazioni essenziali e possibil¬ 
mente nessuna immagine. Fate poi 
molta attenzione a chi accettate come 
amico e alle informazioni che condivi¬ 
dete. Pensate sempre a chi vedrà i vo¬ 
stri commenti e le vostre immagini: 
quello che pubblicate potrebbe essere 
utilizzato contro di voi dagli hacker, 
ma non solo. Potrebbe crearvi proble¬ 
mi anche con i colleghi, con il vostro 
capo e persino con qualcuno che non 
conoscete ma che magari sta cercando 
informazioni su di voi per valutare la 
vostra candidatura a un lavoro o un 
progetto. Infine come per tutti i servizi 
Internet usate una password sicura an¬ 
che per i siti di social network, diversa 
da quelle che usate per altri servizi, e 
ricordatevi di cambiarla spesso. 
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SICUREZZA 


Quando l'antivirus è finto 


C ome potreste mascherarvi per 
svaligiare una banca senza dare 
nell'occhio? Da poliziotto? Da guar¬ 
dia giurata? Fingere di essere qual¬ 
cun altro per conquistare la fiducia 
del proprio interlocutore non è una 
tecnica nuova, né originale. Ed è 
proprio quella che viene usata in al¬ 
cuni casi per diffondere malware. I 
cosiddetti rogueware sono finti an¬ 
tivirus (o anti-spyware) che assomi¬ 
gliano in tutto e per tutto agli anti¬ 
virus tradizionali. 

In genere si installano sul computer 

sfruttando un drive-by-download, 
ma spesso vengono anche pubbliciz¬ 
zati su Internet tramite banner e 
messaggi particolarmente invasivi 
che segnalano un (in realtà inesisten¬ 
te) problema di sicurezza. Una volta 
installati, mostrano finti messaggi di 
avvertimento, controllano tutti i di¬ 
schi del sistema con notevole rapidità 
e trovano ed eliminano - anche trop¬ 


po spesso - virus immaginari. Danno 
insomma l'impressione di essere otti¬ 
mi prodotti, ma ovviamente richiedo¬ 
no l'acquisto una volta terminato il 
periodo di prova. Secondo una ricerca 
fatta da Panda Securìty, si tratta di un 
business in rapidissima crescita. Nel 
primo trimestre del 2008 il team dei 
PandaLabs che si occupa di roguewa¬ 
re ha rilevato 1.086 installazioni di fin¬ 
ti antivirus; neU'ultimo trimestre que¬ 
sto numero è salito a 54.986. Il rogue¬ 
ware più diffuso nel 2008 si chiamava 
SystemSecurity e vantava una diffu¬ 
sione pari a quasi il 19% dei casi. Il 
primo semestre del 2009 ha visto sali¬ 
re al primo posto un altro rogueware 
chiamato Antivirus2009, con una dif¬ 
fusione pari al 15,89% dei casi. I ro¬ 
gueware sono finti antivirus, ma non 
costano meno degli antivirus reali. Se¬ 
condo Panda Securìty i prezzi oscilla¬ 
no tra i 49,95 e i 79,95 dollari Usa. Le 
stime fatte da Panda presuppongono 
un fatturato da capogiro, pari a circa 



Antivirus2009 è un finto antivirus: 
riproduce l'aspetto di una tipica suite 
di sicurezza ma non la funzionalità. 


34 milioni di dollari al mese. Per di¬ 
fendersi da finti anti-spyware e finti 
anti-virus non serve una strategia par¬ 
ticolarmente originale: basta affidarsi 
esclusivamente a software di sicurez¬ 
za originali e riconosciuti ufficialmen¬ 
te. Non fatevi dunque attirare da un 
banner visto su Internet o dal consi¬ 
glio di un amico. 


Protezione a 360° con una suite 


E sistono soluzioni gratuite per difendersi dal malware, ma una suite com¬ 
merciale offre numerosi vantaggi, a partire dall’integrazione dei vari 
componenti per arrivare al supporto tecnico offerto dal produttore. Ecco le 
suite di sicurezza più diffuse in Italia; i prezzi indicati sono tutti Iva inclusa. 

AVG Internet Securìty 9 

www.avg.com 

La nuova suite di AVG Technologie riduce i tempi di scansio¬ 
ne fino al 50% e integra un firewall completamente riprogetta¬ 
to, che combina il riconoscimento dei file affidabili o insicuri 
con un nuovo modulo di analisi comportamentale. 

Euro 51,74 (1 Pc) - Euro 80,4 (3 Pc) 


Avira Premium Securìty Suite 

www.avira.com 

Oltre a proteggere dal malware, la suite prodotta da Avira - il 
cui eccellente antivirus è gratuito per uso personale - ora in¬ 
corpora un sistema di controllo parentale e offre un meccani¬ 
smo antispyware e un sistema di controllo dei download per¬ 
fezionati. Euro 39,95 (1 Pc) - Euro 59,95 (3 Pc) 




Eset Smart Securìty 4 

www.eset.com 

La versione 4 di Eset Smart Security offre un migliore controllo 
dei file compressi, un filtro anti-spam più veloce ed efficace, e 
incorpora l’utility SysRescue che consente di creare dischi Usb 
(o chiavette di memoria) per il ripristino. Euro 83,88 (1 Pc) 



F-Secure Internet Security 2010 

www.f-secure.it 

F-Secure IS 201 è stata riprogettata per offrire una protezione 
ancora più avanzata e garantire migliori prestazioni. La nuova 
tecnologia Exploit Shield blocca gli attacchi alle falle di sicu¬ 
rezza del browser e dei suoi plug-in. Euro 69,95 (3 Pc) 



G Data Internet Security 2010 Q , 

www.gdata.it 

Questa suite utilizza due scanner antivirus indipendenti e una tee- 
nologia di scansione “ad impronte digitali' che minimizza l'impat¬ 
to sulle prestazioni. L’interfaccia permette di richiamare le princi- i 

pali funzioni con un clic. Euro 49,95 (1 Pc) - Euro 49,95 (3 Pc) ™ 


BitDefender Internet Security 2010 

www.bitdefender.it 

La suite di BitDefender incorpora la tecnologia Active Virus Con¬ 
trol, che protegge dalle minacce non ancora conosciute monito- 
rando costantemente i processi attivi e bloccandone ie eventua¬ 
li attività dannose. Euro 39,95 (1 Pc) - Euro 49,96 (3 Pc) 



Kaspersy Internet Security 2010 

www.kaspersky.it 

La suite 2010 di Kaspersky integra nuovi metodi avanzati per la 
disinfezione di rootkit e bootkit. L’inedita Modalità Protetta per¬ 
mette di eseguire le applicazioni potenzialmente pericolose in 
una sandbox. Euro 49,95 (1 Pc) - Euro 69,95 (3 Pc) 
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Wireless sì, ma sicuro 

N onostante la crescente diffusione delle reti wireless, molti conti¬ 
nuano a vedere questa tecnologia come un pericolo per la sicurez¬ 
za. La tecnologia Wi-fi in effetti ha fatto molti passi falsi dal suo avven¬ 
to ad oggi. Il primo protocollo di sicurezza implementato sulle reti wire¬ 
less, il Wep (Wired Equivalent Privacy, letteralmente “privacy equivalen¬ 
te a quella di una rete cablata”), oggi viene considerato assolutamente 
inadeguato. Il suo successore, Wpa (Wi-Fi Protected Access), ha mi¬ 
gliorato notevolmente la situazione anche se nel corso del 2008 alcuni 
ricercatori hanno elaborato un possibile attacco al Tkip (Temporal Key 
Integrity Protocol), il protocollo usato da Wpa per la cifratura dei dati. 
Nel momento in cui scriviamo l’unico protocollo che possa dare una 
sufficiente garanzia di sicurezza è il Wpa2, che è una semplice evoluzio¬ 
ne del Wpa, in cui i dati vengono cifrati usando Aes al posto di Tkip. 

Il protocollo Wpa2 richiede ovviamente sia l’uso di un access point 
compatibile con questo standard, sia l'adozione di schede di rete Wi-fi in 
grado di supportarlo. Se le periferiche che utilizzate non dispongono di 
questo protocollo verificate sul sito del produttore che non sia stato ri¬ 
lasciato un driver o firmware aggiornato: in caso contrario vale la pena 
di mettere mano al portafoglio e aggiornare l’hardware. Il costo di un 
modem/router completo di access point compatibile Wpa2 è di circa 60 
euro, mentre bastano una ventina euro per una scheda wireless Usb o 
Pei. Per aumentare la sicurezza di un protocollo debole come il Wep 
molti consigliano l’adozione di forme di protezione aggiuntive, come 
l’oscuramento del nome della rete wireless (il cosiddetto Ssid, Service 



Pochi usano il debole protocollo Wep mentre sono ancora 
numerose le reti che usano la prima versione di Wpa. 


Set IDentifier), e il controllo dell’indirizzo fisico (il Mac Address) delle 
schede autorizzate alla connessione. In generale ci sentiamo di sconsi¬ 
gliare questa strategia: serve solo ad aumentare la complessità della 
configurazione - e la complessità è nemica della sicurezza - senza mi¬ 
gliorare di fatto la protezione. Ci sono infatti sistemi abbastanza sempli¬ 
ci sia per scoprire il Ssid sia per impersonare un Mac adress qualun¬ 
que: vi consigliamo invece di concentrarvi sulla password, usandone 
una davvero robusta (almeno 13 caratteri casuali) e cambiandola prefe¬ 
ribilmente una volta al mese. Potete generarla facilmente con il genera¬ 
tore di password incluso in software come Keepass (www.keepass.info) 
e poi trasferirla sui Pc della rete tramite un file di testo o con l’apposita 
procedura di salvataggio inclusa in Windows Vista e Windows 7. 



McAfee Internet Security 2010 

www.mcafee.com 

Grazie alla tecnologia Active Protection, basata sul cloud, la 
suite di McAfee riesce ad analizzare e bloccare le nuove mi¬ 
nacce in pochi millisecondi, senza attendere i regolari aggior¬ 
namenti. Offre poi un controllo parentale specifico per Chro- 
me, il browser Web di Google. Euro 69,95 (3 Pc) 



eScan Internet Security Suite 10 

www.mwti.net 

Questa suite sfrutta la tecnologia proprietaria Micro- 
World WinSock Layer (Mwl), che filtra tutte le comuni¬ 
cazioni effettuate via Internet bloccando il malware e le 
applicazioni che possono danneggiare il Pc. Inoltre in¬ 
corpora funzioni per il controllo parentale e la protezione 
della privacy. Euro 44,95 (1 Pc) - Euro 64,95 (3 Pc) 





Norman Security Suite 

www.norman.com 

La Security Suite di Norman utilizza una sandbox per 
contrastare le minacce sconosciute. E grazie alla tecnolo¬ 
gia Norman Exploit Detection può anche individuare il co¬ 
dice dannoso capace di sfruttare le vulnerabilità dei for¬ 
mati di file più comuni, da quelli della suite di Ms Office 
fino a Swf usato da Adobe Flash. Euro 58,80 (3 Pc) 



Panda Internet Security 2010 

www.pandasecurity. com 

Questa suite utilizza tecnologie “in thè cloud” per verificare i file 
non riconosciuti direttamente sui server di Panda, senza appesan¬ 
tire il Pc. Può “vaccinare” le chiavette Usb per impedire il diffon¬ 
dersi di malware tramite questo veicolo. Euro 69,95 (3 Pc) 



Norton Internet Security 2010 

www.symantec. com/it 

Ancora più veloce ed efficiente, la suite ora utilizza Norton In- 
sight Network, la rete di intelligence globale di Symantec, per 
fornire protezione on-line in tempo reale dalle minacce anco¬ 
ra sconosciute. Euro 69,90 (3 Pc) 



Trend Micro Internet Security 2010 

http://it. trendmicro. com 

Tra le principali novità della suite Trend Micro vi sono le funzioni 
di controllo da remoto della rete domestica, la protezione dal 
malware presente su chiavette Usb e l’indicazione del livello di af¬ 
fidabilità dei risultati ottenuti nelle ricerche. Euro 49,95 (3 Pc) 



ZoneAlarm Estreme Security 

www.zoneatarm. com 

La suite 2010 di ZoneAlarm offre anche una protezione an¬ 
cora più avanzata nei confronti dei drive-by download e il 
suo firewall controlla i processi del sistema operativo per 
bloccare le minacce sconosciute. Euro 49,95 (3 Pc) 
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MY HOME 



Guida pratica 

Casa digitale 


LE GUIDE DI APPROFONDIMENTO E LE RASSEGNE DI PRODOTTI 


C ostruire una casa digitale si¬ 
gnifica in primo luogo pro¬ 
gettare una rete: non si trat¬ 
ta di un vezzo da addetti al 
networking, ma di un'esigenza im¬ 
prescindibile, poiché un ambiente 
complesso e variegato come quello 


domestico, visto nella sua globalità, 
richiede per propria natura una 
struttura distribuita che consenta ai 
diversi apparati attivi di connettersi 
tra loro e verso Internet. Le reti do¬ 
mestiche sono spesso snobbate ri¬ 
spetto a quelle degli uffici e delle 


aziende perché tipicamente di pic¬ 
cole dimensioni; in realtà è proprio 
nell'ambiente residenziale che le 
applicazioni sono più variegate, le 
necessità dei singoli individui più 
specifiche e alcune problematiche 
emergono in modo più complesso. 
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Come progettare, installare e 
utilizzare il network, gli appara¬ 
ti e i servizi che rendono la casa 
più confortevole e divertente. 
Dalla posa dei cavi alla domoti- 
ca, dal wireless alla diffusione 
multimediale, tutti i trucchi e i 
consigli pratici. 



La convergenza, ad esempio, si ma¬ 
nifesta in modo dirompente in casa, 
con la commistione di accesso a In¬ 
ternet, trasferimento di dati, voce e 
video. I terminali attivi non sono 
più i soli personal computer, ma 
comprendono telefoni IP, dispositi¬ 
vi multimediali, videocamere di 
sorveglianza e apparati di Storage. 
Nell'era del Web 2.0 poi, le comu¬ 
nicazioni non sono più prevalente¬ 
mente unidirezionali, ma coinvol¬ 
gono anche l'accesso alla Locai 
Area Network da remoto. 

Il progetto di una rete domestica 

può insomma sembrare impresa 
semplice a prima vista, ma bastano 
pochi minuti di studio per rendersi 
conto di come anche l'ambiente più 
elementare presenti sfide non tra¬ 


scurabili. Se poi si desidera ap¬ 
prontare un sistema già pronto per 
future espansioni, è necessario por¬ 
re ancora maggior attenzione nello 
studio iniziale e nella scelta delle 
tecnologie. 

La struttura portante delle reti 
informatiche è stata, sino a pochi 
anni fa, il cavo. Oggi, con l'avvento 
delle nuove tecnologie di comuni¬ 
cazione senza fili, il cablaggio 
strutturato ricopre un ruolo più 
marginale, soprattutto in ambito 
consumer. Il wireless presenta in¬ 
dubbi vantaggi, ma i principali ri¬ 
mangono la mobilità dei terminali 
e la semplicità di installazione ri¬ 
spetto al cavo, la cui posa può ri¬ 
chiedere ingenti investimenti non 
tanto economici quanto in termini 
di tempo e di intervento sulla strut¬ 


tura architettonica della casa. 

Negli ultimi anni si sono poi diffuse 
ulteriori alternative al cablaggio 
classico, come la tecnologia Power¬ 
line che sfrutta rimpianto elettrico 
per trasmettere i dati. 

Se il cavo e il wireless rappresenta¬ 
no il sistema nervoso della rete do¬ 
mestica, il router ne è il cervello. Nel 
caso dei network domestici, il router 
è spesso integrato con il modem Ad- 
sl (o altro dispositivo di accesso a In¬ 
ternet), oltre che con lo switch e l’ac- 
cess point da cui si diramano i colle¬ 
gamenti cablati o Wi-Fi. Intorno al 
router di accesso gravitano una serie 
di dispositivi, in parte già citati, che 
abilitano di fatto le applicazioni di 
(inter)networking. 

Su PC Professionale abbiamo af¬ 
frontato più volte l’argomento della 
casa digitale, sia dal punto di vista 
tecnologico sia da quello dei dispo¬ 
sitivi; questa volta abbiamo deciso 
di attuare un approccio più pratico, 
non tanto compilando delle guide 
passo-passo, quanto mettendoci nei 
panni di un utente reale che al mo¬ 
mento di cambiare casa decide di 
approfittare dei piccoli lavori di ri¬ 
strutturazione e del trasloco per ap¬ 
prontare una nuova Lan quanto più 
possibile performante, versatile e, 
perché no, confortevole. 

Abbiamo così "creato" il signor Ros¬ 
si e la sua casa virtuale, e ipotizzato 
una "strategia" di implementazione 
della rete locale suddivisa in dieci 
obiettivi progressivi. Rossi dispone 
di un appartamento con giardino 
che si sviluppa su unico piano, con 
cucina, soggiorno, studio e tre came¬ 
re; si tratta insomma di una topolo¬ 
gia di casa abbastanza comune e 
che quindi si presta a illustrare un 
vasto numero di situazioni che si 
presentano a un utente reale. 

Nelle prossime pagine seguiremo lo 
sviluppo della Lan di Paolo Rossi 
non come se si trattasse di un caso 
ideale, ma nell'ottica di un frangente 
concreto, in cui a volte è necessario 
scendere a compromessi, sia per 
questione economiche che pratiche, 
e in altre è necessario tornare sui 
propri passi per adeguare la rete alle 
nuove esigenze. Lo scopo, in defini¬ 
tiva, non è tratteggiare il quadro del¬ 
la rete perfetta, ma quello di una 
realtà plausibile. 
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CASA DIGITALE 


Casa digitale: 

la strategia e gli obiettivi del signor Rossi 



Risparmiare 
sulla bolletta con il VoIP 


La telefonia su IP consente di comunicare 
con i propri amici gratuitamente e di effet¬ 
tuare chiamate a lunga distanza a tariffe ri¬ 
dotte rispetto agli operatori tradizionali. 


O Cablare la casa 


Nonostante l’avvento del wireless, le Lan 
via cavo conservano il primato in termini di 
velocità, stabilità e sicurezza: un tra¬ 
sloco o una ristrutturazione 
rappresentano l’occasio¬ 
ne ideale per posare 
i cavi in casa. 


Q Collegarsi 
alla Lan da remoto 


La connessione a Internet può essere uti¬ 
lizzata non solo per accedere all’ester¬ 
no dai computer della rete loca¬ 
le, ma anche per raggiunge¬ 
re la propria Lan quando 
si è lontani da casa. 


Il router rappresenta il cervello della rete 
locale domestica: permette a tutti i compu¬ 
ter e agli altri dispositivi della Lan di con¬ 
dividere l’accesso a Internet. 


0 Condividere 
il collegamento a 


Internet 


Q Abilitare 

le connessioni senza fili 


0 Creare 

una rete multimediale 


Q Controllare 
a distanza la casa 


Se cavo significa prestazioni, wireless si 
traduce in versatilità e mobilità, per acce¬ 
dere alla Lan dal giardino, o comodamente 
seduti sul divano con un laptop. 

Q Estendere 

la rete oltre il wireless 

Non sempre le connessioni senza fili sono 
una risposta a tutti i problemi: dove il cavo 
e le onde radio non arrivano, può tornare 
utile la tecnologia Powerline. 


Sempre più spesso foto, musica e filmati 
sono memorizzati su supporti digitali; la 
rete locale permette di fruire di questi con¬ 
tenuti in qualsiasi locale e situazione. 

Q Accedere 

ai file a Pc spento: il Nas 

Lo Storage di rete conserva i dati della Lan 
in modo indipendente dai personal compu¬ 
ter, per ridurre i consumi e massimizzare 
l’affidabilità dei supporti. 


Con una videocamera di sorveglianza si 
possono tenere sotto controllo gli ambien¬ 
ti domestici, da un computer o da un sem¬ 
plice telefono cellulare. 

© Gestire 

impianti ed elettrodomestici 

Grazie alla domotica il controllo via Inter¬ 
net si estende a impianti, elettrodomestici 
e apparati di sicurezza, per una casa sem¬ 
pre più futuristica. 


52 

PC Professionale - Novembre 2009 































CASA CABLATA 



□ Cablare la casa 


DIFFICOLTÀ ■■■ 


COMPONENTI NECESSARI: CAVI UTP, PRESE RJ-45, STRUMENTI DI STESURA E TEST 


COSTO da 50 euro circa 


PER APPROFONDIRE SUL DVD: LA GUIDA AL CRIMPAGGIO DEI CAVI 


D eciso ad approntare una rete locale che possa collegare i disposi¬ 
tivi situati nelle diverse stanze della casa, il signor Rossi indaga in 
primo luogo sulla possibilità di cablare la propria residenza, ovvero di 
stendere dei cavi di rete aH’interno delle canaline nei muri, in modo 
analogo a quanto avviene normalmente per gli impianti elettrico, telefo¬ 
nico e televisivo. Il vantaggio del cavo, e in particolar modo delle reti 
Glgabit Ethernet che possono essere così implementato sono le pre¬ 
stazioni (sino a 1.000 Mbps contro i 100 Mbps tipici del wireless di ul¬ 
tima generezione), la stabilità e la sicurezza. 

Una Gigabit Ethernet domestica richiede la stesura di cavi in rame, ciascu¬ 
no composto da 4 coppie di fili incrociati. Da qui il nome dei cavi: Stp 
(Shielded Twisted Pair) o Utp (Unshielded Twisted Paif). I primi sono carat¬ 
terizzati da una guaina metallica che ripari i segnali da interferenze esterne, 
ma per le esigenze di cablaggio domestico del signor Rossi, i cavi Utp, tra 
l'altro più economici, sono più che sufficienti. Ben più importante è la cate¬ 
goria dei cavi, che indica la qualità costruttiva in termini elettrici e la conse¬ 
guente capacità di trasporto dei dati ad alta velocità. Per garantire prestazio¬ 
ni adeguate alle Gigabit Ethernet, è sufficiente la categoria 5e o, ancora me¬ 
glio, la 6, scelta da Rossi. Le terminazioni dei cavi sono le prese Rj-45, or¬ 
mai disponibili come normali frutti da installare, al pari delle prese elettri¬ 
che, telefoniche e televisive, all'Interno delle scatolette degli impianti. 

Le norme vigenti non consentono la stesura dei cablaggi di rete all’interno 
dei condotti usati dalla linea elettrica; il signor Rossi è però fortunato dal 
momento che la rete telefonica già presente nella casa può essere sfruttata 
per la cablatura Ethernet. In primo luogo è necessaria una minuziosa anali¬ 
si dell’impianto, un’operazione che può essere affidata all’elettricista di fidu¬ 
cia ma che il signor Rossi decide di svolgere in proprio. Dopo aver interrot¬ 
to per sicurezza la corrente elettrica, Rossi si procura un sondino per l'ispe¬ 
zione delle canaline e percorre le tratte che partendo dai frutti telefonici 
giungono ai punti di derivazione. In questo modo identifica tre percorsi che 
permettono di collegare soggiorno, locale studio e due camere. La cucina 
non è raggiungibile. Poco male: il problema potrà essere risolto, come ve¬ 
dremo, dal wireless o da tecnologie alternative al cavo Utp. 



I frutti Rj-45 per terminare i cablaggi sono installabili 
all'interno delle comuni scatole dell'impianto di casa. 



A livello topologico le reti Ethernet con cavi Stp/Utp sono di tipo “a stella”, 
ovvero richiedono a ogni capo di ciascun cavo un dispositivo attivo. Nel ca¬ 
so del signor Rossi la soluzione più adeguata consiste nell’approntare un 
centro-stella verso cui convogono tutti i cablaggi. Il locale ideale per funge¬ 
re da centro-stella è indubbiamente lo studio, ambiente in cui è prevista l'in¬ 
stallazione del personal computer principale e del router di accesso a Inter¬ 
net. Il signor Rossi ha quindi bisogno di cavo Utp Cat. 6 sufficiente alla ste¬ 
sura nelle tre tratte dalle due camere e dal soggiorno verso lo studio. Il ca¬ 
vo in eccesso può comunque essere riutilizzato per la realizzazione dei cavi 
di collegamento esterni, utilizzando una pinza crimpatrice e le apposite ter¬ 
minazioni. Per l'impianto in esame sono inoltre necessari sei frutti Rj-45, 
una per ciascun punto di rete periferico e tre per il quadro di connessione in 
studio. Oltre al sondino, possono tornare utili un tester per verificare I col- 
legamenti e del sapone per canaline che semplifica lo scorrimento dei cavi 
al loro interno. 

Per quanto concerne i frutti Rj-45, nel caso delle due camere e del sog¬ 
giorno il signor Rossi può sfruttare le scatole dove sono già posizionate le 
prese telefoniche, che presentano degli spazi liberi. Nello studio non sono 
invece disponibili tre slot liberi: non volendo intervenire con lavori di mura¬ 
tura, il signor Rossi opta per una scatola esterna che può essere fissata a 
muro con due semplici tasselli. Tutto il materiale citato è reperibile nei mi¬ 
gliori negozi di forniture elettriche. 
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CASA CABLATA 


Condividere il collegamento a Internet 


DIFFICOLTA 


COSTO da 50 euro 


COMPONENTI NECESSARI: GATEWAY, ROUTER 


PER APPROFONDIRE SUL DVD: UNA RASSEGNA DI ROUTER DOMESTICI 


tt Filtri Adsl 

Il segnale dati su Adsl viag¬ 
gia sul medesimo canale fi¬ 
sico della linea telefonica, 
ma sfrutta frequenza diverse 
rispetto alle comunicazioni 
voce. Per evitare reciproche 
interferenze, à necessario 
installare su ogni presa uti¬ 
lizzata un filtro, del costo di 
5 euro circa. I filtri sono di¬ 
sponibili sia in formato tripo¬ 
lare che Rj-11, da scegliere 
in base alle prese del¬ 
l'impianto telefonico. 


C7 


A pprofittando del cambio di resi¬ 
denza, il signor Rossi decide di 
rinunciare al modem in comodato 
d’uso fornito dal suo Internet Servi¬ 
ce Provider per acquistare un nuovo 
apparato di connessione. L'accesso 
alla Rete di cui dispone è su linea Ad¬ 
sl e per questo è necessario un di¬ 
spositivo con modem integrato o in 
alternativa un router e un modem 
Ethernet. 

Per non sovraffollare la scrivania con 
troppi dispositivi, Rossi opta per un 
approccio integrato, rivolgendosi ai 
dispositivi all-in-one che riuniscono 
appunto le funzioni di modem, rou¬ 
ter, firewall e switch. Seppur entusia¬ 
sta del cablaggio Ethernet appena effettuato e non considerando per il 
momento le connessioni senza fili, decide inoltre di acquistare un dispo¬ 
sitivo con funzionalità wireless in ottica di espansione futura. Oltre al 
router, nella lista della spesa aggiunge una decina di cavi Utp patch, da 
utilizzare per il collegamento dei dispositivi alle prese a muro appena in¬ 
stallate e tre filtri Adsl, uno per ogni presa dove verrà collegato il 
modem o un telefono analogico. 

Il primo elemento da considerare al momento dell’acquisto è il modem 
Adsl: è importante che il prodotto supporti le linee Adsl2/2+ di ultima 
generazione, in grado di gestire connessioni sino a 24 megabit al secon¬ 
do. La stragrande maggioranza dei router in vendita per uso domestico 
dispone di uno switch a 4 porte per il collegamento dei vari dispositivi 
via cavo; si tratta di un taglio per il momento adatto alle esigenze del si¬ 
gnor Rossi, che in questa fase deve limitarsi a collegare il router con i 
tre computer di casa. Non tutti gli apparati commercializzati offrono però 
connettività Gigabit Ethernet; questa tecnologia permette di raggiungere 
velocità 10 volte superiori rispetto alla tradizionale Fast Ethernet, e dal 
momento che il cablaggio appena completato supporta questa velocità, 
Rossi si orienta per l’appunto su un prodotto con switch a 1.000 Mbps. 

Sul fronte wireless, lo standard 802.11 n appena approvato dall’IEEE of¬ 
fre una buona base di partenza, dal momento che i prodotti 
conformi sono ormai commercializzati a cifre del 
tutto analoghe rispetto ai “vecchi” ap¬ 
parati 802.11 g. Per ridurre le inter¬ 
ferenze provenienti da altri disposi- 



Molti router Adsl di ultima 
generazione non presentano 
antenne visibili; gli apparati di 
trasmissione wireless sono infatti 
affogati nel telaio. 



tivi senza fili (forni a microonde, telefoni cordless), Rossi considera l’ac¬ 
quisto di un modello dual band, ma dal momento che non trova di¬ 
spositivi con questa caratteristica dotati di modem integrato, ripiega su 
un modello single band. 

L’installazione del router si rivela estremamente semplice: per pri¬ 
ma cosa Rossi completa le connessioni fisiche, collegando attraverso 
i cavi patch i tre frutti Rj-45 presenti in studio con altrettante porte 
dello router. La quarta interfaccia dello switch è invece utilizzata per il 
collegamento diretto del desktop dello studio. 

Al momento dell’accensione, il server Dhcp integrato nel router prov¬ 
vede ad assegnare dinamicamente gli indirizzi IP a tutti i dispositivi 
connessi; non è cosi necessaria alcuna opera di configurazione sui 
personal computer della Lan, che possono così accedere immediata¬ 
mente al router. Attraverso l’interfaccia di amministrazione del dispo¬ 
sitivo Rossi avvia il wizard per la configurazione assistita della linea 
Adsl, inserendo i (pochi) parametri forniti dal suo provider. In pochi 
minuti la connessione Internet è attiva. 

Preoccupato per la sicurezza della propria rete locale, Rossi verifica 
infine che il firewall a bordo del router 
sia attivo: il livello di protezione ga¬ 
rantito di default è adatto alla mag¬ 
gior parte delle esigenze e costi¬ 
tuisce una buona barriera per 
gli attacchi provenienti dal¬ 
l’esterno; per maggior 
precauzione, è comun¬ 
que opportuno mante¬ 
nere attivi su ogni 
macchina antivirus e 
firewall software (le 
minacce alla sicurez¬ 
za non sempre proven¬ 
gono dall’esterno). 


@ Dual Band 

I router dual band sono di 
due tipi: i dispositivi a sin¬ 
gola radio possono tra¬ 
smettere su una tra le due 
bande a 2,4 o 5 GHz, ma 
non sfruttarle contempo¬ 
raneamente. I modelli 
dual radio supportano in¬ 
vece la trasmissione con¬ 
temporanea sulle 
due portanti. 

k_ 
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CASA CABLATA 



Abilitare le connessioni senza fili 


IFFICOLTÀ 

■ ■ 

COMPONENTI NECESSARI: ACCESS POINT 0 ROUTER WIRELESS 

COSTO 

da 40 euro 

PER APPROFONDIRE SUL DVD: LA RASSEGNA DI ROUTER WIRELESS 


1 collegamenti cablati rivelano la propria efficienza sin dai primi giorni 
di utilizzo: la connessione è stabile ed è possibile trasferire file di 
grandi dimensioni tra i Pc di casa in pochi secondi. Ai signor Rossi ap¬ 
pare d'altro canto chiaro che il wireless offre alle Lan una flessibilità 
impossibile da raggiungere con il cavo. Fortunatamente il router acqui¬ 
stato dispone di funzionalità Wi-Fi che rendono inutile l’acquisto di un 
access point esterno. Il dispositivo senza fili consente a Rossi di acce¬ 
dere alla rete dai locali non raggiunti dai cavi Utp: cucina, in primo luo¬ 
go, ma anche dal giardino: inoltre, quando un membro della famiglia 
utilizza il notebook in sala o in camera lo può fare dal divano o dal let¬ 
to, senza dover stendere fastidiosi cavi passanti. 

Abilitare le funzioni wireless del router è impresa semplicissima; 
qualche attenzione in più va invece dedicata alla sicurezza, noto punto 
dolente delle reti senza fili. In primo luogo Rossi modifica la password 
di amministrazione del router (cosa che in realtà avrebbe dovuto fare 
sin dalia prima accensione), nonché l’Ssid, ovvero l’identificativo della 
rete wirleless, in modo da non lasciare i valori di default che possono 
essere reperiti da chiunque consultando i manuali dei router disponibi¬ 
li in formato elettronico online. Il passaggio successivo consiste nel di¬ 
sabilitare il cosiddetto Ssid broadcast, attraverso questa funzione il 
punto di accesso pubblica il proprio identificativo in modo da essere ri¬ 
levato da chiunque. Si tratta di un espediente per semplificare la con¬ 
nessione alla rete, ma rappresenta d’altro canto una pericolosa falla, dal 
momento che rende la rete immediatamente identificabile, anche senza 
l’ausilio di complicati sniffer. Un altro accorgimento di sicurezza consi¬ 
ste nella compilazione di una lista di controllo degli accessi; tutti i rou¬ 
ter wireless e gli access point dispongono di questa funzione che per¬ 
mette di identificare i dispositivi che richiedono l’accesso alia rete attra¬ 
verso il loro indirizzo Mac (la targa che individua ogni scheda di rete, 
cablata o wireless). Tutti questi accorgimenti sono comunque secon¬ 
dari rispetto all’attivazione delia cifratura delle trasmissioni e dell’au¬ 
tenticazione dei Client. Gli standard a disposizione dei dispositivi wire¬ 
less per la casa sono tre: Wep, Wpa e Wpa2. Scartato il primo, ormai 
obsoleto e debolissimo, Rossi decide di attivare Wpa2 che rispetto al 
predecessore Wpa dispone di un algoritmo di codifica (Aes) più effi¬ 
ciente. La scelta ricade sulla modalità Wpa2 con accesso a chiave pre¬ 
condivisa (Psk, PreShared Key) : in questo modo i dispositivi vengono 
autenticati attraverso una password comune. L’alternativa sarebbe sta¬ 
ta l’installazione di un server Radius per la gestione di utenti multipli, 
soluzione comunque più orientata alle installazioni aziendali. 

Al momento di configurare il notebook, Rossi deve chiaramente im¬ 
postare manualmente l’acceso wireless (la semplice scansione con l’u¬ 
tility di gestione di Windows non produce chiaramente risultati, vista la 
mancanza di Ssid broadcast). La maggior parte dei dispositivi Wi-Fi di¬ 
spone della funzione Wps (Wireless Protected Setup) che permette di 
impostare automaticamente una connessione sicura con la semplice 
pressione di un pulsante sul router e sul Pc. 

Sebbene non legata direttamente alle connessioni wireless, Rossi deci¬ 
de di approntare un'ulteriore modifica alla propria rete per aumentare la 



sicurezza: disabilita il server Dhcp sul router e imposta indirizzi IP fissi 
su ciascuna macchina collegata, via cavo o wireless, un espediente 
che, come vedremo, tornerà utile anche in seguito. Tutti i dispositivi 
della rete debbono appartenere alla stessa sottorete IP; nella pratica 
domestica questo si traduce in indirizzi che nella loro notazione pun¬ 
teggiata condividono le prime tre cifre (ad esempio 192.168.0.0). L’ul¬ 
tima cifra deve essere invece diversa per ogni apparato, compresa tra 1 
e 254 (lo 0 indica la rete nella sua interezza, mentre il 255 è l’indirizzo 
di broadcast). 

Dal momento che il router occupa già l’indirizzo 192.168.0.1, Rossi de¬ 
cide di assegnare i primi tre indirizzi disponibili (2, 3 e 4) ai tre compu¬ 
ter della propria Lan. Oltre all’indirizzo IP, imposta maschera di rete 
(per l’uso domestico di fatto sempre 255.255.255.0), gateway (l’indiriz¬ 
zo del router) e server Dns (l’indirizzo del router o quello dei server for¬ 
niti dal provider Internet). 

TIPS 


Il decalogo della sicurezza 
wireless per la rete domestica 

1. Cambiare Psk e password di amministrazione 
di default dell'access point 

2 . Disabilitare il broadcast deil’Ssid 

3 . Cambiare l’Ssid di default dell’access point. 

4 . Attivare la protezione Wpa2 o perlomeno Wpa 

5 . Cambiare comunque a intervalli periodici la Psk 

6 . Se possibile, regolare la potenza di emissione 
dell’access point al minimo necessario 

7. Compilare una lista di controllo degli accessi su base Mac 

8 . Disabilitare il server Dhcp di rete utilizzando indirizzi IP fissi 

9 . Installare su ciascun Pc firewall personale e software antivirus 

10. Disabilitare la rete wireless quando non necessaria 
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CASA CABLATA 


□ Estendere la rete oltre il wireless 



G razie alla connettività wireless appena approntata, il signor Rossi acce¬ 
de senza alcun problema a Internet da quasi tutti i locali della casa; l'u¬ 
nico punto a presentare delle difficoltà è la cucina, in parte a causa della co¬ 
lonna portante che la separa in linea d’aria dallo studio e in parte per le in¬ 
terferenze causate dal forno a microonde (che opera sui 2,4 GHz come l’ac- 
cess point Wi-Fi integrato nel router). 

Esistono numerose soluzioni per aggirare questo problema: spostare il 
punto di accesso, acquistare un estensore di segnale o cambiare il router 
wireless con uno che supporti anche le trasmissioni a 5 GHz, immuni alle 
interferenze. Vi è però un'alternativa alle onde radio: le linee Powerline. 
Questa tecnologia sfrutta l’impianto elettrico di casa per trasmettere il se¬ 
gnale Ethernet; in pratica per ogni punto rete che si vuole creare è necessa¬ 
rio un adattatore da collegare a una normale presa elettrica. Ciascun adat¬ 
tare dispone poi di una o più porte Ethernet tramite cui collegare normal¬ 
mente gli apparati di networking. 

A oggi non esiste uno standard unico per gli apparati Powerline, ma la tec¬ 
nologia indubbiamente più diffusa è basata sulle specifiche HomePlug AV, 
recentemente scelte dall’IEEE per lo sviluppo di un futuro standard. I pro¬ 
dotti HomePlug AV, inoltre, sono i più performanti con ve¬ 
locità massime teoriche di 200 Mbps e throughput di 


Le Powerline possono essere utilizzate anche 
per estendere la copertura wireless: in questo 
caso l'adattatore non dispone di una presa 
di rete ma di un access point integrato. 


Tecnologie a confronto 


circa 80 megabit al secondo. Rossi sceglie le Powerline per diverse ragio¬ 
ni: in primo luogo gli permettono di fornire anche alla cucina, unico locale 
della casa non cablato, un punto-rete fisso e indipendente dal wireless che 
spesso disattiva per ragioni di sicurezza; inoltre, i dispositivi di ultima gene¬ 
razione offrono velocità paragonabili alle connessioni wireless, ma con una 
stabilità di throughput nettamente superiore rispetto ai collegamenti senza 
fili. Da ultimo, il contatore elettrico funge da firewall naturale per la rete 
Powerline, impedendo l’accesso alla Lan dall’esterno. 

Dovendo per il momento fornire accesso a un solo locale, al signor Rossi 
sono sufficienti due adattatori Powerline: uno per la cucina e uno da colle¬ 
gare in studio al router. Molti produttori offrono a catalogo uno starter kit 
che include appunto una coppia di dispositivi per realizzare la rete Powerli¬ 
ne più semplice. Rossi acquista così un kit HomePlug AV e procede all’in¬ 
stallazione, che in realtà è immediata: è sufficiente collegare i due adattato¬ 
ri alle prese elettriche per disporre di un punto rete attivo in cucina subito 
funzionante. Il software fornito con gli apparati consente di impostare un 
identificativo di rete (utile a discriminare le comunicazioni in caso di Power¬ 
line multiple attive sul medesimo impianto, ma non necessario in questo 
caso) ed altri parametri secondari. Il software non è comunque sfruttato 
durante il normale funzionamento dei dispositivi. 

Nel caso specifico in esame, essendo le quattro porte Lan del router già tut¬ 
te occupate (come abbiamo visto nei punti precedenti), Rossi è costretto 
inoltre ad acquistare uno switch Gigabit Ethernet addizionale per espande¬ 
re la rete. Con uno switch a 5 porte, guadagna così 3 interfacce (una porta 
sul router e una siullo switch sono riservate al collegamento reciproco). 



Gli starter kit, 
composti da due 
adattatori, 
permettono di 
approntare in pochi 
secondi un 
collegamento 
Powerline. 



Tecnologia Gigabit Ethernet 

Wireless 802.11n 

HomePlug AV 

Mezzo di trasmissione Cavi in rame o fibra 

Onde radio 

Rete elettrica 

Velocità max. nominale 1 Gbps 

300 Mbps 

200 Mbps 

Trhoughput reale tipico 800 Mbps 

80-90 Mbps 

80 Mbps 

PRO «Veloce 

• Versatile 

• Semplice e stabile 

CONTRO • Richiede cablaggio dedicato 

• Sensibile a interferenze 

• Costosa 
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CASA CABLATA 


Creare una rete multimediale 


IIFFICOLTÀ 

■ ■ 

COSTO 

da 100 euro 


COMPONENTI NECESSARI: UN MEDIA RECEIVER 


PER APPROFONDIRE SUL DVD: LA PROVA DI DUE MEDIA RECEIVER 



C ome molti altri utenti, il signor Rossi è un fautore dei nuovi formati di¬ 
gitali e conserve la propria libreria di immagini, musica e video su di¬ 
sco rigido; in particolare, tutti i file sono collocati su di un hard disk ester¬ 
no che però e costantemente collegato al desktop delio studio. Grazie alle 
condivisioni di rete, questi contenuti sono disponibili anche agli altri com¬ 
puter di casa, ma visualizzare un film o ascoltare un brano musicale sfrut¬ 
tando monitor e casse di un Pc non è certo la soluzione ottimale per l’uso 
quotidiano. Spinto dal desiderio di un’esperienza audiovisiva più appagan¬ 
te e confortevole, Rossi decide di acquistare un media receiver; con questo 
termine si identificano i dispositivi in grado di attingere ai contenuti multi¬ 
mediali messi a disposizione dalla rete per trasmetterli poi su normali tele¬ 
visori o impianti Hi-Fi di casa. Il vantaggio principale dei media receiver è 
l’esperienza di utilizzo del tutto analoga a quella di un classico lettore Dvd: 
posti sotto il televisore o l’impianto stereo, questi apparati possono essere 
attivati e gestiti con un normale telecomando; il menu a video o il display 
integrato sul receiver consente di sfogliare la propria libreria e di lanciare il 
brano o il video richiesto. 

Dal punto di vista tecnico, esistono sostanzialmente tre metodi per 
condividere le informazioni multimediali in rete: la prima, ormai tenden¬ 
zialmente in disuso, consiste nell’installare sui personal computer “sor¬ 
gente” il software fornito insieme al receiver; il limite di questo approc¬ 
cio è la mancata interoperabilità con eventuali dispositivi di terze parti. 
L'alternativa è appoggiarsi allo standard Upnp AV, presente sul mercato 
da diversi anni ma in grande crescita negli ultimi mesi; anche in questo 
caso è necessario disporre di un software sul Pc server, ma l’aderenza 
allo standard assicura la fruibilità dei contenuti da parte di tutti i receiver 
compatibili. I software Upnp AV sono disponibili, anche gratuitamente, 
per tutti i sistemi operativi (Windows integra ad esempio il suo Media 
Connect). L’associazione Dina (Digital Living Network Alliance) offre un 
programma di certificazione dei prodotti per garantire l’aderenza allo 
standard Upnp AV e Pinteroperabilità dei dispositivi. Alcuni media recei¬ 
ver, infine, permettono di accedere alle cartelle condivise dei Pc in rete 





I media receiver permettono di usufruire 
dei contenuti multimediali presenti in rete 
in modo più appagante e confortevole. 



I ricevitori audio 
accedono sia alle librerie 
locali sia alle Internet Radio 
per lo streaming musicale 
dalla Rete. 


senza che sia necessario installare alcun software (il Client Smb integra¬ 
to gestisce l’autenticazione sulla macchina remota). 

Oggi i media receiver sono disponibili in una moltitudine di formati 
hardware: si va dal classico prodotto di networking al disco multimediale 
dotato di funzioni di rete, dalle console da gioco di ultima generazione, che 
possono fungere da Client Upnp AV, sino ai dispositivi dedicati espressa- 
mente alla riproduzione audio. Alcuni apparati abbinano le funzioni di me¬ 
dia receiver a quelle digitai recorder (per memorizzare su disco i program¬ 
mi televisivi) o lettore Dvd. Non essendo interessato alla registrazione, 
Rossi opta per un media receiver “puro” da installare in soggiorno. La con¬ 
sole da gioco del figlio consente anche a lui di usufruire dei contenuti dal¬ 
la sua camera, mentre per la cucina la scelta ricade su un ricevitore audio 
che, oltre a poter usufruire della libreria locale, può accedere al vasto cata¬ 
logo di Internet Radio per lo streaming diretto dalla Rete. Anche in questo 
caso l’installazione degli apparati è semplice: come avevamo accennato, ri¬ 
torna utile l'indirizzamento IP fisso messo già messo a punto da Rossi, dal 
momento che i receiver devono conoscere in ogni momento l’indirizzo IP 
del personal computer da cui attingere le informazioni. 



Le console da gioco Sony Playstation 3 
e Microsoft Xbox 360 possono fungere 
da media receiver Upnp AV. 
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CASA CABLATA 




Accedere ai file a Pc spento: il Nas 


DIFFICOLTÀ ■■■ 

COMPONENTI NECESSARIE UN NAS 

COSTO da150euro 

PER APPROFONDIRE SUL DVD: UNA RASSEGNA DI NAS PER LA CASA 


I l sistema di diffusione multimediale appena approntato dal signor Rossi 
ha un limite non trascurabile: affinché i media receiver possano fruire dei 
contenuti audio e video è indispensabile che il Pc server sia attivo. Per su¬ 
perare questo limite Rossi decide di ricorrere a un Nas, ossia un dispositi¬ 
vo di Storage di rete, in grado di ospitare uno o più dischi rigidi e di opera¬ 
re in modo del tutto autonomo dai personal computer. I Nas moderni sono 
essenzialmente dei piccoli server, specializzati nella condivisione di file ma 
in grado di svolgere numerose funzioni accessorie per la rete presso cui 
sono installati; rispetto a un personal computer tradizionale, sono progetta¬ 
ti per rimanere attivi 24 ore su 24, con un ridotto consumo energetico e 
una serie di funzioni per salvaguardare i dati 
immagazzinati. Tra queste ultime spicca la 
possibilità di gestire più dischi in architettura 
Raid; essenzialmente il Nas registra i conte¬ 
nuti in modo ridondante in modo da poter re¬ 
cuperare i dati in caso di guasto su di un sin¬ 
golo disco. 


tt Raid 

(Redundant Array 
of Inexpensi ve Disk) 
Architettura di gestione di 
più dischi come un’unica 
entità logica, sfruttata ai fi¬ 
ni di ottimizzare prestazio¬ 
ni, affidabilità o ca¬ 
pacità del sistema. 


<7 


Se il ruolo principale dei Nas è quello di file 
server, negli ultimi mesi questi apparati si so¬ 
no evoluti sino ad includere funzioni avanza¬ 
te: sul fronte della produttività, la quasi tota¬ 
lità dei prodotti può fungere da print server 
Usb, permettendo di condividere una stampante in rete; il server Ftp inte¬ 
grato consente inoltre di caricare da e sul Nas file e cartelle anche da re¬ 
moto attraverso Internet; in questo modo si possono ad esempio trasfe¬ 
rire le foto scattate in vacanza, o i brani musicali che si vogliono ripro¬ 
durre lontano da casa. Approfondiremo tra poco le procedure di accesso 
remoto alla rete. Un’altra funzione per cui il Nas si rivela particolarmente 
adatto è il backup di dati sensibili presenti sui Pc della rete: oltre a esegui¬ 
re copie di sicurezza di file e cartelle, lo Storage di rete può immagazzina¬ 
re intere istantanee dei sistemi collegati, utili ad effettuare un ripristino 
immediato in caso di malfunzionamento del sistema operativo. 


Nonostante queste innumerevoli funzioni, il motivo che spinge il si¬ 
gnor Rossi all’acquisto del Nas è, come dicevamo, il desiderio di accede¬ 
re ai file multimediali della rete a Pc spento; fortunatamente, anche in 
questo settore lo Storage di rete si è molto evoluto negli ultimi mesi: og¬ 
gi i Nas progettati per le utenze domestiche integrano un server Upnp 
AV per la fruizione di file audio e video sulla rete. Alcuni modelli comple¬ 
tano questa funzione con i server iTunes, utili per centralizzare la biblio¬ 
teca di contenuti gestita attraverso la piattaforma Apple. 


Raid: le caratteristiche essenziali 


Architettura 

Jbod 

Raid 0 

Raid 1 

Raid 5 

Numero minimo di dischi 

2 

2 

2 

3 

Capacità con 3 dischi da 1 TB 

3 TB 

3 TB 

1 TB 

2 TB 

#di dischi guasti supportati 

0 

0 

2 

1 

Prestazioni (1-5) 

©O 

OQOOQ 

0© 

QQQQ 

Affidabilità dei dati (1-5) 

©Q 

© 


oooo 



Oltre a verificare la presenza del server Upnp AV, Rossi opta per un Nas 
a tre slot; grazie al supporto per tre dischi rigidi (che acquista a parte), 
può così impostare un sistema Raid 5, un buon compromesso tra pre¬ 
stazioni, affidabilità e capacità di Storage. A partire da 3 dischi da 1 TB 
l’uno, Rossi può così disporre di 2 TB netti per archiviare musica, video 
e immagini, sfruttando al contempo un sistema ridondante che può ge¬ 
stire la rottura di uno dei tre dischi senza compromettere i dati. 

Il Nas può essere configurato come il router attraverso un'interfaccia 
Web accessibile da browser; avendo disattivato il server Dhcp, Rossi 
può raggiungere il Nas utilizzando l’indirizzo IP impostato di default dal 
produttore; la maggior parte dei dispositivi è comunque fornita con un 
software che permette di rintracciare l’IP del Nas automaticamente. 

La prima variazione alla configurazione del Nas consiste nell’impostare 
un indirizzo IP compatibile con la rete preesistente; Rossi opta per l’indi¬ 
rizzo IP più alto disponibile (192.168.0.254 in questo caso) per distin¬ 
guere più facilmente la “zona" riservata si server da quella dedicata ai 
Client terminali (che occupano, come abbiamo visto, i numeri più bassi). 
Dopo aver generato il volume Raid, è sufficiente attivare il servizio Upnp 
AV/DIna per rendere fruibili i contenuti multimediali immagazzinati sui 
dischi a tutti i ricevitori della rete. 



Un Nas a tre 
slot permette 
di configurare 
architetture 
Raid 0, Raid 1 
o Raid 5. 
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CASA CABLATA 


Collegarsi alla Lan da remoto 


DIFFICOLTA 




COSTO Gratuito 


COMPONENTI NECESSARI: ACCESSO A INTERNET, UN SERVIZIO DDNS 


PER APPROFONDIRE SUL DVD: UN APPROFONDIMENTO SULL’ACCESSO REMOTO 



sterno e inviarlo verso la macchina appropriata. Ogni servizio è identifi¬ 
cato da una o più porte di comunicazione Tcp/Udp, a loro volta indivi¬ 
duate da un numero. 

Nel nostro esempio pratico, il primo servizio che il signor Rossi vuole 
attivare per l’accesso da remoto è il server Ftp presente sul Nas appena 
acquistato. Per far questo Rossi si reca sul pannello di amministrazione 
del router, e nella sezione port forwarding compila una policy che inoltri 
le richieste provenienti sulla porta Tcp 21 (quella utilizzata dall’Ftp) ver¬ 
so l’indirizzo locale 192.168.0.254 (l'identificativo del Nas). Questa tec¬ 
nica è comune a numerose applicazioni e dispositivi e consentirà a Ros¬ 
si, come vedremo tra poco, di accedere da remoto a videocamere di sor¬ 
veglianza, personal computer e telefoni IP. Ogni apparato e servizio è 
chiaramente caratterizzato da un numero di porta specifico, che a volte 
può essere personalizzato. Se, ad esempio, Rossi decidesse di attivare 
un server Web sul desktop dello studio caratterizzato dail’IP locale 
192.168.0.2, egli dovrebbe creare una regola di port forwarding che “gi¬ 
ri” le comunicazioni provenienti sulla porta Tcp 80 verso l’indirizzo del 
Pc (192.168.0.2). 


D opo aver installato il Nas all’interno della propria rete locale, il si¬ 
gnor Rossi si rende conto di quanto potrebbe essere vantaggioso 
poter accedere alla Lan da remoto, attraverso un normale collegamento 
a Internet. Il primo passaggio per rendere accessibile la rete locale da 
remoto è poterla rintracciare su Internet. Non si tratta di un particolare 
banale, dal momento che l’indirizzo che il provider assegna al router, e 
quindi alla rete, è generalmente dinamico, ovvero varia con il tempo. La 
soluzione è rappresentata dai servizi Dynamic Dns che permettono di 
associare un indirizzo dinamico a un indirizzo Web fisso. Molti servizi 
Ddns sono gratuiti e possono essere utilizzati dopo una semplice proce¬ 
dura di registrazione. 

Il signor Rossi decide così di iscriversi a un Ddns. Per prima cosa acce¬ 
de al proprio router e identifica quali servizi Ddns siano supportati. Nel 
caso remoto in cui il router non supporti i Ddns è comunque possibile 
scaricare un software gratuito da installare su una qualsiasi macchina 
della rete locale, che però deve essere mantenuta sempre attiva. 

Scelto il servizio Ddns più adeguato alle proprie esigenze, Rossi registra 
un proprio dominio (es. paolorossi.dyndns.org). Ricevute le credenziali 
di accesso al profilo, compila gli appositi campi sul router, il quale prov- 
vederà ad aggiornare periodicamente il portale Dyndns e quindi i server 
di dominio. Senza entrare in dettagli tecnici, è sufficiente sapere che 
Rossi può così accedere alla propria rete locale da qualsiasi postazione 
semplicemente digitando nel browser o nel programma in questione il 
proprio indirizzo paolorossi.dyndns.org. 

Il problema che si pone ora è: a cosa accedere? Senza ulteriori accor¬ 
gimenti sulla rete locale, una connessione al dominio sarebbe gestita dal 
router come una richiesta diretta di amministrazione del router stesso. 
Per poter inoltrare le richieste di accesso verso i personal computer o gli 
altri dispositivi locali presenti sulla Lan è necessario agire sul servizio 
dìport forwarding, presente in tutti i router di accesso. Questo meccani¬ 
smo server al router per riconoscere il tipo di servizio richiesto dall’e- 


Le connessioni da remoto alla rete locale prevedono generalmente un 
sistema di autenticazione gestito dalla applicazioni specifiche della Lan; 
per garantire una maggiore sicurezza alla Lan è possibile assicurare l’ac¬ 
cesso remoto tramite un tunnel Vpn. Per un’analisi dettagliata delle reti 
private virtuali vi rimandiamo all’articolo di approfondimento presente 
sul Dvd allegato. 



Dyndns: uno dei servizi Ddns gratuiti più diffusi e 
supportati dai router domestici. 
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DIFFICOLTÀ ■■■ 

COMPONENTI NECESSARI: UN SOFTPHONE 0 UN TELEFONO IP 

COSTO daOeuro 

PER APPROFONDIRE SUL DVD: UNA RASSEGNA DI SERVIZI E DISPOSITIVI PER IL VOIP 




CASA CABLATA 


Risparmiare sulla bolletta con il VoIP 


A l momento del trasloco, quando si è trattato di valutare il provider 
Adsl e telefonico, il signor Rossi è stato a lungo indeciso sul da 
farsi. Da un lato ci sono i cosiddetti operatori dual-play, quelli cioè che 
forniscono linea voce e Adsl in un unico pacchetto; con la liberalizza¬ 
zione del mercato questo tipo di offerte si sono estese in Italia dalla 
sola Telecom ad altre aziende come Tiscali, Infostrada, Fastweb e Te- 
Ie2.1 vantaggi di queste offerte sono la semplicità di gestione e la pos¬ 
sibilità di usufruire di una linea a tutti gli effetti “tradizionale”, con tan¬ 
to di rintracciabilità del numero e quindi di inoltro corretto verso le nu¬ 
merazioni speciali come i codici di emergenza. 

D’altro canto ci sono gli operatori VoIP “puri”, quelli cioè che offrono 
solo traffico voce su una linea Adsl preesistente, senza occuparsi del¬ 
la connessione dati. L’esempio più noto è Skype, ma alla stessa stre¬ 
gua si possono considerare i numerosi servizi basati sul protocollo 
standard Sip. In questo caso il vantaggio è dato dalla portabilità totale 
del numero: è possibile accedere al proprio account telefonico da 
qualsiasi luogo inviando e ricevendo chiamato via Internet proprio co¬ 
me se ci si trovasse a casa; proprio in ragione di questa mobilità, i ser¬ 
vizi VoIP puri non possono essere utilizzati per chiamare numeri di 
emergenza, che richiedono la localizzazione del mittente. 

C’è poi da considerare che una Adsl “naked”, ovvero priva di linea te¬ 
lefonica, è generalmente soggetta a un sovrapprezzo di circa 12 euro 
al mese, quasi annullando il vantaggio di questa soluzione rispetto al¬ 
l’offerta dual-play. 

Alla luce di tutte queste considerazioni, il signor Rossi ha deciso di 
mantenere la propria linea telefonica tradizionale con abbonamento 
Adsl fiat incluso; questo non gli impedisce però di apprezzare i van¬ 
taggi di mobilità del VoIP puro. Decide così di attivare un numero ad¬ 
dizionale per gestire in economia le chiamate internazionali, quelle ver¬ 
so i suoi amici e colleghi che usano il VoIP e per ricevere e effettuare 
chiamate fuori casa. 




Scelto un provider tra i numerosi presenti sul mercato (Skype, Messa- 
genet, Squillo, Jahjah, Eutelia, solo per citarne alcuni), il problema si 
sposta sui terminali da utilizzare per le chiamate. La soluzione più eco¬ 
nomica è certo costituita dai softphone, i Client per Pc gratuiti messi a 
disposizione dai provider e che richiedono l’utilizzo di un Pc con alto- 
parlanti e microfono per le conversazioni. Rossi ha però intenzione di 
far utilizzare la nuova linea a tutta la famiglia e decide per questo di 
acquistare un telefono IP che semplifichi il più possibile l’utilizzo del 
VoIP anche da parte dei non esperti di computer. Scarta immediata¬ 
mente le cornette Usb, comode per l'utilizzo in mobilità ma che co¬ 
munque richiedono un Pc attivo a cui interfacciarsi, a favore di un te¬ 
lefono indipendente. 

Il mercato offre dispositivi con cavo, Wi-Fi o Dect; tra questi ultimi vi 
sono i cosiddetti telefoni “dual mode” che possono gestire contempo¬ 
raneamente una linea VoIP e un numero tradizionale. La base del te¬ 
lefono deve essere collegata sia alla linea telefonica sia a un punto di 
rete sulla Lan; dopo aver configurato l’unità, il telefono cordless con¬ 
sente di ricevere chiamate su entrambe le linee, e di inoltrare le telefo¬ 
nate in uscita sul canale preferito. 

Si tratta della soluzione ideale per il signor Rossi, che può così utiliz¬ 
zare un unico dispositivo per ricevere le chiamate sul suo numero di 
casa, per effettuare chiamate di emergenza e per risparmiare sulle in¬ 
ternazionali. 

L’installazione di un telefono VoIP cordless non richiede particolari 
accorgimenti sulla Lan; è sufficiente verificare che il firewall del router 
non sia impostato per bloccare le porte utilizzate dal servizio e predi¬ 
sporre una policy di port forwarding che inoltri le richieste in ingresso 
verso l'indirizzo IP del telefono. 

Nel caso del signor Rossi, l'unica accortezza necessaria consiste nel- 
l’impostare un indirizzo IP fisso, dal momento che, come molti altri di¬ 
spositivi di rete, il telefono da lui acquistato era predisposto in origine 
per la ricezione dell’indirizzo da un server Dhcp. 
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CASA CABLATA 


Controllare a distanza la casa 


DIFFICOLTÀ 

■ ■■ 

COMPONENTI NECESSARI: UNA 0 PIÙ VIDEOCAMERE DI RETE 

COSTO 

da 50 euro 

PER APPROFONDIRE SUL DVD: UNA RASSEGNA DI VIDEOCAMERE DI SORVEGLIANZA 


U na delle applicazioni più interessanti dell’accesso remoto alla re¬ 
te locale è la videosorveglianza domestica: grazie alle telecamere 
di ultima generazione che si interfacciano direttamente con la Lan è 
possibile controllare in tempo reale gli ambienti di casa, registrare le 
riprese, essere notificati con una e-mail o un sms in caso di movi¬ 
menti anomali rilevati. 

Attratto da queste funzionalità, il signor Rossi decide di dotare il pro¬ 
prio network di una videocamera IP: anche in questo caso i fattori da 
considerare al momento della scelta sono innumerevoli: per prima co¬ 
sa, Rossi decide il luogo in cui installare l’apparato; nel suo caso il 
punto ideale è nel corridoio centrale della casa, subito dopo l’ingres¬ 
so; in questo modo è possibile tenere sotto controllo con una sola in¬ 
quadratura la porta principale e parte del soggiorno. Non disponendo 
di un punto rete adeguato, Rossi opta per una telecamera Wi-Fi. Non 
essendo interessato alla sorveglianza notturna, scarta gli apparati con 
visione infrarossa, investendo però in un modello dotato di 
Pan/Tilt/Zoom motorizzato; in questo modo può controllare l'orienta¬ 
mento dell’obiettivo per una visione a 180 gradi del corridoio e del 
soggiorno. 

Una volta piazzata la videocamera, il signor Rossi inizia la proce¬ 
dura di configurazione: come di consueto, il primo passaggio consi¬ 
ste nel dotare il nuovo dispositivo di un indirizzo IP fisso e conforme 
alla sottorete locale (in questo caso sceglie l'indirizzo 192.168.0.253); 
affinché la camera possa accedere a Internet, è inoltre indispensabile 
indicare l’indirizzo del router come gateway di uscita e come Dns; per 
consentire alla videocamera di inviare mail di allerta, infine, è neces¬ 
sario impostare il server di posta in uscita (Smtp) fornito dal pro¬ 
vider Internet. Dopo aver effettuato queste operazioni, Rossi si 
dedica alla configurazione dell’accesso da remoto; avendo già 
sottoscritto un servizio di Dns dinamico e impostato il router in 
modo appropriato, è sufficiente aggiungere una nuova regola di 
port forwarding che permetta di raggiungere dall’esterno il pan¬ 
nello di gestione delle videocamera. 


Le videocamere 
IP possono 
interfacciarsi 
alla rete locale 
ed accedere a 
Internet per 
inviare allarmi 
e immagini via 
e-mail e Ftp. 




4X15. 



In realtà sono necessarie due regole: una per il flusso video Udp e l’al¬ 
tra per l'interfaccia Web su Tcp; quest’ultima presenta un problema ti¬ 
pico delle reti domestiche evolute: la videocamera prevede infatti la 
trasmissione Http sulla porta 80, che però è la stessa già utilizzata dal 
server Web presente sul Pc (si veda il punto 7). Rossi è quindi co¬ 
stretto a modificare la porta sul nuovo apparato (scegliendo, ad 
esempio, 8080) per poter quindi creare una nuova regola di port 
forwarding non in conflitto con la precedente. 

Non resta che impostare le funzioni di registrazione e notifica del¬ 
l’apparato. Rossi decide innanzitutto di definire una cattura periodica 
di un fermo immagine ogni 30 secondi; imposta la videocamera in 
modo che l’immagine sia trasferita all'Ftp presente sul Nas. Conside¬ 
rando un peso di circa 50 KB per immagine, queste catture occupe¬ 
ranno circa 150 MByte su disco per ogni giornata; si tratta di una 
quantità di Storage modesta, ma Rossi decide comunque di definire 
sulla videocamera una regola per cancellare 
automaticamente le immagini più vecchie di 
una settimana. Allo stesso tempo, imposta il 
servizio di motion detection, grazie al quale 
la videocamera invia notifiche immediate via 
mail in caso di movimento rilevato nel suo 
spazio di inquadratura. In questo caso il di¬ 
spositivo lancia una missiva con immagine 
allegata e registra un breve video che poi in¬ 
via sul server Ftp. Per evitare allarmi ingiusti¬ 
ficati, Rossi associa questa regola a un ca¬ 
lendario settimanale che prevede l’attivazione 
del motion detection sono dal lunedì al ve¬ 
nerdì durante la mattina, orario in cui la casa 
è vuota. Disponendo di un dispositivo di ulti¬ 
ma generazione, Rossi può accedere alle ri¬ 
prese anche da telefono cellulare. 


I dispositivi 
motorizzati 
consentono 
l'orientamento 
dell'obiettivo 
a distanza, 
per variare 
l'inquadratura 
e coprire una 
zona più 
ampia. 
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CASA CABLATA 




Gestire impianti ed elettrodomestici 


DIFFICOLTA 


COMPONENTI NECESSARI: UN APPARATO D0M0TIC0 


COSTO da 1000 euro circa più mano d’opera 


I l progetto del signor Rossi può considerarsi quasi completo; l’ultimo 
obiettivo che si era preposto era l’installazione di un impianto domotico 
di ultima generazione, per controllare in modo centralizzato alcuni aspetti 
cruciali dell’ambiente di casa. Abbiamo posto questo punto in coda all’ar¬ 
ticolo, ma in realtà questo genere di impianto dovrebbe essere progettato, 
con l’ausilio di rivenditori specializzati, prima ancora di intraprendere il pri¬ 
mo passo nella realizzazione della rete in proprio. Una piattaforma di do- 
motica, infatti, interviene pesantemente sugli impianti elettrici preesistenti, 
e potrebbe quindi procedere in parallelo con il primo punto del progetto 
del signor Rossi. Gli impianti domotici a oggi non si integrano in modo pe¬ 
sante con la rete informatica, ma possono sfruttarla, in particolar modo per 
consentire il controllo a distanza della casa. Per illustrare in modo detta¬ 
gliato come opera un impianto domotico di ultima generazione, prendiamo 
ad esempio la piattaforma MyHome di Bticino. Si tratta di un sistema inte¬ 
grato e modulare che può gestire di fatto tutti gli elementi auomatizzabili 
della casa. In ambito di comfort, è ad esempio possibile controllare l’im¬ 
pianto di illuminazione, quello di diffusione audio e video e persino l’aper¬ 
tura e la chiusura dei serramenti. Sul fronte del risparmio energetico, il si¬ 
stema offre invece la gestione dinamica della termoregolazione domestica 
e la gestione dell’energia (dando priorità ad alcuni elettrodomestici, o disat¬ 
tivandone alcuni in caso di superamento della soglia di consumo imposta 
dal contratto con il proprio fornitore). Tutti questi aspetti possono essere 
gestiti in modo separato od organico, definendo i cosidetti “scenari”, 


L'interfaccia 
multimediale 
BTicino MyHome 
permette di controllare 
rimpianto domotico 
dal Tvc di casa. 



ovvero configurazioni personalizzate che permettono, con al semplice 
pressione di un pulsante, di ricreare l’ambiente desiderato caratterizza¬ 
to da luci, temperatura, sottofondo musicale particolari. Ad esempio è 
possibile definire uno scenario per le serate con gli ospiti, o uno ancora 
per minimizzare i consumi in caso di assennza. Un’altra area in cui la 
domotica può intervenire pesantemente è quella della sicurezza: l’im¬ 
pianto è in grado di gestire in modo centralizzato, videocamere, allarmi, 
sensori per le fughe di gas o gli allagamenti, sovratensioni elettriche ed 
elementi di telesoccorso per anziani o persone che necessitano suppor¬ 
to. Come dicevamo, l’area in cui la domotica si integra più pesantemente 
con le reti informatiche è il controllo: impianti evoluti come MyHome Btici¬ 
no possono infatti essere controllati in locale tramite quadri touch-screen 
installati in casa, o a distanza sfruttando il software per personal computer, 
smartphone,telefono cellulare o un semplice accesso Web. 



La Lan del signor Rossi: 


INTERNET 



quadro riassuntivo 


Indirizzamento IP 

Dispositivo 

Indirizzo IP 

Router/Modem: 

192.168.0.1 

Desktop studio: 

192.168.0.2 

Desktop camera: 

192.168.0.3 

Notebook: 

192.168.0.4 

Media receiver soggiorno: 

192.168.0.5 

Console da gioco: 

192.168.0.6 

Internet Radio cucina: 

Media receiver camera matrimoniale: 

192.168.0.7 

192.168.0.8 

Telefono IP: 

192.168.0.9 

Videocamera IP: 

192.168.0.253 

Nas: 

192.168.0.254 


Regole di port forwardinq impostate sul router 

Servizio 

Porta 

Indirizzo IP Locale 

Ftp 

Tcp 21 

192.168.0.254 

Http 

Tcp 80 

192.168.0.2 

Sip 

Tcp/Udp 5060 

192.168.0.9 

Rtp/Rtcp 

Udp 1024/1025 

192.168.0.253 

Http alt 

Tcp 8080 

192.168.0.253 




TELEFONO IP 
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Vivere meglio 

con il Pc ». 




Trascorrete troppe 
ore al giorno davan¬ 
ti al computer, per 
lavoro o per diletto? 
Una buona postazio¬ 
ne di lavoro, una 
postura corretta e 
pause frequenti pos¬ 
sono evitarvi un af¬ 
faticamento eccessi¬ 
vo e ridurre i rischi 
di disturbi. 

Di Michele Braga 


A casa, in ufficio o in viaggio, 
per svago o per impegni lavo¬ 
rativi siamo abituati ad avere 
al nostro fianco lo strumento infor¬ 
matico per antonomasia in una delle 
sue tante forme. Che sìa un desktop, 
un notebook o un più recente netbo- 
ok, il computer è ormai un compagno 
inseparabile per molti di noi. In que¬ 
sto articolo affrontiamo però lo stretto 
rapporto tra uomo e computer posan¬ 
do l'attenzione sulle cattive abitudini 
che nel lungo periodo possono deter¬ 
minare l’insorgere di disturbi fisici. 
Non tutte le abitazioni dispongono 
dello spazio necessario per realizza¬ 
re una postazione comoda per il 
computer e sovente si finisce per sti¬ 
pare tutto su una piccola scrivania o 
su un carrello mobile! spesso ci si ri¬ 
trova accartocciati sul divano o a let¬ 
to con il proprio sistema portatile ap¬ 
poggiato sulle gambe informicolate 
nel tentativo di tenere fermo il note¬ 
book mentre con le mani ripiegate e i 
polsi doloranti si digita sulla tastiera 


troppo inclinata. Ancora, al termine di 
qualche ora di gioco Online con gli 
amici gli occhi chiedono una tregua 
così come le spalle, ormai doloranti 
per essere state ferme e in tensione in 
un'unica posizione troppo a lungo e 
senza una pausa. In viaggio dobbiamo 
accontentarci di quello che troviamo e 
una panchina dell'aeroporto può di¬ 
ventare il nostro luogo di lavoro per 
un paio d'ore mentre attendiamo rim¬ 
barco. 

Cercheremo quindi di fornirvi alcuni 
consigli su come allestire una posta¬ 
zione di lavoro fissa, qualche accorgi¬ 
mento da adottare se utilizzate un no¬ 
tebook e alcune indicazione di massi¬ 
ma su come scegliere alcune periferi¬ 
che chiave. Gli studi e la letteratura 
che trattano e approfondiscono i pos¬ 
sibili effetti legati all'utilizzo prolunga¬ 
to o scorretto dei computer sono anco¬ 
ra giovani, così come relativamente 
recente è la storia degli strumenti in¬ 
formatici. Tuttavia sono già stati ri- 
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scontrati e codificati alcuni disturbi 
che possono essere correlati proprio 
al prolungato utilizzo del Pc quando 
non ci sì attiene ad alcune regole di 
comportamento di base. I principali 
rischi che derivano dalTutilizzo dei vi¬ 
deoterminali (termine generale che 
abbraccia tutte le tipologie di compu¬ 
ter) possono essere raggruppati in di¬ 
verse categorie: disturbi visivi, distur¬ 
bi all'apparato muscolo scheletrico e 
a quello vascolare. 

È bene ricordare che tutti questi di¬ 
sturbi non sono di tipo traumatico, ma 
la loro comparsa in soggetti predispo¬ 
sti può avvenire a seguito del protrar¬ 
si nel tempo di movimenti ripetuti, al 
mantenimento di posture scorrette e 
di carichi muscolari statici. Non esiste 
una corrispondenza diretta tra l'utiliz¬ 
zo degli strumenti informatici e l'in¬ 
sorgere di problemi fisici: l'utilizzo 
prolungato del mouse non determina 
la comparsa della sindrome del tun¬ 
nel carpale, bensì tra le possibili cau¬ 
se di questo disturbo figura l'utilizzo 
prolungato di periferiche di input in¬ 
formatico che costringono il braccio, il 
polso e la mano in posizioni innatura¬ 
li. Il bruciore degli occhi, un'eccessiva 
lacrimazione, un irrigidimento mu¬ 
scolare delle spalle e del collo, così 
come l'intorpidimento degli arti infe¬ 
riori e gli stati dolorosi agli arti supe¬ 
riori, in modo particolare ai polsi o al¬ 
le mani, sono alcuni dei disturbi che 
oggi figurano tra i rischi di chi svolge 
lavori sedentari al computer. Fissare 
per lungo tempo un monitor a una di¬ 
stanza e in condizioni di luce non otti¬ 
mali, mantenere una seduta scorretta 
su una poltrona magari scomoda e 
utilizzare un mouse e una tastiera in 
spazi ristretti sono solo alcuni esempi 
di possibili cause. 

Queste problematiche hanno trovato 
una codifica legislativa che disciplina 
l'utilizzo dei videoterminali all'intemo 
dell'ambiente lavorativo, mentre non 
vi sono indicazioni specifiche per 
quanto riguarda l'utilizzo del compu¬ 
ter in ambito più generale. In questi 
casi è lasciato tutto al buon senso del¬ 
l'utente finale e all'attenzione del pro¬ 
duttore nella progettazione dei dispo¬ 
sitivi di utilizzo comune. Possiamo 
quindi identificare diverse tematiche 
legate al modo di approcciarsi a un 
Pc: il primo è relativo alla progettazio¬ 
ne dell'hardware, il secondo alle mo¬ 
dalità di utilizzo dei dispositivi e il ter¬ 


zo all’attenzione dell'utente nell'im- 
pegnarsi ad allestire una postazione 
comoda e a seguire alcune indicazio¬ 
ni per non affaticare il proprio corpo. 

Ergonomia 

Sempre più spesso si sente parlare di 
ergonomia, anche se questo termine è 
utilizzato altrettanto spesso in modo 
improprio. Il termine ergonomia deri¬ 
va dalle parole greche ergon e nomoi, 
che significano rispettivamente lavo¬ 
ro e regola. Oggi il termine indica la 
scienza multidisciplinare che si occu¬ 
pa di studiare e migliorare il rapporto 
tra l'essere umano, le attività che 
svolge e gli strumenti utilizzati per 
portare a termine un lavoro specifico. 
In pratica l'ergonomia studia l'intera¬ 
zione tra individui e tecnologie. Il 
concetto di base è che il lavoro e gli 
strumenti devono adattarsi all'utiliz- 
zatore piuttosto che quest'ultimo sia 
costretto ad adattarsi al tipo di lavoro 
e agli strumenti a disposizione. 
Quando si parla di strumenti ergono¬ 
mici o ancora di postazioni e posizioni 
di lavoro ergonomiche ci si riferisce 
quindi a dispositivi e posture che per¬ 
mettono di esprimere al meglio le po¬ 
tenzialità del corpo umano e che ne 
assecondano il modello funzionale al 
fine di minimizzare lo stress fisico e 
mentale durante lo svolgimento di 
un'attività. Le principali scienze cor¬ 
relate all'ergonomia sono l'anatomia 
(scienza che studia la forma e la strut¬ 
tura degù organismi), l'antropometria 
(scienza che si occupa di misurare il 
corpo umano nella sua totalità o nelle 
sue componenti), la fisiologia (scienza 
che studia il funzionamento degli or¬ 
ganismi viventi) e la psicologia (scien¬ 
za che studia il comportamento degli 
individui e i loro processi mentali). Lo 
spettro d'azione di questa scienza è a 
tutto campo, ma in questa occasione 
facciamo riferimento al solo campo 
informatico e all'insieme di periferi¬ 
che e atteggiamenti che adottiamo 
per interfacciarci con un computer; 
vedremo inoltre come dovrebbe esse¬ 
re attrezzata una postazione Pc. 
L'ingegneria moderna si confronta 
sempre più spesso con l'ergonomia 
per poter progettare un dispositivo 
non solo capace dì assolvere alla sua 
funzione ed essere realizzabile su 
scala industriale, ma in grado di adat¬ 
tarsi al meglio al suo utilizzatore per 
migliorarne al tempo stesso sia l'effi¬ 


cienza lavorativa sia il livello di soddi¬ 
sfazione. Affronteremo quindi l'analisi 
del dekstop, per passare poi a quella 
del notebook. Infine vedremo come al¬ 
lestire una postazione Pc alLinterno 
della propria casa. 


I rischi che correte 


Disturbi legati ai tendini 

• Tenosinovite: infiammazione che riguarda sia il 
tendine che la parte chiamata guaina tendinea 

Disturbi legati alle articolazioni 

• Artrosi: malattia cronica degenerativa delle carti¬ 
lagini articolari 

• Borsiti: processo infiammatorio deità borsa sie¬ 
rosa di un'articolazione 

• Sinoviti: patologia infiammatoria della membra¬ 
na sinoviale (è una membrana connettivale sottile 
che riveste internamente la capsula articolare e la 
parte articolare dell'osso) 

Disturbi neurovascolari 

• Sindrome dello stretto toracico superiore: 

quadro patologico da compressione neurovasco¬ 
lare a carico della radice degli arti superiori 

Sindromi da compressione nervosa 

• Sindrome del tunnel carpale: neuropatia dovuta 
all'irritazione o alla compressione del nervo media¬ 
no nel suo passaggio attraverso il canale carpale 

• Sindrome del tunnel cubitale: insieme di mani¬ 
festazioni che riguardano il nervo ulnare del go¬ 
mito, scaturita da una compressione del nervo o 
da una trazione dello stesso 

• Sindrome del canale di Guyon: compressione 
del nervo ulnare a livello del canale osteofibroso 
e neuro vascolare di Guyon al polso 

• Sindrome del tunnel radiale: compressione del 
nervo radiale che si trova nella porzione prossi¬ 
male dell'avambraccio 

Disturbi muscolari 

• Distonia focale: difficoltà motoria che colpisce 
una sola parte del corpo ed è dovuta ad atteggia¬ 
menti posturali del tutto involontari dell’individuo. 
La persona affetta da tale malattia assume tali po¬ 
sizioni e le mantiene per dei tempi prolungati o 
riesce a modificarli molto lentamente. La distonia 
rientra nella varietà dei disordini del movimento 

• Sindrome da tensione nucale: dolore, senso di 
fatica o contrattura a livello del collo che può cau¬ 
sare cefalee a partenza nucale, dolore nei movi¬ 
menti di flessione del collo 

Disturbi visivi 

• Bruciore oculare 

• Eccessiva lacrimazione o secchezza 

• Fastidio alla luce 

• Pesantezza palpebrale 
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ERGONOMIA 


Desktop 
e notebook 


Vademecum delle regole 
e delle buone abitudini 
per utilizzare il computer 
a casa e in viaggio. 


Il computer fisso 

Il Pc fisso, sia esso un piccolo de¬ 
sktop o una workstation, è lo stru¬ 
mento informatico che più sovente 
si trova sia a casa sia nei luoghi di 
lavoro. Dal punto di vista ergonomi¬ 
co il desktop, poiché composto di 
pezzi separati connessi tra loro, of¬ 
fre in teoria la massima flessibilità 
in termini di configurazione del¬ 
l'area di lavoro. Purtroppo l'espe¬ 
rienza insegna che l'ingombro di 
una postazione dedicata a questi si¬ 
stemi è spesso superiore allo spazio 
effettivamente disponibile nelle 
abitazioni, oppure che questo stes¬ 
so spazio non è ottimale per realiz¬ 
zare una zona di lavoro comoda. 
Sovente ci si deve confrontare con 
la mancanza di uno spazio adegua¬ 
to, una disposizione non ottimale 
delle prese elettriche, delle finestre 
e magari con la necessità di fornire 
accesso al sistema a più persone. 
Per soddisfare quest'ultima esigen¬ 
za è necessario creare spazio in una 
parte comune della casa; qualora 
ciò non fosse possibile si decide fre¬ 
quentemente di valutare l'acquisto 
di un carrello porta computer di ti¬ 
po compatto e a sviluppo verticale, 
facile da spostare e dall'ingombro 
ridotto. 

Come vedremo tra breve questa so¬ 
luzione, sebbene possa risolvere il 
problema logistico, è tutt'altro che 
valida sotto dal punto di vista ergo¬ 
nomico. Un carrello porta computer 
che rispetti i principi base dell'er¬ 
gonomia ha infatti un ingombro pa¬ 
ri a quello di una postazione di la¬ 
voro fissa, con in aggiunta il van¬ 
taggio di poter essere spostato. Se il 
tempo di utilizzo del computer da 


parte di un singolo utilizzatore è 
elevato, consigliamo quindi di ri¬ 
progettare o modificare un angolo 
della casa per rispettare alcuni de¬ 
gli accorgimenti di base. La scriva¬ 
nia dovrebbe avere un'altezza ade¬ 
guata (da 70 a 80 cm) e avere la zo¬ 
na della gambe sgombra per per¬ 
mettere la massima libertà di movi¬ 
mento degli arti inferiori. Cambian¬ 
do di frequente la posizione delle 
gambe senza la presenza di ostaco¬ 
li che impediscono l'adozione di più 
posizioni permette di facilitare la 
circolazione sanguigna e di evitare 
fastidiosi formicolii. 

La profondità del piano di lavoro è un 

fattore da non sottovalutare perché da 
questa dipende la possibilità di rispet¬ 
tare la corretta distanza tra gli occhi, 
la tastiera e lo schermo garantendo al 
tempo stesso una base di appoggio 
sufficiente per le braccia. Quando 
non si rispettano queste distanze il 
corpo è costretto ad assumere una po¬ 
stura scomposta con il viso troppo vi¬ 
cino al monitor o con le braccia e le 
mani troppo vicine al busto. Se la ta¬ 
stiera è vicina al bordo del piano di la¬ 
voro i polsi poggeranno sullo spigolo 
di quest'ultimo creando una compres¬ 


sione ai tendini e ai nervi. Qualora 
non fosse possìbile utilizzare una scri¬ 
vania profonda è possibile optare per 
un modello con piano scorrevole sul 
quale sistemare la tastiera e il mouse. 
Le scrivanie con piani scorrevoli per le 
braccia non offrono spazio per un cor¬ 
retto supporto per i polsi; in questo ca¬ 
so il consiglio è di preferire una pol¬ 
trona dotata di braccioli, meglio se re¬ 
golabili in altezza, così da garantirsi 
una superficie d'appoggio per le brac¬ 
cia così da mantenere i polsi in una 
posizione confortevole rispetto alla ta¬ 
stiera e al mouse. 

La superficie per l'utilizzo del mouse 
deve essere sufficientemente ampia 
per permettere l'appoggio completo 
del braccio e per l'escursione comple¬ 
ta del movimento passando da una 
parte all'altra dello schermo. Se possi¬ 
bile sistemate il telaio del desktop sot¬ 
to o a lato della scrivania così da ri¬ 
durre il fastidio determinato dal rumo¬ 
re delle ventole di raffreddamento e le 
vibrazioni sul piano di lavoro. 

Il computer portatile 

Come asserisce il nome stesso, il 
computer portatile ha fatto la sua 
comparsa per rispondere a un'esi- 


Gli errori più frequenti di chi usa il notebook 



Il notebook può essere utilizzato in completa libertà a casa, in ufficio e 
in viaggio, ma proprio per questa sua caratteristica di estrema mobilità 
aumenta il rischio di adottare posture scorrette e scomposte che 
possono indurre stati dolorosi in diverse parti del corpo. 
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Cosa evitare quando si utilizza il notebook sdraiati 




Con piccoli 
accorgimenti anche 
utilizzare il 
notebook a letto o 
sul divano è 
possibile senza 
imporre al nostro 
corpo uno stress 
eccessivo. L'utilizzo 
di qualche cuscino 
e di un libro 
permette di 
assumere una 
postura naturale 
senza doversi 
attrezzare con 
supporti specifici. 


genza specifica, quella di poter tra¬ 
sportare il computer all'esterno del 
proprio ambiente lavorativo. 

I computer portatili forniscono van¬ 
taggi evidenti in termini di utilizza¬ 
bilità poiché consentono di lavora¬ 
re, comunicare, studiare e giocare 
in completa libertà nei luoghi più 
disparati. A fronte di tutto questo il 
computer portatile ha catturato l'at¬ 
tenzione di un numero sempre 
maggiore di utenti oltrepassando il 
confine del mondo professionale 
per approdare in modo prepotente 
anche in quello domestico; a testi¬ 
monianza di ciò la vendita di note¬ 
book negli ultimi anni ha superato 
quella dei sistemi desktop e ì siste¬ 
mi portatili figurano spesso come 
prima opzione per un nuovo acqui¬ 
sto se l'utente non è alla ricerca di 
caratteristiche hardware che è pos¬ 
sibile ottenere solo in quelli fissi. 

I vantaggi di un computer portatile 

moderno sono, infatti, innegabili: 
trasportabilità, potenza ormai com¬ 
parabile a quella di un desktop, 
flessibilità di utilizzo, integrazione 
di tutto il necessario per il collega¬ 
mento ad Internet anche in movi¬ 
mento. Insomma, i notebook mo¬ 
derni sembrano offrire tutto quello 
che serve, ma non è tutto oro quel 
che luccica. Il primo obiettivo di un 
sistema notebook è di permetterne 
l'utilizzo in mobilità e per ottenere 
questo risultato è necessario rispet¬ 
tare alcuni vincoli progettuali che 
costringono ad accettare compro¬ 
messi su importanti parametri co¬ 
struttivi. La prima conseguenza di 
ciò è che proprio per la presenza di 
questi vincoli, il fattore ergonomico 
di un sistema portatile è compro¬ 
messo in partenza. 

La tastiera e lo schermo non distan¬ 
ziabili, a causa della stessa struttura 
a conchiglia del notebook, costrin¬ 
gono ad assumere posture non cor¬ 
rette. Lo stesso schermo, con diago¬ 
nale inferiore a quello di un monitor 
esterno, costringe a un impegno su¬ 
periore della vista, soprattutto 
quando la risoluzione è elevata e 
quindi i caratteri a video sono estre¬ 
mamente piccoli. La tastiera è di di¬ 
mensioni ridotte e spesso utilizza 
una disposizione dei tasti diversa 
da quella standard; anche la stessa 
dimensione e corsa dei tasti è infe¬ 
riore a quella di una tastiera ester¬ 


na e costringe a tenere le mani con¬ 
tratte e con le dita ricurve. Il fattore 
di forma del notebook è determi¬ 
nante e si passa da tastiere con di¬ 
mensioni accettabili sui modelli con 
schermi di grandi dimensioni, ma 
da oltre 3 Kg di peso, fino ad arriva¬ 
re alle minuscole tastiere dei netbo- 
ok, adatte a brevi intervalli di lavo¬ 
ro e non certo consigliabili a chi 
passa un'intera giornata a scrivere. 
Il touchpad, che si trova in posizio¬ 
ne centrale sotto la tastiera, costrin¬ 
ge a mantenere il polso ruotato ri¬ 
spetto al braccio e molto vicino al 
corpo; oltre a ciò incrementa la ten¬ 
sione della muscolatura del collo, la 
curvatura delle spalle e costringe 
ad assumere una postura scompo¬ 
sta rispetto all'utilizzo di un mouse 
separato. 

Lo stesso calore generato durante il 
funzionamento è un elemento di fa¬ 
stidio in quanto una carcassa calda 
scalda innalza la temperatura delle 



Pause e movimento 

C hi lavora abitualmente al videotermi¬ 
nale deve approfittare di qualsiasi oc¬ 
casione per fare delle pause, muoversi e 
cambiare la posizione di seduta. In partico¬ 
lare sarebbe opportuno cambiare di fre¬ 
quente la posizione delle gambe per la cir¬ 
colazione sanguigna. 


mani e delle gambe (quando il no¬ 
tebook è appoggiato a queste). 

Se ciò non bastasse, ai fattori strut¬ 
turali del notebook sì affiancano le 
cattive abitudini e la scarsa atten¬ 
zione di ogni singolo individuo. La 
libertà di movimento garantita dai 
sistemi portatili aumenta, infatti, in 
modo esponenziale i rischi di adot¬ 
tare posture scorrette e scomposte 
rispetto a quanto non sia possibile 
con una postazione di tipo fisso. 

Stare seduti a terra con le gambe 
incrociate e il notebook appoggiato 
su un tavolino da soggiorno com¬ 
porta una scarsa circolazione san¬ 
guigna nelle gambe e una postura 
con spalle e collo curvati in avanti; i 
gomiti si troveranno di certo sotto 
l'altezza del piano di lavoro e co¬ 
stringeranno ad assumere un ango¬ 
lo molto stretto tra braccio e avam¬ 
braccio riducendo la circolazione 
verso le mani e imporranno un'ec¬ 
cessiva flessione dei polsi per man¬ 
tenere le dita sulla tastiera. 

Restare proni a letto o sul divano è 

scorretto perché costringe a mante¬ 
nere la schiena e il collo in una po¬ 
sizione che comprime i dischi della 
colonna e a un carico muscolare 
statico per sostenere il corpo sopra 
al notebook. In questi casi è bene 
munirsi di un vassoio da letto (tipo 
quelli per la colazione) per tenere il 
notebook staccato dalle gambe e 
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Un esempio 
di tastiera 
progettata 
per facilitare 
la scrittura. 



per poter assumere una posizione 
seduta. Un'alternativa è quella di 
sistemare dei cuscini per sostenere 
la schiena e appoggiare il computer 
portatile sulle gambe, frapponendo 
un supporto rigido che funga anche 
da isolante al calore, in posizione 
leggermente inclinata; in questo 
modo sarà possibile mantenere i 
gomiti in una posizione che permet¬ 
ta ai polsi di rimanere allineati con 
le braccia. 

La casistica delle possibili situazioni 
e posizioni di utilizzo di un sistema 
portatile all'interno delle 
mura domestiche è 
ampissima. Come 
abbiamo scritto in 
apertura di questo arti¬ 
colo la comparsa di di¬ 
sturbi e stati dolorosi 
persistenti è legata a una 
predisposizione personale 
e alla frequenza con la 
quale si mantengono po¬ 
sture scorrette. In com¬ 
mercio sono disponibili 
numerosi tipi di supporto per note¬ 
book da utilizzare in casa; nella 
maggior parte dei casi è possibile 
aguzzare l'ingegno e avvalersi di 
qualche oggetto a portata di mano, 
come ad esempio dei libri e dei cu¬ 
scini, per crearsi una piccola posta¬ 
zione temporanea che permetterà 
di lavorare o svagarsi con maggiore 
relax e senza un affaticamento ec¬ 
cessivo. 



Un mouse che 
ricalca la forma 
della mano. 




Investire in una buona 
tastiera e in un mouse 
ergonomici riduce 
lo stress a braccia, 
mani e polsi. 


JJ 


La scelta 

delle giuste periferiche 

Come in ogni attività per facilitare 
l'adozione di una postura corretta è 
necessario avere a disposizione i 
giusti strumenti. Il mouse e la ta¬ 
stiera figurano al primo posto della 
lista delle periferiche da scegliere 
in modo oculato per assicurarsi un 
buon confort durante l'utilizzo del 
computer. Il costo da sostenere per 
l'acquisto di tali dispositivi è supe¬ 
riore, in alcuni casi anche di tre o 
quattro volte, rispetto a periferiche 
standard. 

Per quanto riguarda le tastiere 
tutti i grandi marchi offrono 
linee di prodotto che appli¬ 
cano e esaltano lo studio 
dei principi ergonomici. La 
tastiera piatta e diritta è na¬ 
ta in un momento storico in 
cui ancora non faceva atten¬ 
zione a quanto può incidere 
una corretta postura delle 
mani sulla velocità di digita¬ 
zione, sull'efficienza lavorativa e 
sulla riduzione dello stress e dei mi¬ 
crotraumi indotti a chi passa intere 
giornate battendo tasti. 

I prodotti più moderni propongono 
tastiere in cui i tasti sono separati e 
ruotati per mantenere le mani nella 
posizione più naturale possibile. Se 
provate ad appoggiare le braccia 
sul tavolo vi accorgerete facilmente 
di come si è portati a tenere le mani 
leggermente rivolte verso Linterno. 
Questo contrasta con una disposi¬ 
zione perfettamente lineare delle 
tastiere standard. 

Tutti ci siamo abituati ad utilizzarle, 
ma ciò non significa che non vi sia¬ 
no tastiere migliori di queste. Oltre 
a questo le tastiere ergonomiche 


sono realizzate con una curvatu¬ 
ra che asseconda la diversa 
lunghezza delle dita e che 
con un'angolazione che per¬ 
mette di mantenere una 
posizione corretta dei polsi. 

Anche per quanto riguarda i mouse 
possiamo individuare centinaia di 
modelli diversi in commercio: quelli 
estremamente economici, quelli da 
notebook, quelli da videogiocatore 
e quelli ergonomici. La maggior 
parte dei modelli utilizzano un de¬ 
sign simmetrico che ne permette 
l'utilizzo anche ai mancini. I model¬ 
li più evoluti adottano invece una 
forma che segue la forma e la posi¬ 
zione naturale della mano e dispon¬ 
gono di tasti supplementari aziona¬ 
bili con il pollice e rotelle per lo 
scorrimento del test con frizione; in 
questo caso sono generalmente di¬ 
sponibili modelli specifici sia per i 
destrorsi sia per i mancini. L'adozio¬ 
ne di periferiche senza fili permette 
di ottenere un piano di lavoro 
sgombro da cavi e facilita il cambio 
di posizione. Il monitor sebbene 
non preveda un'interazione fisica 
con il nostro corpo è la nostra inter¬ 
faccia primaria e su queste pagine 
abbiamo più volte sottolineato co¬ 
me la scelta di un buon dispositivo, 
anche a fronte di un prezzo superio¬ 
re, si apprezza con il passare del 
tempo. La possibilità di impostare 
in modo fine i parametri di visione 
così come quella di regolare in 
modo corretto l'altezza e l'in¬ 
clinazione del monitor sulla 
propria scrivania sono ele¬ 
menti spesso sottovalutati. 

In conclusione possiamo senza 
dubbi affermare che una buo¬ 
na postazione di lavoro, oltre 
che da una logica e attenta di¬ 
sposizione dei componenti, si 
realizza appieno solo adottan¬ 
do anche periferiche progetta¬ 
te secondo principi ergono¬ 
mici e che tengano con¬ 
to della comodità di 
utilizzo dell'uten¬ 
te finale. 




Un supporto per utilizzare 
il notebook 
come il 
desktop. 
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Come realizzare 

una postazione di lavoro ergonomica 


Piccoli accorgimenti da seguire per realizzare una 
zona di lavoro fatta su misura e rilassante. 


V i forniamo ora una traccia rias¬ 
suntiva delle regole alle quali 
attenersi per realizzare nella propria 
casa o nel proprio studio professio¬ 
nale una postazione Pc ergonomica. 
Queste indicazioni restano valide sia 
che utilizziate un sistema desktop 
oppure un notebook; in quest'ultimo 
caso sarà però necessario ricorrere 
ad ausili hardware per realizzare 
una stazione di lavoro nella quale 
troverà posto il notebook. 

L'ambiente 

Come per tutte le attività che ri¬ 
chiedono una permanenza prolun¬ 
gata in una stanza, magari di picco¬ 
le dimensioni, è necessario provve¬ 
dere a un'aerazione frequente del 
locale e alla regolazione della tem¬ 
peratura. 

Le fonti di luce rivestono un aspetto 
molto importante per ridurre l'affa- 
ticamento dell'apparato visivo. Evi¬ 
tate che le sorgenti di luce naturale 
(le finestre) si trovino di fronte o al¬ 
le vostre spalle così da ridurre al 
minimo i riflessi sullo schermo e sul 
piano di lavoro. 

Quest'ultimo dovrebbe essere pre¬ 
feribilmente di materiale opaco o 
comunque con una bassa capacità 
riflettente. La finestra dovrebbe 
trovarsi sul lato della postazione di 
lavoro ed essere provvista di una 
tenda o una veneziana per regola¬ 
re la quantità di luce durante le di¬ 
verse ore del giorno. 

Le fonti di luce artificiale dovreb¬ 
bero trovarsi in posizioni tali da 
non creare riflessi fastidiosi sullo 
schermo o occupare in modo diretto 
il campo visivo della postazione di 
lavoro: ad esempio se utilizzate una 
lampada da tavolo regolatela in 
modo che la lampadina non risulti 
visibile in modo diretto e che non 
produca zone ad alta luminosità 


con fastidiosi riflessi nella zona del 
campo visivo dell'utilizzatore. 

Il piano di lavoro 

La scrivana dovrebbe essere a un'al¬ 
tezza compresa tra i 70 e gli 80 cm 
da terra (questa è l'altezza stan¬ 
dard utilizzata per la maggior parte 
delle scrivanie da ufficio presenti 
in commercio) e con una profondità 
di almeno 60 cm per permettere un 
corretto distanziamento dello 
schermo e della tastiera, garanten¬ 
do al tempo stesso un piano di ap¬ 
poggio sufficiente per le braccia. 
Preferite piani di lavoro sprovvisti 
si ripiani o impedimenti per gli arti 
inferiori: maggiore è lo spazio a di¬ 
sposizione per le gambe, maggiori 
saranno le possibilità di cambiare 
posizione e mantenere una posizio¬ 
ne comoda. 

Se dovete leggere o copiare docu¬ 
menti assicuratevi che la larghezza 
del piano di lavoro permetta di si¬ 
stemare il materiale da consultare 
in modo comodo senza che invada 
o si sovrapponga alla tastiera e al 
mouse. Alla luce di queste conside¬ 
razioni è evidente che l'utilizzo di un 
carrello per computer è tutt'altro che 
consigliabile. Lo spazio di lavoro in 



questo caso è ridotto ai minimi ter¬ 
mini e le possibilità di regolare le di¬ 
stanze e la disposizione delle perife¬ 
riche è pressoché nulla. Questa solu¬ 
zione deve quindi essere presa in 
considerazione solo come "ultima 
ratio", magari anche dopo aver valu¬ 
tato l'adozione di un sistema portati¬ 
le che permette di allestire una po¬ 
stazione di lavoro temporanea in di¬ 
verse parti della casa. Mettete sem¬ 
pre in conto un po' dì spazio aggiun¬ 
tivo sul vostro piano di lavoro per 
collegare una periferica esterna co¬ 
me ad esempio una stampante. 

Come posizionare 
lo schermo 

Adottare una distanza visiva otti¬ 
male permette di evitare un ecces¬ 
sivo affaticamento della vista quan¬ 
do si trascorrono diverse ore da¬ 
vanti allo schermo di un computer. 
Questo dovrebbe trovarsi tra i 50 e 
gli 80 cm di distanza dagli occhi in 
base alla dimensione del monitor: 
maggiore è la diagonale dello 
schermo, maggiore sarà la distanza 
da tenere. L'altezza sul piano di la¬ 
voro è il secondo parametro da con¬ 
siderare: empiricamente il bordo 
superiore dello schermo dovrebbe 
trovarsi qualche centimetro sotto 
l'orizzontale degli occhi, così che il 
collo e le spalle possano rimanere 
in posizione rilassata. Per ottenere 
questo risultato sono da preferire i 
monitor dotati di una base che per¬ 
metta di regolare l'altezza e l'incli¬ 
nazione dello schermo. Quando ciò 
non fosse possibile attrezzatevi con 
un supporto regolabile o molto più 
semplicemente utilizzate dei libri 
alzare la base d'appoggio. Nel caso 
di schermi molto grandi (27 o 30 
pollici) sarà necessario regolare 
l'altezza al minimo. 

Inclinate leggermente lo schermo 
per evitare riflessi che possono ren¬ 
dere difficoltosa la lettura o il lavo¬ 
ro e affaticare la vista a causa di 
forti disparità di luminosità e con¬ 
trasto sulla superficie di visione. 
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La tastiera ergonomica Microsoft 
Naturai Ergonomie Keyboard 4000. 


La poltrona 

Scegliere una poltrona adeguata è 
un elemento essenziale per esegui¬ 
re qualunque tipo di attività in po¬ 
sizione seduta. Vediamo quindi 
quali sono le caratteristiche che de¬ 
ve avere una buona poltrona per la 
vostra postazione di lavoro. Per pri¬ 
ma cosa deve avere una base stabi¬ 
le (almeno cinque punti di appog¬ 
gio) e dotata di rotelle. L'altezza 
della seduta deve essere regolabile 
in modo da portare i gomiti all’al¬ 
tezza del piano di lavoro; se dopo 
questa operazione non riuscite ad 
appoggiare a terra in modo com¬ 


pleto e rilassato la pianta del 
piede, utilizzate un poggiapie¬ 
di (un libro può essere una vali¬ 
da soluzione temporanea). La se¬ 
duta deve essere di tipo girevole 
così da assecondare i movimenti di 
rotazione ed evitare torsioni inna¬ 
turali del busto. Quando siete se¬ 
duti, la parte posteriore del ginoc¬ 
chio deve essere a qualche centi- 
metro (o dito) di distanza dal bordo 
della seduta in modo da non osta¬ 
colare la circolazione sanguigna 
nella zona bassa degli arti inferiori. 
I braccioli, meglio se regolabili in 
altezza rispetto alla seduta, devono 
fornire una buona base di appog¬ 
gio per i gomiti e le braccia. 

Lo schienale è dì particolare impor¬ 
tanza per mantenere una postura 
corretta. Per prima cosa deve avere 
una forma che segua la curvatura 
naturale della colonna dorsale ed 
essere quindi provvisto di un sup¬ 
porto lombare. L'angolo d'inclina¬ 
zione rispetto alla seduta deve es¬ 
sere regolabile così come quello 
del complesso seduta/schienale ri¬ 
spetto al pavimento. 

La presenza di un poggiatesta non 
è indispensabile, ma la sua presen¬ 
za può essere utile. 


La poltrona 


Scegliere 

e collocare la tastiera 



1. Altezza da terra regolabile 

2. Bordi morbidi e smussati 

3. Inclinazione della seduta 

4. Tessuto traspirante 

5. Schienale inclinabile 

6. Braccioli 

7. Poggiatesta 

m 

Seduta 


La tastiera è la nostra interfaccia 
principale per comunicare con il 
computer. Chi scrive molto sa bene 
che l'utilizzo di una tastiera di quali¬ 
tà può ridurre di molto l'affatica¬ 
mento alle mani e incrementare an¬ 
che la velocità di digitazione. 

La posizione ottimale della tastiera è 
a circa 20 cm di distanza dal monitor 
e con uno spazio di altri 20 cm circa 
dal bordo del tavolo. In questo modo 
si ha lo spazio minimo per appog¬ 
giare in modo corretto le braccia. 
L'utilizzo di un poggia polso può es¬ 
sere utile per chi soffre di affatica¬ 
mento alla mano durante il lavoro. 

Scegliere il mouse 

Il mouse è la seconda periferica con 
cui interfacciarsi al computer. La for¬ 
ma e la dimensione di questo dispo¬ 
sitivo sono importanti per non affati¬ 
care la mano durante un utilizzo 
prolungato. Utilizzare un mouse 
troppo piccolo (ad esempio quelli da 


73 

PC Professionale - Novembre 2009 














ERGONOMIA 



viaggio per i notebook) costringe a 
tenere la mano in posizione chiusa e 
contratta accentuando l'affaticamen¬ 
to. Per alcune attività è consigliabile 
affiancare o sostituire il mouse clas¬ 
sico con un dispositivo di puntamen¬ 
to avanzato come una tavoletta gra¬ 
fica che permette una posizione più 
naturale attraverso l'utilizzo di una 
penna. Altri dispositivi validi sono le 
track ball che richiedono il movi¬ 
mento delle dita piuttosto che del¬ 
l'intera mano per spostare il punta¬ 
tore sullo schermo. 

Espandere il notebook 

Chi utilizza un notebook come mac¬ 
china principale dovrebbe attrezzar¬ 
si in modo da realizzare una posta¬ 
zione ergonomica quando non si tro¬ 
va in viaggio. La soluzione migliore 
è quella di acquistare una docking 
station alla quale collegare il siste¬ 


ma, un mouse, una tastiera e un mo¬ 
nitor esterno. Questa opzione per¬ 
mette sia di ottenere una postazione 
adattabile alle proprie esigenze sia 
di ridurre il numero di cavi e connes¬ 
sioni da ripristinare durante l'allesti¬ 
mento della zona di lavoro. Se non 
disponete di una docking station po¬ 
tete optare per un buon supporto no¬ 
tebook da scrivania per ottenere lo 
stesso tipo di regolazioni in altezza 
di un monitor standard. 

In questo caso potrete limitarvi al¬ 
l’acquisto di un mouse e di una ta¬ 
stiera esterni, evitando la spesa per 
la docking station e per il monitor 
esterno. L'acquisto di un monitor 
esterno è sempre consigliata, soprat¬ 
tutto se lo schermo del notebook ha 
una diagonale ridotta combinata con 
una risoluzione elevata. In questo 
modo potrete collocare lo schermo 
all'altezza e alla distanza adeguate 
rispetto ai vostri occhi. 


1. Testa: la testa deve rimanere diritta sopra le 
spalle senza estensioni verso l avanti o indietro 

2. Occhi: gli occhi dovrebbero trovarsi a circa 
metà braccio di distanza dallo schermo. Il centro 
dello schermo dovrebbe trovarsi tra i 15 e i 30 
gradi sotto l'orizzontale. 

3. Collo: mantenere il collo in posizione rilassata. 

4. Spalle: rilassate e non incurvate in avanti. 

5. Schiena: diritta o leggermente inclinata all’in- 
dietro. Mantenere la curvatura naturale della co¬ 
lonna dorsale regolando lo schienale della poltro¬ 
na o aiutandosi con un cuscino. 

6. Gomiti: i gomiti dovrebbero mantenere un an¬ 
golo tra i 90 e i 120 gradi. 

7. Braccia: mantenere le braccia appoggiate ai 
braccioli della poltrona. Questo è molto importan¬ 
te per il braccio che utilizza il mouse. 

8. Mani e polsi: le mani dovrebbero stare in po¬ 
sizione rilassata con i polsi in posizione naturale 
senza flessioni verso l’alto o il basso. Le dita do¬ 
vrebbero avere una leggera curvatura e non rima¬ 
nere completamente estese o retratte. 

9. Ginocchia: le ginocchi dovrebbero trovarsi di 
poco sotto all’altezza del bacino e mantenere una 
distanza di qualche centimetro dal bordo di sedu¬ 
ta della poltrona per favorire una corretta circola¬ 
zione agli arti inferiori. 

10. Piedi: la pianta del piede dovrebbe essere 
ben appoggiata al pavimento. Si dovrebbe inoltre 
evitare di accavallare le ginocchia o le caviglie. 

A. Schermo: utilizzare uno schermo esterno per 
ottenere una posizione ergonomica ottimale, ov¬ 
vero con gli angoli superiore di poco sotto l’oriz¬ 
zontale dell’occhio. Regolare la luminosità e il 
contrasto per ottenere una visione confortevole. 
Regolare l’inclinazione dello schermo per evitare 
riflessi della luce ambientale o artificiale. 

B. Docking station: utilizzare una docking station 
per espandere il notebook e rendere la postazione 
di lavoro simile a quella di un desktop. Questo 
consente inoltre di facilitare il collegamento dei 
cavi e liberare il piano di lavoro. 

C. Supporto da scrivania: utilizzare un supporto 
regolabile se si desidera impiegare lo schermo in¬ 
tegrato del notebook per una posizione corretta. 

D. Dispositivi di input: utilizzare un mouse e una 
tastiera esterni per facilitare il lavoro, mantenere 
una posizione corretta e affaticare meno le mani e 
le braccia. 

E. Sedia: utilizzare una poltrona che fornisce il 
corretto supporto alla schiena (zona lombare re¬ 
golabile) e alle braccia (braccioli). I modelli mi¬ 
gliori hanno regolazioni per la seduta e lo schie¬ 
nale. La base della poltrona dovrebbe avere cin¬ 
que appoggi con rotelle per garantire stabilità e 
movimento. 

F. Piedi: chi non riesce ad appoggiare i piedi in 
modo corretto dovrebbe utilizzare un poggiapiedi 
così da poter mantenere una posizione rilassata e 
favorire la circolazione agli arti inferiori. 
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ERGONOMIA 


Le indicazioni fornite dal Ministero del Lavoro, 
della Salute e delle Politiche Sociali 


A differenza di quanto accade per l’utilizzo privato del computer, al¬ 
l’Interno di qualunque ambiente lavorativo i modi d’impiego degli 
strumenti informatici sono disciplinati da un Decreto Legislativo, con¬ 
sultabile sul sito del Ministero (www.lavoro.gov.it) al fine di salvaguar¬ 
dare e tutelare l’utilizzatore sia dal punto di vista della salute sia legale. 
Ecco quindi alcuni passaggi di quanto riportato nell’allegato XXXIV del 
Decreto Legislativo 9 aprile 2008 N.81, coordinato con il Decreto Legi¬ 
slativo 3 agosto 2009 N.106 che si applica per realizzare gli obiettivi del 
Titolo VII dello stesso documento con riferimento alle Attrezzature mu¬ 
nite di videoterminali. 


“La risoluzione dello schermo deve essere tale da garantire una buo¬ 
na definizione, una forma chiara, una grandezza sufficiente dei carat¬ 
teri e, inoltre, uno spazio adeguato tra essi. L’immagine sullo scher¬ 
mo deve essere stabile; esente da farfallamento, tremolio o da altre 
forme di instabilità. La brillanza e/o il contrasto di luminanza tra i ca¬ 
ratteri e lo sfondo dello schermo devono essere facilmente regolabi¬ 
li da parte dell’utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili 
alle condizioni ambientali. 

Lo schermo deve essere orientabile ed inclinabile liberamente per 
adeguarsi facilmente alle esigenze dell’utilizzatore.” 

“Lo schermo deve essere posizionato di fronte all’operatore in ma¬ 
niera che, anche agendo su eventuali meccanismi di regolazione, lo 
spigolo superiore dello schermo sia posto un pò più in basso del¬ 
l’orizzontale che passa per gli occhi dell’operatore e ad una distanza 
degli occhi pari a circa 50-70 cm, per i posti di lavoro in cui va assun¬ 
ta preferenzialmente la posizione seduta.” 

“La tastiera deve essere separata dallo schermo e facilmente regola¬ 
bile e dotata di meccanismo di variazione della pendenza onde con¬ 
sentire al lavoratore di assumere una posizione confortevole e tale da 
non provocare l’affaticamento delle braccia e delle mani.” 

“Lo spazio sul piano di lavoro deve consentire un appoggio degli 
avambracci davanti alla tastiera nel corso della digitazione, tenendo 
conto delle caratteristiche antropometriche dell’operatore.” 

“Il mouse o qualsiasi dispositivo di puntamento in dotazione alla po¬ 
stazione di lavoro deve essere posto sullo stesso piano della tastiera, 
in posizione facilmente raggiungibile e disporre di uno spazio ade¬ 
guato per il suo uso.” 

“Il piano di lavoro deve avere una superficie a basso indice di rifles¬ 
sione, essere stabile, di dimensioni sufficienti a permettere una di¬ 
sposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e 
del materiale accessorio.” 

“L’altezza del piano di lavoro fissa o regolabile deve essere indicativa¬ 
mente compresa fra 70 e 80 cm. Lo spazio a disposizione deve per¬ 
mettere l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, nonché 
l’ingresso del sedile e dei braccioli se presenti. La profondità del pia¬ 
no di lavoro deve essere tale da assicurare una adeguata distanza vi¬ 
siva dallo schermo.” 



“Il supporto per i documenti deve essere stabile e regolabile e deve 
essere collocato in modo tale da ridurre al minimo i movimenti della 
testa e degli occhi.” 

“Il sedile di lavoro deve essere stabile e permettere all’utilizzatore li¬ 
bertà nei movimenti, nonché una posizione comoda. Il sedile deve 
avere altezza regolabile in maniera indipendente dallo schienale e di¬ 
mensioni della seduta adeguate alle caratteristiche antropometriche 
dell’utilizzatore.” 

“Lo schienale deve fornire un adeguato supporto alla regione dorso¬ 
lombare dell’utente. Pertanto deve essere adeguato alle caratteristi¬ 
che antropometriche deH’utilizzatore e deve avere altezza e inclinazio¬ 
ne regolabile. Nell’ambito di tali regolazioni l’utilizzatore dovrà poter 
fissare lo schienale nella posizione selezionata.” 

“Il sedile deve essere dotato di un meccanismo girevole per facilitare 
i cambi di posizione e deve poter essere spostato agevolmente se¬ 
condo le necessità dell’utilizzatore.” 

“L'impiego prolungato dei computer portatili necessita della fornitura 
di una tastiera e di un mouse o altro dispositivo di puntamento ester¬ 
ni nonché di un idoneo supporto che consenta il corretto posiziona¬ 
mento dello schermo.” 

“L’illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) deve garan¬ 
tire un illuminamento sufficiente e un contrasto appropriato tra lo 
schermo e l’ambiente circostante, tenuto conto delle caratteristiche 
del lavoro e delle esigenze visive dell’utilizzatore.” 

“Riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e abbaglia¬ 
menti dell’operatore devono essere evitati disponendo la postazione 
di lavoro in funzione dell’ubicazione delle fonti di luce naturale e arti¬ 
ficiale. Si dovrà tener conto dell’esistenza di finestre, pareti traspa¬ 
renti o traslucide, pareti e attrezzature di colore chiaro che possono 
determinare fenomeni di abbagliamento diretto e/o indiretto e/o ri¬ 
flessi sullo schermo. Le finestre devono essere munite di un opportu¬ 
no dispositivo di copertura regolabile per attenuare la luce diurna che 
illumina il posto di lavoro.” 
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digitali 


I l televisore è un elettrodome¬ 
stico importante nella nostra 
vita e la sua diffusione nelle 
nostre case è davvero capillare. 
Mai come in questo periodo l'ac¬ 
quisto di una Tv è difficile e pro¬ 
blematico: le due tecnologie di¬ 
sponibili, Lcd e plasma, il passag¬ 
gio al digitale terrestre e l'avvento 
dell'alta definizione complicano di 
molto la scelta del televisore più 
adatto alle proprie esigenze. 

Il numero di modelli di Tv è vera¬ 
mente molto grande, basta andare 
in un qualsiasi negozio ben fornito 
per trovarsi di fronte a pareti pie¬ 
ne di televisori di tutti i tipi. 

A ben guardare, i modelli Lcd so¬ 
no molto più numerosi di quelli al 
plasma: i primi sono infatti dispo¬ 
nibili anche in piccole taglie, che 
riscuotono grande successo perché 


costano di meno e non creano pro¬ 
blemi quando bisogna installarli in 
casa. I plasma offrono una qualità 
di immagine migliore, ma le di¬ 
mensioni importanti e lo spessore 
superiore agli Lcd li rendono me¬ 
no interessanti al grande pubblico. 
Le tendenze attuali delle Tv digi¬ 
tali sono lo spessore sempre più 
sottile, i collegamenti wireless e la 
connessione al Web. Per quanto ri¬ 
guarda lo spessore, si tratta so¬ 
lfi vendita nei negozi 
ci sono televisori 
che diventeranno 
obsoleti solo 
tra pochi mesi. 


stanzialmente di una moda, un fat¬ 
tore estetico che rende i televisori 
più gradevoli quando li si osserva 
di fianco. 

Poiché la base delle Tv è sempre 
più ampia di 20 centimetri, la ridu¬ 
zione di spessore non ha alcuna va¬ 
lenza pratica, se non per i pochi 
utenti che appendono la Tv al mu¬ 
ro. Lo spessore ridotto comporta in 
genere la necessità di spostare la 
sezione di alimentazione e gran 
parte dell'elettronica in un box se¬ 
parato, che può creare qualche pro¬ 
blema di inserimento nell'arredo. 

L'altra novità è il graduale abban¬ 
dono dei cavi in favore dei collega- 
menti via radio tra il pannello Tv e 
il box esterno di controllo e di ali¬ 
mentazione. L'adozione di questa 
tecnologia apre tutta una serie di 
problematiche relative alla qualità 
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Le decisioni da prendere al momento del¬ 
l'acquisto di una Tv sono molte e importanti. 
Lcd o plasma? Quale tipo di tuner per il digi¬ 
tale terrestre? Compatibilità con l'alta defini¬ 
zione? Per rispondere a queste domande 
esploriamo insieme il mondo dei televisori, 
oggi in rapida evoluzione. Di Nicola Martello 


acquisto ragionato 


dei dati trasmessi, alla loro com¬ 
pressione e anche alla salute delle 
persone, visto che l'aumento delle 
onde elettromagnetiche nell'am¬ 
biente domestico subisce una bru¬ 
sca impennata con questi dispositi¬ 
vi che trasmettono nelle frequenze 
dei GHz, soprattutto se sono posti a 
diversi metri di distanza. 

Bisogna poi notare che una Tv con 
collegamenti wireless ha ancora bi¬ 
sogno del cavo di alimentazione 
elettrica, quindi è molto opinabile 
l’utilità del collegamento via radio, 
visto che alla fin fine consente di 
eliminare il solo cavo Hdmi che va 
dal box di controllo al televisore. 

L'accesso a Internet è ormai visto 

come una cosa di vitale importanza 
e quindi bisogna poterlo fare anche 
mentre si guarda la Tv. Ecco quindi 
fiorire tutta una serie di funzioni 



per vedere le pagine Web sul tele¬ 
visore, anche solo tramite interfac¬ 
ce grafiche specializzate e proprie¬ 
tarie (widget). Le applicazioni più 
classiche consentono di vedere le 
previsioni del tempo, le notizie 
giornalistiche, le quotazioni di bor¬ 
sa e i video di YouTube. 

Importante è poi l’evoluzione della 
tecnologia per rendere più fluidi i 
movimenti visibili nelle scene velo¬ 
ci. I sistemi usati partono dalla 
semplice ripetizione dei fotogram¬ 
mi a velocità doppia (la stessa tec¬ 
nica adottata nei cinema) ed equi¬ 
valente all'inserimento di foto¬ 
grammi neri, fino alla generazione 
di nuovi frame ottenuti per interpo¬ 
lazione da quelli esistenti. 

In quest'ultimo caso gli algoritmi in 
gioco sono molto complessi e pos¬ 
sono generare artefatti e distorsio¬ 
ni, talmente visibili da far preferire 


allo spettatore dì tornare alla visua¬ 
lizzazione classica. Il digitale terre¬ 
stre e l'alta definizione richiedono 
un sintonizzatore che non può più 
essere solo analogico, ma deve 
possedere l'elettronica per ricevere 
i nuovi canali, idealmente anche 
quelli prepagati pay per view tra¬ 
mite una Cam e una smart card. 

In questo settore l'evoluzione tec¬ 
nica è tuttora in corso e procede in 
maniera convulsa e purtroppo nei 
negozi sono in vendita anche di¬ 
spositivi che tra pochi mesi saran¬ 
no obsoleti, come illu¬ 
striamo nel capitolo 
dedicato al digitale 
terrestre nelle pagine 
seguenti. 

Infine, il 3D rappre¬ 
senta l'ultima frontiera 
tecnologica e promette 
nuovi livelli di coin¬ 
volgimento, con immagini che 
escono dallo schermo dando allo 
spettatore la sensazione di essere 
veramente aH'interno della scena. 
Sebbene le tecniche di base per 
creare l'effetto 3D non abbiano 
nulla di innovativo rispetto ai nu¬ 
merosi tentativi effettuati nel pas¬ 
sato, l'applicazione delle tecnolo¬ 
gie di oggi consente di migliorare 
di molto l'efficacia del 3D, per ga¬ 
rantire visioni poco affaticanti an¬ 
che con spettacoli di lunga durata. 
In questi giorni il 3D è presente nei 
cinema, ma non passerà molto tem¬ 
po prima che arrivi nelle nostre ca¬ 
se attraverso la Tv. 

Al di là dell'efficacia visiva del 3D, 
la vera domanda che bisogna farsi 
è se questa innovazione durerà nel 
tempo oppure se cadrà nell'oblio 
come è già successo in passato. 
Nessuno può rispondere in manie¬ 
ra onesta senza la capacità di vede¬ 
re nel futuro; l'unica è aspettare e 
osservare l'evoluzione del mercato. 
Per fare un po' di chiarezza, in 
queste pagine esaminiamo in det¬ 
taglio le caratteristiche sia delle 
due tecnologie che si spartiscono il 
mercato sia di quella Oled che ci 
aspetta nel prossimo futuro. 
Parliamo anche di 3D, di digitale 
terrestre e di alta definizione, temi 
molto caldi in questo periodo, che 
promettono di cambiare profonda¬ 
mente il panorama degli apparec¬ 
chi televisivi. 
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TV DIGITALI 


I televisori Lcd a Led 



I l cuore di un televisore Lcd è il pan¬ 
nello a cristalli liquidi, costituito da 
una serie di sottili lastre sovrapposte: 
partendo dal fronte, troviamo una pel¬ 
licola di polarizzazione, un film su cui 
è disegnata una fitta griglia di piccoli 
rettangoli colorati in rosso, verde e blu 
(Rgb), due lastre di vetro tra le quali si 
trovano i cristalli liquidi, e infine 
un'altra pellicola di polarizzazione. 
Sulle due lastre di vetro sono fotoinci- 
sì i percorsi elettrici che definiscono la 
struttura degli elettrodi e dei transi¬ 
stor che comandano il funzionamento 
di ciascuna cella, posta in corrispon¬ 
denza di ogni rettangolo colorato. 
Ciascun elemento di questa struttura 
è chiamato sub pixel e tre celle adia¬ 
centi, una per ciascuno dei tre colori 
Rgb, compongono un pixel. Un di¬ 
splay con una risoluzione dì 1.920 x 
1.080 punti contiene quindi 2.073.600 
pixel, ovvero 6.220.800 subpixel e al¬ 
trettanti transistor. Per funzionare, il 
pannello Lcd ha bisogno di una fonte 
luminosa dietro di esso, che fino a po¬ 
co tempo fa era costituita da uno o più 
tubi fluorescenti e da un diffusore otti¬ 
co, incaricato di distribuire la luce in 
maniera uniforme. 

Di recente sono apparsi due nuovi si¬ 
stemi, entrambi basati su Led. Il primo 
- e tuttora il più diffuso - consiste in 


una fila di Led bianchi, allineati 
lungo i bordi del pannello in mo¬ 
do da comporre una sorta di cor¬ 
nice (Led Edge). La luce genera¬ 
ta è distribuita con il consueto 
diffusore. Questa struttura per¬ 
mette di costruire pannelli molto 
sottili, che possono arrivare allo spes¬ 
sore di un centimetro circa. In com¬ 
penso la distribuzione della luce non 
è sempre ottimale e nei televisori più 
sottili è facile vedere un alone di luce 
spuria lungo i bordi dello schermo. 
L'impiego dei Led consente anche di 
variare in maniera dinamica l'illumi¬ 
nazione, in modo da diminuirla con le 
scene più scure. Questo permette di 
aumentare considerevolmente il con¬ 
trasto dinamico, ma le scene buie do¬ 
ve sono visibili dettagli luminosi (per 
esempio un cielo notturno con le luci 
di una città) appariranno smorte, poi¬ 
ché anche le parti più chiare sono po¬ 
co brillanti. 

Il secondo sistema consiste in una gri¬ 
glia più o meno fitta di Led, disposti 
dietro il pannello Lcd. Anche in qui è 
presente un diffusore. Questa disposi¬ 
zione non solo garantisce un'ottima 
uniformità di luce ma - nei televisori 
più sofisticati - consente di variare la 
luminosità a zone (locai dimming), in 
modo da preservare la brillantezza 


Il Samsung 40B8000 con tecnologia Led 
Edge e frequenza di 200 Hz. 


dei dettagli più chiari mantenendo 
l'oscurità delle altre zone. Gli algorit¬ 
mi preposti al governo di questa fun¬ 
zione sono però molto complessi, poi¬ 
ché i Led sono in numero limitato (in 
genere circa 700 - 1.000 Led bianchi) 
e quindi ogni Led illumina un gruppo 
considerevole di celle Lcd. Per evitare 
che i dettagli luminosi fini appaiano 
circondati da un alone (come i testi 
bianchi su fondo nero dei titoli di coda 
di un film), è necessario scurire ulte¬ 
riormente le celle Lcd intorno a questi 
particolari, in modo da bloccare la lu¬ 
ce di troppo. L'impiego della griglia 
di Led offre un'ulteriore possibilità: 
se invece dei Led bianchi si usano 
quelli colorati Rgb (triplicandone il 
numero) si può variare la tinta della 
fonte di illuminazione, per aumenta¬ 
re il numero di tinte visualizzabili 
dal televisore (gamut). 

I televisori Lcd più recenti non sono 
più affetti da scie e da trascinamenti 
nelle scene in movimento veloce. 
Questo grazie all'impiego di cristalli 
liquidi molto reattivi e all'adozione 
delle tecnologie per aumentare il nu¬ 
mero di fotogrammi, con una frequen¬ 
za di scansione che può arrivare a 240 
Hz. Purtroppo continua a persistere il 
problema del livello del nero, che con 
gli Lcd senza la griglia di Led è di so¬ 
lito un grigio molto scuro, spesso ten¬ 
dente al blu. Questo perché la luce at¬ 
traversa sempre ogni cella ed è bloc¬ 
cata unicamente dal polarizzatore più 
esterno. Un po' di luce filtra e impedi¬ 
sce al pannello di riprodurre un nero 
profondo. In compenso la tecnologia 
Lcd ha costi di produzione relativa¬ 
mente ridotti e permette di creare 
subpixel molto piccoli, quindi monitor 
di dimensioni contenute pur con riso¬ 
luzione Full Hd. 


Come funziona la tecnologia Lcd 



Da sinistra a destra: pannello fluorescente che emette la luce, filtro 
polarizzatore, strato di celle a cristalli liquidi, filtri colore Rgb, secondo filtro 
polarizzatore, pannello frontale. 
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TV DIGITALI 


La tecnologia al plasma 


M entre i pannelli Lcd devono es¬ 
sere illuminati da una sorgente 
separata (tubi fluorescenti o Led), i 
pannelli al plasma generano diretta- 
mente la luce necessaria, prodotta al- 
l'interno di ogni singola cella o subpi¬ 
xel. Ogni cella è scavata tra due la¬ 
stre di vetro e contiene una miscela 
rarefatta di gas neon e xenon, che 
viene trasformata in plasma tramite 
ionizzazione indotta da un'elevata 
differenza di potenziale applicata agli 
elettrodi inseriti nella cella. 

Questo plasma produce raggi ultra- 
violetti, che colpiscono un letto di fo¬ 
sfori depositati sul fondo della cella, 
che a loro volta emettono fotoni di 
luce visibile. A seconda del tipo di 
fosfori, la luce generata è rossa, ver¬ 
de o blu. 

Più in dettaglio, il pilotaggio delle 
celle avviene secondo un ciclo chia¬ 
mato subfield, diviso in tre fasi: reset 
(initialize), indirizzamento (address), 
e accensione ( sustain ). La prima fase 
annulla le cariche residue dal ciclo 
precedente, la seconda carica par¬ 
zialmente le sole celle che devono il¬ 
luminarsi, la terza distribuisce una 
carica elettrica a tutte le celle e solo 
quelle precaricate si illuminano. Sic¬ 
come non è possibile modulare l'in¬ 
tensità della scarica nella cella, la ri- 
produzione di diverse intensità di lu¬ 
ce si ottiene con più accensioni mol¬ 
to brevi, secondo la tecnica della 
modulazione d'ampiezza (pulse 
width modulation). Questo comporta 
per ogni fotogramma la necessità di 
eseguire più cicli o subfield, in modo 
da visualizzare un numero sufficien¬ 
te di sfumature. Ogni subfield ha 
una durata diversa dell’accensione, 
corrispondente a un numero di im¬ 
pulsi via via maggiore, crescente con 


I colori sono 

più fedeli e non esiste 

il problema delle scie. 

la potenza di 2 (1, 2, 4, 8, 16 impulsi 
e così via). Attivando o meno i diver¬ 
si subfield è possibile ottenere i vari 
livelli di luce: per esempio con 12 
subfield è possibile visualizzare 
4.096 sfumature (la tecnologia attua¬ 
le consente di arrivare a 14 sub¬ 
field). Moltiplicando 12 subfield per 
i 50 fotogrammi al secondo tipici 
delle trasmissioni Pai digitali in alta 
definizione si ottiene una frequenza 
di lavoro pari a 600 Hz. I pannelli al 
plasma sono quindi dispostivi total¬ 
mente digitali e la modulazione de¬ 
gli impulsi luminosi è molto simile a 
quella dei microspecchi di un proiet¬ 
tore con tecnologia Dlp. I cristalli li¬ 
quidi hanno invece un funziona¬ 
mento analogico, poiché l'opacità 
delle celle varia in maniera graduale 
e continua, proporzionale alla diffe¬ 
renza di potenziale applicata agli 
elettrodi. 

È interessante notare che spesso 
nelle pubblicità dei televisori al pla¬ 
sma si fa riferimento a una scansio¬ 
ne di parecchie centinaia di Hz (Pa¬ 
nasonic dichiara 600 Hz). Questa ci¬ 
fra si riferisce ai subfield necessari 
per visualizzare un numero adegua¬ 
to di sfumature cromatiche e non ha 
niente a che vedere con la fluidità 
dei movimenti nelle scene veloci, ot¬ 
tenuta con l'aumento dei fotogram¬ 
mi video. Attualmente non è possi¬ 
bile superare i 600 Hz, quindi un au- 


Pro e contro dei televisori Lcd e plasma 


Plasma 


Lcd 


Pro 


> Ottima fedeltà cromatica 

> Immagini nitide e senza scie 
• Livello del nero molto basso 


Costo contenuto 
1 Elevata luminosità 
Disponibili anche in taglie piccole 


Contro • Più costoso dei pannelli Lcd 

• Soggetto a burn-in 

• Consumi elettrici superiori a Lcd 


• Immagini in movimento poco nitide 
(senza un'elevata frequenza di refresh) 

• Livello del nero piuttosto alto 

• Ridotta fedeltà cromatica 
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mento della cadenza dei fotogrammi 
in un plasma è a spese del numero 
di subfield. Una tecnica usata consi¬ 
ste nel raddoppiare i fotogrammi vi¬ 
sualizzando in un frame la metà dei 
subfield, nel fotogramma successivo 
l'altra metà (dithering temporale). 
Grazie alla persistenza delle imma¬ 
gini sulla retina del nostro occhio, 
non è percepibile alcun degrado cro¬ 
matico, ma la fluidità aumenta netta¬ 
mente. 

In ogni caso la velocità di risposta 
dei subpixel è quasi istantanea e 
quindi con un display al plasma non 
esiste il problema delle scie. Inoltre 
il livello del nero è molto buono, poi¬ 
ché la luce è emessa solo dove serve. 
Però durante la fase di reset si verifi¬ 
ca una debole scarica e quindi una 
lieve emissione luminosa da tutti i 
pixel, anche da quelli che devono 
restare spenti. Questo impedisce ai 
plasma di raggiunge il nero dei vec¬ 
chi Crt. Poiché il gas nelle celle è a 
bassa pressione, la struttura che de¬ 
finisce i confine delle celle è più 
massiccia di quella dei cristalli liqui¬ 
di, quindi il display risulta più pe¬ 
sante e più ampio a pari numero di 
pixel. La miniaturizzazione delle cel¬ 
le al plasma ha infatti un limite, defi¬ 
nito dallo spessore delle pareti in ve¬ 
tro che delimitano il gas. Ecco per¬ 
ché non esistono pannelli al plasma 
di piccole dimensioni: avrebbero 
una risoluzione troppo bassa per gli 
standard odierni. 


Dentro una cella al plasma 



Ogni singola cella è scavata tra 2 lastre 
di vetro e contiene una miscela 
rarefatta di neon e xeon. 
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La tecnologia Oled 


L a tecnologia Oled (Oiganic Led) 
sta ormai assumendo i contorni 
del mito, poiché se ne parla da anni 
ma quasi nulla si è visto di concre¬ 
to. Nelle speranze degli appassio¬ 
nati e secondo le indicazioni dei 
tecnici al lavoro per il suo sviluppo, 
questa tecnologia dovrebbe assom¬ 
mare i pregi di Crt, Lcd e plasma, 
senza però i difetti. 

In altre parole, un televisore Oled 
dovrebbe essere sottilissimo, lumi¬ 
noso, con un contrasto estrema- 
mente elevato, con un nero perfet¬ 
to, con colori ricchi e naturali, privo 
di scie e parco in fatto di consumi 
elettrici. 

L'attesa per l'arrivo di questa tec¬ 
nologia è quindi elevatissima, ma 
di anno in anno la data di introdu¬ 
zione nel mercato è sempre riman¬ 
data. Finora l'unico televisore esi¬ 
stente è il Sony XEL-1, una Tv 
grande appena 11 pollici, con uno 
schermo spesso solo 3 mm e con 
una risoluzione di 960 x 540 pixel. 
Il costo? Soltanto 3.999,00 euro. 
Anche Samsung è molto attiva in 
questo campo, ma finora ha pre¬ 
sentato solo prototipi, con diagona¬ 
li che arrivano a 40 pollici. 
L'ostacolo principale, che sembra 
sia stato superato solo di recente, è 
la durata dei composti organici che 
emettono la luce quando sono per¬ 
corsi da una corrente. In 
particolare, 



Il Sony XEL-1, da 11 pollici, è il 
primo modello Oled sul mercato. 


quelli incaricati di genera¬ 
re il colore blu hanno una 
vita che fino a poco tem¬ 
po fa era limitata a poche 
migliaia di ore (un Lcd o 
un plasma superano 
tranquillamente le 
60.000 ore). 

Grazie agli sforzi di nu¬ 
merosi laboratori di ri¬ 
cerca sparsi in tutto il 
mondo, di recente sono 
stati annunciati composti orga¬ 
nici che superano le 30.000 ore di 
funzionamento, anche nel caso di 
luce blu. 

Il problema che rimane da risolvere 
è l'elevato costo di queste sostanze, 
che potrà essere abbattuto grazie a 
nuovi processi produttivi e alle 
economie di scala tipiche della pro¬ 
duzione in grandi quantità. Canon, 
DuPont ed Epson hanno nel frat¬ 
tempo sviluppato tecniche costrut¬ 
tive con le quali è possibile costrui¬ 
re uno schermo Oled spruzzando 
su un supporto piano i composti or¬ 
ganici e la griglia dei contatti elet¬ 
trici tramite apparecchi molto simi¬ 
li alle stampanti a getto di inchio¬ 
stro, macchine collaudate, econo¬ 
miche e flessibili. 

In linea di principio, il funziona¬ 
mento di uno schermo Oled è mol¬ 
to semplice e somiglia a quello di 
un display elettroluminescente. 
Una griglia di contatti elettrici por¬ 
ta la corrente a subpixel formati 
ciascuno da un sottile blocchetto di 
composti organici. Queste sostanze 
emettono luce colorata rossa, verde 
o blu quando sono attraversate dal- 



LG ha presentato allTFA 
2009 il suo Tv Oled da 15" 


la corrente e la lumi¬ 
nosità generata è 
proporzionale all'in¬ 
tensità della carica 
elettrica. 

Poiché i composti 
organici sono de¬ 
licati e molto sen¬ 
sibili all'umidità, 
è importante 
proteggerli con 
un vetro o con 
un foglio pla¬ 
stico ermetico, in 
maniera simile a quanto accade 
con i cristalli liquidi. 

L'estrema sottigliezza di questi 
schermi e l'assenza di fonti di illu¬ 
minazione esterne lascia supporre 
che con la tecnologia Oled l'aspetto 
dei televisori cambierà in maniera 
importante. La possibilità di creare 
schermi flessibili (già dimostrata a 
livello di prototipo), permetterà la 
realizzazione di Tv di ampie di¬ 
mensioni, arrotolabili come i teli 
usati con i proiettori video, leggeri 
e facili non solo da trasportare ma 
soprattutto da installare. 

La stanza non dovrà più essere 
oscurata come accade con i proiet¬ 
tori, perché il pannello Oled sarà 
nero e, al pari delle Tv odierne, in 
grado di produrre immagini corret¬ 
te anche con una luce ambientale 
piuttosto sostenuta. 

Insomma, la tecnologia Oled pro¬ 
mette molto. Speriamo che queste 
promesse saranno mantenute, il più 
presto possibile. Il prossimo anno 
saranno disponibili i primi modelli 
da 30 e 40 pollici, ma i prezzi sa¬ 
ranno inevitabilmente elevati. 



Una caratteristica 
interessante dei 
display Oled è la 
loro flessibilità, che 
apre nuovi scenari 
anche nel settore 
domestico. 
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Il digitale terrestre 


I l settore televisivo in Italia sta 
passando in questo periodo dal¬ 
l'analogico al digitale terrestre e il 
cambiamento non è proprio indolo¬ 
re per l'utente finale. Oltre alle ov¬ 
vie considerazioni relative ai costi 
(nuovi decoder, nuovi televisori, 
nuovi videoregistratori), appare 
evidente che chi non è ben prepa¬ 
rato dal punto di vista tecnico fa fa¬ 
tica a orientarsi tra i vari tipi di ap¬ 
parecchi che sono necessari per 
continuare a vedere la Tv con il di¬ 
gitale terrestre. 

Per favorire il passaggio e per aiu¬ 
tare il consumatore è nata l'asso¬ 
ciazione DGTVi (fondata da RAI, 
Mediaset, Telecom, Frt, Dfree e Ae- 
ranti-Corallo), che ha formalizzato 
una serie di bollini per distinguere 
a colpo d'occhio le caratteristiche 
di base dei vari dispositivi per 
quanto riguarda il digitale terrestre 
(Dvb-T). 

Bollino grigio 

(zappe:) 

Di recente introduzione, si riferisce 
ai decoder più semplici, chiamati 
zapper, privi di smart card e di col- 


SOLO PER TELEVISIONE DIGITALE GRATUITA 
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Bollino grigio (zapper) 
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Bollino Blu (decoder interattivi) 


legamento Mhp. 

Con questi dispositi¬ 
vi è possibile vedere 
unicamente i pro¬ 
grammi in chiaro. Quindi niente 
trasmissioni pay per view né servi¬ 
zi interattivi. 

Bollino blu 

(decoder interattivi) 

Distingue i decoder che permetto¬ 
no di vedere i programmi in chiaro, 
i programmi a pagamento e i servi¬ 
zi interattivi. Dispongono quindi di 
un lettore di smart card e di una 
porta telefonica per il collegamento 
ai vari servizi Mhp interattivi. 

Bollino bianco 

(Tv con decoder 
integrato) 

Definisce i televisori che possiedo¬ 
no al loro interno un decoder, ovve¬ 
ro un sintonizzatore digitale oltre a 
quello analogico. La Tv offre anche 
uno slot per inserire una Cam (in¬ 
clusa nel prezzo o da acquistare a 
parte) in modo da poter vedere an¬ 
che i programmi a pagamento. 

Bollino gold 

(decoder e Tv Hd) 

È l'ultimo nato ed è stato introdotto 
in seguito all'arrivo dei canali ad 
alta definizione anche sul digitale 
terrestre. Questo bollino indica un 
decoder, e in futuro anche un tele¬ 
visore, con sintonizzatore digitale 
Hd, per vedere i programmi in 
chiaro, quelli a pagamento e i ser¬ 
vizi interattivi Mhp. 



Con l'introduzione di questi bollini 
sembrerebbe che la strada verso il 
digitale terrestre sia finalmente ap¬ 
pianata, ma in realtà non è affatto 
così. Tanto per cominciare, è noto 
che dal 3 aprile 2009 tutte le Tv in 
vendita in Italia devono avere il de¬ 
coder Dvb-T integrato, ma que- 
st'obbligo vale solo per i televisori, 
non per i videoregistratori. Quindi 
chi vuole acquistare un recorder 
corre il rischio di ritrovarsi a casa 
un dispositivo già obsoleto, incapa¬ 
ce di ricevere i canali digitali. 
Questo perché i negozianti si guar¬ 
dano bene dall'eliminare dagli 
scaffali i videoregistratori non ag¬ 
giornati e non è detto che avverta¬ 
no gli acquirenti che l'apparecchio 
non riceverà più nulla dopo il pas¬ 
saggio al digitale. 

Un altro problema è nato con l'av¬ 
vio nell'agosto 2009 del canale Pre¬ 
mium Calcio HD in alta definizione 
su digitale terrestre, da parte di 
Mediaset. Il programma è del tipo 
pay per view quindi a pagamento 
tramite una Cam e una smart card. 
Il problema è che questa Cam non 
è del solito tipo Ci (Common Inter¬ 
face) ma è conforme al nuovo stan¬ 
dard Ci+ (Common Interface Plus), 
sviluppato da Panasonic, Philips, 
Samsung e Sony. 

Quindi i decoder e i televisori con 
tuner Hd che hanno uno slot Ci non 
sono utilizzabili per vedere le par¬ 
tite in Hd trasmesse da Mediaset. 
Bisogna comprare un nuovo deco- 


ELEVISORE PREDISPOSTO PER PAY TU 
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Bollino Bianco (Tv con decoder intergato) 



PREDISPOSTO PER TV OIGITALE-INTERATTIVA-PAY 


Bollino Gold (decoder e Tv Hd) 


I periodi di switch off regione per regione 


Anno 

Semestre 

Regione 

2008 

Secondo 

Sardegna 

2009 

Primo 

Valle d'Aosta 

2009 

Secondo 

Piemonte occidentale, Trentino e Alto Adige (inclusa la provincia di Belluno), Lazio, Campania 

2010 

Primo 

Piemonte Orientale e Lombardia ( inclusa la provincia di Piacenza) 

2010 

Secondo 

Emilia Romagna, Veneto (incluse le province di Mantova e Pordenone), 

Friuli Venezia Giulia, Liguria 

2011 

Primo 

Marche, Abruzzo e Molise (inclusa la provincia di Foggia), Basilicata, 

Puglia (incluse le province di Cosenza e Crotone) 

2012 

Primo 

Toscana e Umbria (incluse le province di La Spezia e Viterbo) 

2012 

Secondo 

Sicilia e Calabria 
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der o un nuovo televisore! Peccato 
che i televisori aggiornati con Ci+ 
saranno in vendita soltanto da fine 
2009, mentre, se non altro, i deco¬ 
der con Ci+ sono nei negozi da set¬ 
tembre. 

Ma non è finita qui. Le trasmissioni 
del digitale terrestre seguono lo 
standard Dvb-T, il cui sviluppo è 
avvenuto nei primi anni '90. Da al¬ 
lora le tecniche di codifica sono 
progredite e si è profilata la possi¬ 
bilità di incrementare in maniera 
significativa l'efficienza di trasmis¬ 
sione. In altre parole, più canali a 
pari qualità e larghezza di banda. 
Questi sviluppi richiedevano la for¬ 
malizzazione di un nuovo standard, 
il Dvb-T2, il cui studio è iniziato a 
metà del 2007, con la presentazio¬ 
ne ufficiale avvenuta nel giugno 
2008. 

Il Dvb-T2 implementa una serie di 
miglioramenti, tra cui un sistema di 
correzione degli errori Ldpc ( Low- 
Densiy Parity-Check), molto più ef¬ 
ficiente degli algoritmi di convolu- 
zione e Reed Solomon usati nel 
Dvb-T. 

Nell'insieme, cambiando da T a T2 
si ottiene un incremento del bit rate 
tra il 40 e il 60%. Nel caso di un 
mux tipico, si passa da 24,13 Mb/s 
a 35 Mb/s, con un aumento del 
45%. Se a questo aggiungiamo il 
guadagno che si ha usando la com¬ 
pressione Mpeg-4 Avc/H.264 inve¬ 
ce di Mpeg-2, il numero di canali a 
definizione standard trasmissibili in 


Anche per i video 
recorder è richiesta 
la compatibili^ 
Dvb-T. 


55 


un mux passa da cinque a circa 16, 
mentre nel caso dell'alta definizio¬ 
ne si va da uno a circa quattro. È 
evidente che un simile incremento 
rappresenta una tentazione irresi¬ 
stibile per gli operatori televisivi: 
più canali significa più pubblicità, 
ovvero maggiori guadagni. 

Ecco quindi profilarsi un nuovo 
cambiamento nella convulsa storia 
del digitale terrestre. Il passaggio 
da T a T2 comporta infatti la sosti¬ 
tuzione di tutti i decoder già ven¬ 
duti, in quanto incompatibili con il 
nuovo standard. 

Per evitare il linciaggio dei propri 
dirigenti da parte di folle di spetta¬ 
tori inferociti, è molto probabile 
(ma non certo) che i principali net¬ 
work (RAI e Mediaset in primis) 
eviteranno di passare al T2 per le 
trasmissioni a definizione standard, 
mentre quelle in Hd saranno in T2. 
È quindi lecito immaginare un lun¬ 
go periodo di convivenza dei due 
standard. 

Il danno però è già fatto: chi ha ac¬ 
quistato un decoder o un televisore 
con un tuner Hd per il digitale ter¬ 
restre potrebbe scoprire, con l'ini¬ 
zio del 2010, di non poter vedere i 
nuovi canali Hd. Per farlo dovrà 
comprare un nuovo decoder, com¬ 
patibile con Dvb-T2. Il problema è 
che in commercio attualmente non 
esistono ancora televisori con de¬ 
coder T2 integrato, né sarà possibi¬ 
le fare un aggiornamento software 
dei modelli attuali. 


I consumi elettrici 


L 'attenzione del pubblico ha spinto i produttori a fare il possibile per ridurre il consumo dei 
propri modelli e negli ultimi due anni i televisori hanno quasi dimezzato la potenza elettrica 
richiesta. I display Lcd sono da sempre i più parchi e in particolare i modelli con illuminazione a 
Led sono in assoluto i più ecologici, grazie sia all’efficienza dei Led sia alla possibilità di ridurne 
la luminosità. Pure i plasma hanno dimezzato i consumi e ormai sono vicini agli Lcd, ma a pari 
dimensione richiedono sempre un po’ più corrente. In ogni caso anche i plasma hanno consumi 
variabili in funzione delle immagini visualizzate: durante un film con scene scure la potenza elet¬ 
trica richiesta è minima, mentre è più elevata quando appaiono video molto luminosi. 
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I televisori 3D 


I II 3D che oggi viene presentato co¬ 
me un'innovazione della tecnolo¬ 
gia moderna non è una novità. I pri¬ 
mi dispositivi per vedere le immagi¬ 
ni a tre dimensioni risalgono infatti 
alla metà del 1800, mentre il primo 
film in anaglifo è del 1922. Negli an¬ 
ni '50 e '80 del secolo scorso sono 
apparsi alcuni film in 3D, che però 
non hanno avuto fortuna. Fin dai pri¬ 
mi tentativi era ben chiaro cosa biso¬ 
gnava fare per ottenere la visione a 
tre dimensioni: riprendere la scena 
con due cineprese distanti tra i 6 e i 
7 centimetri (la distanza tra i nostri 
due occhi) e proiettare le riprese co¬ 
sì ottenute in modo che l’occhio de¬ 
stro veda solo quella di destra e roc¬ 
chio sinistro veda solo quella di sini¬ 
stra. Semplice a dirsi ma un po' com¬ 
plicato a farsi, soprattutto se si desi¬ 
dera che più persone possano vede¬ 
re il film in contemporanea. 

In sostanza, i sistemi per ottenere la 
visione tridimensionale sviluppati fi¬ 
nora sono quattro: anaglifo, occhiali 
polarizzatori passivi, occhiali Lcd at¬ 
tivi, autostereoscopia. 

Il primo sistema, l'anaglifo, è il più 
antico e consiste nel visualizzare le 
due immagini in contemporanea sul¬ 
lo schermo ma filtrate con due colori 
differenti, di solito il rosso e il ciano. 
Lo spettatore deve indossare un paio 
di occhiali con lenti colorate rosse e 
ciano, in modo che ciascun occhio 
veda solo la scena a esso riservata. 
La scelta di questi colori non è ca¬ 
suale: il ciano contiene i colori pri¬ 
mari blu e verde, che insieme al ros¬ 



so consentono di fornire al 
cervello tutte le informa¬ 
zioni per ottenere un bi¬ 
lanciamento cromatico 
adeguato. Sistemi alterna¬ 
tivi si basano sui colori blu e giallo 
(che contiene il rosso e il verde) op¬ 
pure su filtri di interferenza che la¬ 
sciano passare solo tre strette bande 
di colore Rgb, diverse per ogni oc¬ 
chio (Infitec e Dolby 3D hanno svi¬ 
luppato per proprio conto questa 
tecnologia). Purtroppo i filtri croma¬ 
tici non sono perfetti e fanno passare 
sempre un po' deH'immagine del¬ 
l’altro occhio, inoltre il rosso appare 
poco saturo e la fedeltà cromatica la¬ 
scia parecchio a desiderare, soprat¬ 
tutto in corrispondenza dei dettagli 
visibili da un occhio e nascosti all'al¬ 
tro (con gli occhiali rosso-ciano que¬ 
sti particolari appaiono solo rossi op¬ 
pure solo ciano). L'anaglifo si presta 
bene ad applicazioni televisive poi¬ 
ché non richiede modifiche alle Tv 
né agli apparati di trasmissione e di 
riproduzione video: basta un paio di 
occhiali e qualsiasi filmato 3D appa¬ 
re correttamente, che sia trasmesso 
o che sia su Dvd o su Blu-ray. 

Il secondo sistema si basa sulla pro¬ 
iezione delle due immagini con luce 
polarizzata linearmente secondo 
due piani ortogonali. Anche in que¬ 
sto caso lo spettatore indossa un pa¬ 
io di occhiali, dotati di filtri polariz¬ 
zatori lineari, ciascuno dei quali la¬ 
scia passare soltanto la luce che gia¬ 
ce sul proprio piano di polarizzazio¬ 
ne. Questa tecnica mantiene inalte¬ 
rati i colori ma riduce di circa il 50% 
la luminosità a causa dei polarizza¬ 
tori. Inoltre è necessario che lo spet¬ 
tatore tenga la testa perfettamente 
dritta, altrimenti l'inclinazione an¬ 





Gli occhiali 
per il 3D 
basato sulla 
polarizzazione 
contengono una lente con 
polarizzazione verticale e una lente con 
polarizzazione orizzontale. Oppure le 
due lenti sono polarizzatori circolari, 
uno orario, l'altro antiorario. 


che solo di pochi gradi provoca il 
parziale passaggio della luce del¬ 
l'altro piano di polarizzazione, con 
l'apparizione di fastidiosi sdoppia¬ 
menti e diminuzione dell’effetto 3D 
(per ovviare a questo problema la 
società RealD impiega polarizzatori 
circolari, uno orario e l’altro antiora¬ 
rio). Perché il sistema funzioni è ne¬ 
cessario che al cinema lo schermo 
sia metallizzato per mantenere la 
polarizzazione, inoltre servono due 
proiettori, uno per ciascun fascio di 
luce polarizzata (anche qui c'è una 
novità: RealD impiega un solo pro¬ 
iettore a velocità doppia, con un fil¬ 
tro polarizzatore circolare attivo che 
cambia verso a ogni fotogramma). 
L'implementazione di questa tecni¬ 
ca ai televisori richiede l'applicazio¬ 
ne sul fronte del pannello della Tv 
di un filtro Lcd che cambi il piano di 
polarizzazione a seconda delle im¬ 
magini visualizzate. Poiché questo 
secondo pannello Lcd deve essere 
grande quanto la Tv, il costo di tale 
soluzione è piuttosto elevato. 



L'immagine è la 
sovrapposizione 
di due foto scattate 
a pochi centimetri 
di distanza. 
Un'immagine 
è colorata in rosso, 
l'altra in ciano. 

Per vedere l'effetto 
3D è necessario 
indossare occhialini 
con lenti colorate. 
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Quando le immagini per gli occhi destro 
e sinistro sono alternate, 
servono occhiali attivi 
con lenti Lcd che 
opache o trasparenti molto 
velocemente, in modo che 
quando una è opaca l'altra è 
trasparente. 


Il display Philips consente la visione 3D 
grazie all'autostereoscopia. Il pannello è 
grande 56", con una risoluzione di 
3840x2160 punti e con 46 zone di visione. 


Il terzo modo di vedere i film 3D si 
basa su un proiettore a velocità dop¬ 
pia, che mostra sullo schermo i foto¬ 
grammi alternati, prima per l'occhio 
destro poi per quello sinistro. Lo 
spettatore indossa occhiali speciali, 
con lenti Lcd che passano veloce¬ 
mente da trasparenti a opache, in 
sincrono con le immagini sullo 
schermo (la sincronizzazione tra oc¬ 
chiali e proiettore avviene tramite 
raggi infrarossi o via radio). Questo 
garantisce che ciascun occhio veda 
solo i fotogrammi a esso riservati. 
RealD per il cinema e Nvidia nel 
mondo dei computer commercializ¬ 
zano soluzioni basate sì questo prin¬ 
cipio. Il sistema è molto efficace e tra 
quelli disponibili assicura la miglior 
separazione delle immagini. Però gli 
occhiali - che devono integrare le 
due lenti Lcd, l’elettronica di con¬ 
trollo, le batterie e il sensore infra¬ 
rosso o il ricevitore radio - sono co¬ 
stosi e piuttosto pesanti e alla lunga 
possono affaticare lo spettatore. Inol¬ 
tre anche in questo caso c'è un ab¬ 
battimento del 50% della luce, che 
va compensato con proiettori o con 
televisori più luminosi. L'implemen- 
tazione di questa tecnica nelle Tv 
non presenta difficoltà particolari. Il 
televisore deve funzionare a fre¬ 
quenza doppia (100 o 120 Hz) e inol¬ 
tre bisogna posizionare vicino a esso 
l'emettitore infrarosso per la sincro¬ 
nizzazione degli occhiali. 

L'ultimo sistema per la visione 3D, 
l’autostereoscopia, non necessita di 
occhiali ed è adatto solo a schermi di 
dimensioni contenute. Sul pannello 
del monitor va applicato un filtro a 
lenti cilindriche, costituito da una se¬ 
rie di semicilindri verticali, ciascuno 
largo quando due colonne di pixel 
dello schermo (una tecnica alternati¬ 
va impiega una barriera di parallas¬ 
se, un filtro a sottili strisce verticali 
trasparenti e opache, posto di fronte 
e a poca distanza dallo schermo). 
Grazie alla deviazione dei raggi lu¬ 


minosi che partendo dai pixel esco¬ 
no attraverso le lenti cilindriche, si 
ottengono zone in cui un osservatore 
vede con un occhio solo le colonne 
di pixel pari, con l'altro solo quelle 
dispari. Ciò consente di ricreare l’ef¬ 
fetto tridimensionale senza occhiali 
né altri dispositivi da porre vicino 
agli occhi. 

Il sistema ha però alcuni vincoli 
piuttosto pesanti. Innanzitutto la ri¬ 
soluzione orizzontale del display 
viene dimezzata, poiché le due im¬ 
magini sono visualizzate in contem¬ 
poranea, su colonne di pixel alter¬ 
ne. Inoltre se lo spettatore non si 
trova in una delle zone di visione 
(sempre piuttosto ristrette), vedrà le 
due scene sovrapposte o addirittura 
invertite. Infine, la visione prolun¬ 
gata causa un notevole affaticamen¬ 
to. Questi limiti hanno impedito la 
diffusione dell'autostereoscopia, 
che finora è apparsa solo su prototi¬ 
pi e su monitor per usi speciali. Phi¬ 
lips nell'ottobre del 2008 ha mostra¬ 
to un monitor 3D autostereoscopico, 
grande 56 pollici. 

Anche sul fronte della produzione 
di materiale multimediale 3D c'è 
parecchio fermento. Il comitato 
Mpeg ha creato nel 2005 un gruppo 
di lavoro per sviluppare uno stan¬ 
dard per la codifica dei video 3D. 


È nata così l'estensione Multiview 
Video Coding per Mpeg-4 
Avc/H.264, ora in fase di standar¬ 
dizzazione. Nel 2008 Smpte (Society 
of Motion Picture and Television 
Engineers) ha avviato un gruppo di 
studio per arrivare a uno standard 
sul 3D in Tv, mentre Panasonic ha 
proposto di recente al comitato Blu- 
ray uno standard per la codifica di 
film 3D su Blu-ray. Il sistema di Pa¬ 
nasonic, come altri in corso di svi¬ 
luppo, si basa sulla tecnica chiama¬ 
ta 2D plus Delta, che memorizza in 
maniera completa uno solo dei due 
flussi video, mentre l'altro è regi¬ 
strato come differenza rispetto al 
primo. Questo consente di contene¬ 
re al 50% circa l’aumento del bit ra¬ 
te quando si passa da 2D a 3D. • 




Piccole lenti 
cilindriche verticali 
davanti allo 
schermo creano 
zone di visione in 
cui ciascun occhio 
vede la sola 
immagine a esso 
riservata, senza 
l'uso di occhiali. 
All'esterno di 
queste zone le 
immagini appaiono 
invertite o doppie. 
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L'alba 
di una 
nuova era 


A costo di sembrare ripetitivi ci 
troviamo ancora una volta a 
sottolineare come il settore 
che mota attorno alle architetture 
dei processori dedicati alla grafica 
(e non solo) ci abbia abituato a fre¬ 
quenti e repentine accelerazioni ri¬ 
spetto al settore delle Cpu dove se 
ne possono invece rilevare solo di 
rado. In questi ultimi mesi di fine 
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AMD tenta di conquistare il mercato con il 
Radeon HD 5870 e le soluzioni da esso deri¬ 
vate; Nvidia, in ritardo sulla tabella di marcia, 
per ora resta a guardare e lancia, sulla carta, 

rarchitettura Fermi. A cura di Michele Braga 













GRAFICA DX11 


2009 e nei primi mesi del 2010, le 
due principali aziende del settore 
schiereranno in campo le proprie 
pedine. AMD ha già scoperto le pri¬ 
me carte e nell'arco di sole tre setti¬ 
mane ha lanciato due linee di pro¬ 
dotto appartenenti alla nuova gene¬ 
razione di schede grafiche Radeon 
HD 5000 basate sull'architettura 
Evergreen-, il 22 settembre scorso 
sono state introdotti i modelli Ra¬ 
deon HD 5870 e HD 5850 indirizzati 
al segmento di mercato intermedio; 
il 13 ottobre sono stati presentati i 
modelli Radeon HD 5770 e HD 5750 
destinati al segmento di mercato più 
economico. Nvidia non poteva certo 
rimanere alla finestra e, sebbene in 
ritardo sul proprio ruolino di marcia, 
ha deciso di togliere il velo di miste¬ 
ro che sino a poche settimane fa av¬ 
volgeva il progetto Fermi. 

Nvidia ha cercato di minimizzare le 

possibili conseguenze di questo ri¬ 
tardo che lasceranno alla rivale 
qualche mese per accaparrarsi gli 
utenti che vogliono una scheda 
grafica DirectX 11, ora che il siste¬ 
ma operativo Microsoft Windows 7 
è effettivamente disponibile. La 
nuova generazione di applicativi e 
in modo particolare i giochi ancora 
non ci sono, anche se è vero che 
molti dovrebbero arrivare sul mer¬ 
cato in pochi mesi. 

In questo articolo approfondiamo i 
dettagli dell'architettura e dei pro¬ 
dotti AMD già in commercio, men¬ 
tre possiamo solo fornirvi un'ante¬ 
prima delle caratteristiche del pro¬ 
getto Fermi sulla base delle uniche 
informazioni rilasciate da Nvidia, in 
attesa di un vedere e poter mettere 
mano su un prodotto commerciale 
vero e proprio. 

Come vedremo tra breve le 
due aziende si stanno muo¬ 
vendo in modo diverso: AMD 
prosegue una strategia di tipo 
conservativo e prudente che 
l'ha portata nel giro di un paio 
di anni a riguadagnare tutto il 
terreno perso nei confronti 
della rivale Nvidia. Quest’ulti- 
ma, invece, con l'architettura 
Fermi esprime il desiderio di 
fare del settore del calcolo 
scientifico qualcosa di più che 
una mera attività collaterale 
rispetto a quella della grafica 
3D di tipo ludico. 


AMD sfrutta il momento 
di debolezza di Nvidia 
per allungare il passo 
sull'onda di entusiasmo 
portata da Windows 7. 


Il giusto compromesso 
-AMD 


scelto da 


Nel corso degli anni passati, con¬ 
giuntamente alla rapida evoluzione 
delle architetture grafiche abbiamo 
assistito a una crescita esponenzia¬ 
le della complessità dei processori 
grafici e della superficie di silicio 
necessaria a contenere l'elevato 
numero di transistor utilizzati per 
realizzarli. Questo trend evolutivo 
si è instaurato nel corso del 2001, 
quando ATI (all'epoca ancora 
azienda indipendente) introdusse il 
processore grafico R300; in quel¬ 
l'occasione l'azienda canadese fu 
in grado di sbaragliare le soluzioni 
Nvidia in termini di potenza e pre¬ 
stazioni proprio grazie a un sostan¬ 
ziale raddoppio dell'architettura ri¬ 
spetto a quella precedente. Da al¬ 
lora le due aziende si sono confron¬ 
tate per lungo tempo progettando 
architetture nelle quali di volta in 
volta è stato raddoppiato il numero 
delle unità di calcolo interne. 

Se da un lato questa strada ha dato 
i sui frutti portando il mercato a 
una rapidissima evoluzione con 
successi alterni per le due aziende, 
dall'altro ha mostrato ben presto di 
essere molto dispendiosa. Al cre¬ 



scere delle dimensioni e della com¬ 
plessità dell’architettura, aumenta 
il rischio di incappare in ritardi di 
sviluppo difficilmente riassorbibili. 
Produrre un chip "grande" com¬ 
porta, inoltre, una minore resa pro¬ 
duttiva sui wafer che influenza il 
costo finale del prodotto rendendo¬ 
lo sensibilmente superiore rispetto 
a chip che richiedono una minore 
superficie di silicio e che offrono al¬ 
te rese produttive. 

Sulla base di queste considerazioni 
qualche anno fa AMD ha deciso di 
cambiare rotta proprio mentre si 
apprestava ad avviare lo sviluppo 
della Gpu RV770 che di li a qual¬ 
che anno avrebbe segnato la ripre¬ 
sa del marchio Radeon. L'idea di 
fondo della strategia impiegata era 
molto semplice: chiudere il capito 
delle super architetture monolite 
con le quali andare alla ricerca del 
primato assoluto delle prestazioni e 
puntare in modo deciso alla realiz¬ 
zazione di un processore grafici di¬ 
mensionato per il settore del mer¬ 
cato intermedio. 

AMD stava quindi rinunciando alla 
gara con Nvidia sul fronte delle 
prestazioni assolute per dedicarsi 
alla ricerca di "giusto compromes¬ 
so"; era necessaria una strategia 
che le permettesse di creare un 
processore grafico capace di pre¬ 
stazioni concorrenziali nella fascia 
intermedia e di spuntare un prezzo 
aggressivo grazie a una maggiore 
resa produttiva sui wafer. Nel pro¬ 
getto doveva comunque essere pre¬ 
vista la possibilità di sfruttare la 
tecnologia Crossfire per implemen¬ 
tare due chip su una singola sche¬ 
da e ottenere prestazioni sufficienti 
ad avvicinare Nvidia nel segmento 
di mercato più alto. 

Come ormai sappiamo, questo 
cambio di rotta è stata la scelta 
giusta: prestazioni, consumi, 
resa produttiva e prezzo erano 
in un equilibrio perfetto, tanto 
che AMD ha potuto sbaragliare 
Nvidia affondando i denti come 
mai prima nella fetta di merca¬ 
to che movimenta i grossi volu- 


Cypress conta circa 2,15 miliardi 
di transistor e offre una potenza 
di calcolo pari a 2,75 Teraflops. 
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Come abbiamo effetuato le prove 


P er l’analisi delle prestazioni delle nuove schede Radeon HD5800 abbia¬ 
mo realizzato una piattaforma basata su un processore Intel Core i7 
965 Extreme affiancato dal chipset Intel X58 (scheda madre Intel DX58S0) 
e da un quantitativo di memoria Ddr3 pari a 6 Gbyte; come disco di siste¬ 
ma abbiamo impiegato un Seagate Barracuda 7200.12 da 1 Terabyte. Il si¬ 
stema operativo è Microsoft Windows 7 Ultimate in versione a 64 bit ag¬ 
giornato con Windows Update. Per le schede grafiche Radeon HD 5800 
abbiamo utilizzato i driver 8.66 RC6 (la base dei prossimi Catalyst 9.10), 
per le Radeon della precedente generazione i driver Catalyst 9.9 e per le 
schede GeForce abbiamo impiegato i driver Forceware 191.00. 

Per ogni singola scheda abbiamo eseguito l’intera batteria di test (il risulta¬ 
to è la media di tre prove) utilizzando (tranne per il benchmark 3DMark 
Vantage) le risoluzioni di 1.280x1.024, 1.680x1.050, 1.920x1.200 e 
2.560x1.600. Ogni test è stato inoltre eseguito applicando prima un profi¬ 
lo senza filtri di qualità dell’immagine e in seguito un profilo con filtro antia- 
liasing a 4X e filtro anisotropoa 16X. I test impiegati per la prova sono sta¬ 
ti: Futuremark 3DMark Vantage, Crysis Warhead, H.A.W.X., World in Con- 
flict, Resident Evil 5 e The Last Remnant. 

La prova sul campo ha mostrato come le nuove soluzioni Radeon HD 5800 
siano capaci di fornire un sensibile incremento di prestazioni rispetto alla 
precedente generazione di schede grafiche AMD. Come l’entità dei miglio- 


I risultati dei test 


ramenti varia a seconda del benchmark preso in considerazione. Purtrop¬ 
po al momento non sono ancora disponibili giochi e benchmark in grado di 
quantificare le prestazioni con un applicativo compatibile con le librerie Di¬ 
rectX 11. Il Radeon HD 5870 conferma di essere al momento la soluzione 
a singola Gpu più veloce del mercato e dotata di un buon rapporto tra prez¬ 
zo e prestazioni. Il modello HD 5850 non delude le aspettative e a fronte di 
una piccola riduzione dell’architettura le sue prestazioni sono in grado di 
rivaleggiare con quelle del GeForce GTX285, spuntando però un grosso 
margine sul fronte del supporto alle DirectX 11, ma soprattutto su quello 
del prezzo: un Radeon HD 5850 costa poco più della metà delia soluzione 
Nvidia. A un prezzo simile è disponibile solo il GeForce GTX 260 che però 
soffre dal punto di vista delle prestazioni e non offre un'efficienza, soprat¬ 
tutto in termini di consumi, paragonabile a quella della HD 5850. 

È evidente come AMD si trovi in posizione di vantaggio rispetto alla rivale 
Nvidia, costretta a temporeggiare fino all’arrivo dei prodotti GeForce basa¬ 
ti sull’architettura Fermi con modelli derivati da un’architettura introdotta 
ormai un anno e mezzo fa. 

Le schede Radeon HD 5770 e HD 5750 non sono giunte in redazione in 
tempo utile per un’analisi delle prestazioni che però vi proporremo sui 
prossimi numeri di PC Professionale o sul nostro sito web (www.pcpro- 
fessionale.it ). 
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1.280x1.024 

204/173 

184/174 

186/146 

125/88 

142/103 

225/223 

180/169 

143/98 

1.680x1.050 

179/151 

171/159 

164/122 

106/71 

122/82 

206/192 

157/145 

121/84 

1.920x1.200 

174/139 

162/144 

152/111 

93/63 

105/72 

189/176 

143/133 

102/70 

2.560x1.600 

145/105 

126/111 

111/78 

64/44 

72/50 

145/134 

110/99 

76/47 

World in Conflict (patch 1.0.1.1 ) - Livello di dettaglio ALTO 

No AA/AA4X-AN16X 







1.280x1.024 

92/67 

86/57 

88/49 

54/28 

55/30 

75/57 

68/48 

57/38 

1.680x1.050 

87/58 

79/48 

76/41 

45/23 

47/24 

70/50 

61/41 

51/32 

1.920x1.200 

79/50 

70/42 

63/34 

39/22 

40/22 

66/44 

54/36 

45/26 

2.560x1.600 

60/35 

51/30 

42/24 

26/12 

26/13 

49/31 

39/24 

31/13 

Crysis Warhead (patch 1.1) 

- Livello di dettaglio MEDIO / ALTO 







1.280x1.024 

64/48 

57/43 

58/42 

38/25 

39/24 

55/44 

50/41 H 

46/32 

1.680x1.050 

58/45 

51/37 

50/35 

32/20 

33/20 

50/40 

47/35 

41/26 

1.920x1.200 

52/39 

47/33 

46/30 

29/16 

30/15 

47/36 

44/30 

36/21 

2.560x1.600 

45/30 

38/24 

33/23 

19/10 

18/9 

40/25 

33/20 

26/12 

The Last Remnant Benchmark 








No AA/AA4X-AN16X 









1.280x1.024 

197,40/105,23 

170,47/89,28 

146,14/77,16 

81,42/42,47 

82,69/40,70 

184,59/n.d. 

147,87/n.d. 

119,57 / n.d. 

1.680x1.050 

148,70/76,22 

125,49/64,72 

104,46/55,67 

57,62/30,59 

56,89/29,21 

137,76/n.d. 

107,76/n.d. 

84,06/n.d. 

1.920x1.200 

121,76/61,68 

102,55/52,22 

84,97/45,13 

46,53/24,77 

45,70/23,48 

113,85/n.d. 

88,10/n.d. 

67,56/n.d. 

2.560x1.600 

Resident Evil 5 Benchmark 

76,38/37,88 

64,15/32,26 

50,60/27,42 

27,69/10,10 

27,40/5,28 

71,75 /n.d. 

55,10 / n.d. 

40,80/n.d. 









No A4 / AA4X-AN16X 

1.280x1.024 

132,4 

118,6 

72,0 

82,1 

81,0 

122,3 

108,4 

90,9 

1.680x1.050 

115,0 

99,8 

57,6 

63,4 

64,0 

106,5 

90,6 

73,3 

1.920x1.200 

101,4 

88,1 

49,4 

54, a 

53,8 

96,6 

79,6 

' r -jÌ2,3 

2.560x1.600 

71,9 

63,6 

32,3 

34,5 

34,3 

69,9 

55,5 

42,2 

3DMark Vantage (patch 1.1 ) - Gpu Score 








Performance (1.280x1.024) 

15.974 

12.938 

10.837 

5.583 

6.788 

11.986 

9.204 

6.695 

High (1.680x1.050) 

10.906 

8.745 

6.864 

3.453 

4.237 

8.300 

6.395 

4.317 

Extreme (1.920x1.200) 

7.923 

6.314 

4.843 

2.446 

2.294 

5.819 

4.402 

2.883 


Configurazione - Cpu: Intel Core Ì7-965 Extreme / 3,2 GHz; Scheda madre: Intel DX58SO / Intel X58; Memoria: 3x2 Gbyte Ddr3-1333; Disco fisso: Seagate Barracuda 7200.12 /1 Tbyte; 
Sistema operativo: Windows 7 Ultimate 64 bit; Driver: Catalyst 8.66_RC6 / Catalyst 9.9 / Forceware 191.00. 


92 

PC Professionale - Novembre 2009 














PROVE 


GRAFICA DX11 


Lo schema dell'architettura interna della Gpu Cypress 


« 


Command Processor 


d 


Graphics erigine | 

Hìerarchical Z <_ Raslerizer - Tessellato!- - Raslerizer Hlerarchical Z 



Controller di memoria Controller di memoria Controller di memoria Controller di memoria 

mA mrn mm mm 



L'architettura di Cypress implementa la sesta generazione dell'unità di Tessellation AMD e dispone di unità 
di calcolo unificate in quantità doppia rispetto alla Gpu RV770 di generazione precedente. 


mi di prodotto. Dopo il successo 
conseguito AMD ha deciso di resta¬ 
re fedele a questa strategia produt¬ 
tiva per non arrivare in ritardo a 
uno degli appuntamenti più grandi 
di questi ultimi anni: il lancio di 
Microsoft Windows 7 e delle Di¬ 
rectX 11. Per questo motivo la 
roadmap di sviluppo delle architet¬ 
ture Evergreen ricalca da vicino 
quella della generazione preceden¬ 
te: Cypress è il chip capostipite del¬ 
l'intera linea di sviluppo, affiancato 
da una versione ridotta denomina¬ 
ta Juniper e da Hemlok che identi¬ 


fica l'insieme di due chip per la 
produzione di soluzioni di fascia al¬ 
ta per i videogiocatori. 

In realtà AMD non è riuscita a re¬ 
plicare in modo perfetto il traguar¬ 
do raggiunto con l'RV770: Cypress 
è risultato un po' più grande e co¬ 
stoso del previsto. Questo è il moti¬ 
vo per cui dopo poche settimane 
AMD ha rilasciato anche Juniper: 
le schede basate su questa Gpu più 
economica ha permesso di propor¬ 
re sul mercato ben 6 soluzioni dif¬ 
ferenti per coprire l'intero fascia di 
prezzo tra i 100 e i 350 euro. 


La nuova architettura 
AMD Evergreen 

Il nome Evergreen indica la nuova 
architettura dalla quale AMD ha 
derivato e deriverà i processori gra¬ 
fici destinati all'intera linea di pro¬ 
dotti Radeon HD 5000. Cypress, 
noto anche come RV870, propone il 
pacchetto completo delle caratteri¬ 
stiche di Evergreen e per questo 
motivo lo utilizziamo come base 
per la nostra analisi. La Gpu Cy¬ 
press è realizzata con processo pro¬ 
duttivo TSMC a 40 nanometri e in 
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I nuovi stadi della pipeline DirectX 11 


Pipeline DXIO 


INPUT ASSEMBLER 


VERTEX SHADER 


Pipeline DX11 
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VERTEX SHADER 


HULL SHADER 


TESSELLATOR 


GEOMETRY SHADER 


RASTERIZER 


PIXEL SHADER 


OUTPUT MANAGER 


Stream 

output 


DOMAIN SHADER 


GEOMETRY SHADER 


RASTERIZER 


PIXEL SHADER 


OUTPUT MANAGER 


Le DirectX 11 sono 
un'estensione di 
quanto offerto dalle 
DirectX 10.1. 

Le principali novità 
sono il Tessellation, 
le Display List e i 
Compute Shader. 


circa 334 millimetri quadrati rac¬ 
chiude 2,15 miliardi di transistor. 
Questo chip, come abbiamo già ac¬ 
cennato in precedenza, è "grande" 
al precedente RV770 che misurava 
263 millimetri quadrati e rappre¬ 
sentava l'obiettivo primario in ter¬ 
mini di superficie dal punto di vista 
della strategia AMD. Per compen¬ 
sare è stata derivata sin dall'inizio 
la versione ridotta Juniper che con¬ 
ta circa 1 miliardo di transistor e 
occupa una superficie di soli 166 
millimetri quadrati. Come vedremo 
più avanti l’architettura Fermi an¬ 
nunciata da Nvidia utilizzerà 3 mi¬ 
liardi di transistor e avrà una su¬ 
perficie di circa 450 millimetri qua¬ 
drati; questo dato conferma la dif¬ 
ferente strategia progettuale adot¬ 
tata dalle due aziende. 

L'RV870 può essere considerato co¬ 
me una complessa e raffinata evo¬ 
luzione del precedente RV770: da 
un lato, grazie al processo produtti¬ 
vo, è stato possibile raddoppiare le 
unità di calcolo mantenendo un'or¬ 
ganizzazione interna molto simile 
alla precedente; dall’altro sono sta¬ 
te apportate le modifiche necessa¬ 
rie per supportare in modo comple¬ 
to le nuove specifiche DirectX 11. 

Scendendo nel dettaglio dell'archi¬ 
tettura la gestione del comparto di 
calcolo che analizzeremo tra breve 
è affidata all’Ultra Threaded Pro¬ 
cessor, un controllore che organiz¬ 
za in modo dinamico il carico di la¬ 
voro generato dal Command Pro¬ 
cessor e dall'unità di Setup. Que- 
st'ultima è stata oggetto di modifi¬ 
ca per implementare i nuovi stadi 
dedicati alla tessellation. Il termine 
inglese tesselation è utilizzato in 
computer grafica per indicare il 


processo che permette di ottenere 
geometrie o superfici complesse 
aggiungendo punti di controllo a 
primitive più semplici attraverso 
algoritmi parametrici (ad esempio 
ottenere una sfera partendo da un 
cubo). Per fare questo le DirectX 11 
aggiungono tre nuovi stadi della 
pipeline denominati Hull Shader, 
Tessellation e Domain Shader. 
L'hull shader esegue codice scritto 
dal programmatore e calcola, sulla 
base dei nodi di controllo delle 
geometrie, i parametri necessari al¬ 
l'unità di tassellazione per genera¬ 
re i nuovi punti di controllo. 

I risultati ottenuti dall'unità di tas¬ 
sellazione sono quindi elaborati dal 
domain shader per generare i dati 
della nuova geometria. In questa 
fase lo sviluppatore può istruire il 
domain shader all'utilizzo di textu- 
re di dislocazione (dispiace texture) 
per modificare la posizione dei ver¬ 
tici rispetto alla geometria origina¬ 


le. L'utilizzo di questa tecnologia 
permette di modificare gli oggetti 
per ottenere una maggiore livello 
di dettaglio solo dove è necessario. 
L'efficienza di questo strumento 
permetterà da un lato di ottenere 
una migliore qualità dei dettagli 
nell'immagine e fornirà maggiori 
risorse hardware a livello dei pixel 
shader in quanto sarà possibile ri¬ 
durre l'utilizzo tecniche specifiche 
nel calcolo del colore dei pixel per 
simulare visivamente una geome¬ 
tria carente di dettagli. 

A valle dell'Ultra Threaded Proces¬ 
sor troviamo l’architettura centrale 
del processore grafico RV870 com¬ 
posta da 20 blocchi operativi SIMD 
(Single Instruction Multiple Data), 
il doppio rispetto a quelli presenti 
nell'RV770. Ciascuno di questi in¬ 
globa 16 Thread Processor che a lo¬ 
ro volta sono costituiti da 5 unità di 
calcolo. Con un rapido conteggio 


Lo schema del sistema di controllo di Cypress 



Il Command Processor riceve le istruzioni che sono passate alle prime unità 
di elaborazione prima di essere date in gestione al Thread Processor. 


Grazie a un sistema 
di controllo avanzato 
dei consumi, i processori 
grafici AMD vantano 
consumi inferiori 
tra 15 e 30 watt quando 
sono in stato di idle. 
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Lo schema di un Thread Processor 


STREAM CORE 

4 32-bit FP MAD per clock 
2 64-bit FP MUL oADD per clock 
164-bit FP MAD per clock 
4 24-bit Int MUL oADD per clock 


Funzioni 
speciali 
132-bit 
FPMAD 
per dock 


I 


Registri generai purpose 


Ogni Thread 
Processor integra 
quattro unità 
Stream Processor, 
un'unità per 
l'esecuzione di 
funzioni speciali 
e una dedicata 
alla gestione 
delle diramazioni 
di codice. 


(80 unità di calcolo per 16 Thread 
Processor per 20 unità SIMD) di ot¬ 
tiene un complessivo di 1.600 
Stream Processor. 

Ogni blocco SIMD è supportato da 4 
unità di texture dedicate rispettando 
lo stesso rapporto proposto con 
l'RV770; essendo raddoppiato il nu¬ 
mero dei blocchi SIMD è aumentato 
quindi della stessa misura anche il 
numero delle unità texture, passato 
dalle precedenti 40 alle attuali 80. 
AMD ha ottimizzando queste unità 
incrementando sia la loro capacità di 
trasferimento dati interna sia quella 


delle cache LI e L2 ad esse associa¬ 
te; la cache L2 è stata inoltre rad¬ 
doppiata e portata a 128 Kbyte. 

Lo schema interno di ogni Thread 
Processor è sostanzialmente identico 
a quanto abbiamo già visto all'inter¬ 
no dell'architettura RV770: sono 
presenti 4 stream processors per 
operazioni di tipo generico affianca¬ 
ti da un quinto stream processor con 
funzionalità speciali; gli stream pro¬ 
cessor sono collegati a registri di ti¬ 
po generico interni al Thread Pro¬ 
cessor e sono affiancati da un'unità 
decisionale di Branch per la gestio¬ 


ne delle diramazioni del codice sha- 
der. Sul fronte dell'architettura di 
memoria AMD ripropone una solu¬ 
zione con topologia simile a quanto 
visto nella precedente generazione: 
il motore grafico e i controller di me¬ 
moria comunicano attraverso un 
hub; a quest'ultimo sono collegati 
inoltre il motore di decodifica video, 
il sistema di visualizzazione e il bus 
Pei Express. La tecnologia di memo¬ 
ria utilizzata è quella Gddr5 con 
controller che utilizza un bus ampio 
256 bit e che è stato ottimizzato per 
operare con frequenze di clock mol¬ 
to elevata (5 GHz). 

Per permettere queste frequenze 
operative è stato implementata la 
tecnologia EDC (Error Detection Co¬ 
de) che esegue controlli di tipo Crc 
(Cyclic Redundancy Check, control¬ 
lo a ridondanze ciclica) sui dati in 
trasferimento sul bus della memoria. 
Inoltre è stato integrato un sistema 
di monitoraggio della temperatura 
dei chip di memoria così da evitare 
che questa possa raggiungere valori 
critici per la stabilità e il funziona¬ 
mento. La tecnica di link retraining 
applicata alle memorie Gddr5 per¬ 
mette di eseguire la variazione della 
tensione di alimentazione e della 
frequenza dei chip di memoria in 
modo pressoché istantaneo fornendo 


Eyefinity 


T ra le novità introdotte con la nuova generazione di schede grafiche 
troviamo Eyefinity, una tecnologia volta a permettere la gestione 
avanzata di più monitor. Tutte le schede Radeon HD della serie 5000 
possono pilotare fino a tre uscite video in modo simultaneo e indipen¬ 
dente. Quando si collegano due monitor è possibile utilizzare una qual¬ 
siasi combinazione delle uscite video Dvi e Hdmi disponibili. Nel caso 
in cui si voglia aggiungere un terzo monitor è invece necessario che 
quest’ultimo sia connesso all’uscita DisplayPort; solo in questo modo 
sarà possibile sfruttare anche la funzione più scenografica di Eyefinity, 
cioè la possibilità di fondere le superfici degli schermi collegati in un 
unico spazio di lavoro con risoluzione pari alla somma dei tre monitor 
(tra loro uguali). Entro la fine dell’anno sarà disponibile in commercio 
anche un Radeon HD 5870 Eyefinity che implementerà sei uscite mini- 
DisplayPort e che potrà supportare fino a sei monitor. 

Eyefinity è rivolta sia a chi desidera incrementare la propria produttività 
personale sia ai videogiocatori più evoluti che desiderano un livello su¬ 
periore di immersione nel mondo virtuale. 

Il passo in avanti mosso da AMD con questa tecnologia non consiste 
tanto nella possibilità di collegare più monitor al Pc, cosa che è possi¬ 
bile da almeno una decina di anni, ma nel consentire la possibilità di 
andare oltre due monitor in modo semplice e utilizzando un singolo 



La tecnologia Eyefinity in azione con il gioco Dirt 2 
su sei pannelli, ciascuno con risoluzione di 
1.920x1.200. La superficie di gioco ottenuta è 
caratterizzata da una risoluzione finale pari a 
5.760x2.400 pixel. La scheda Radeon HD 5870 
Eyefinity dotata di sei uscite mini-DisplayPort sarà 
disponibile entro la fine di quest'anno. Tutte le altre 
schede Radeon della serie HD 5000 permettono di 
fondere tra loro un massimo di 3 schermi. 
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Lo schema funzionale del controller di memoria 



Cypress utilizza 
un controller 
di memoria Gddr5 
a quattro canali. 

Un hub centrale 
opera da centro 
di smistamento 
e collegamento tra 
i banchi di memoria, 
il chip, il bus Pei 
Express, l'unità 
UVD2 per la 
decodifica video 
e il sistema di 
gestione delle 
diverse uscite video. 


un ottimo strumenti per il conteni¬ 
mento dei consumi. Proprio il valore 
dei consumi delle schede grafiche 
Radeon HD 5000 è impressionante: 
se il valore del consumo massimo è 
cresciuto di poco rispetto alla prece¬ 
dente generazione, quello che colpi¬ 
sce è il crollo verticale del consumo 


in stato di idle. Il Radeon HD 5870 
consuma un massimo di 188 watt a 
pieno carico per scendere a soli 27 
watt quando la scheda è in stato di 
idle (desktop fisso). Il precedente 
Radeon HD 4870 consumava 160 
watt a pieno carico, fermandosi a 90 
watt in idle. 



3X1 Landscape Display Group 


3X2 Portrait Display Group 


3X1 Display Group Plus 1 Extended 



3x1 Portrait Display Group 



Le possibili configurazioni ottenibili 
con una scheda grafica Radeon HD 
5870 Eyefinity. I modelli Radeon HD 
5000 standard possono gestire un 
massimo di tre schermi. 






Schede in commercio 
e in arrivo 

Con due lanci separati AMD ha reso 
disponibili 6 modelli di schede grafi¬ 
che Radeon di nuova generazione. Il 
modello HD 5870, basato su Cy¬ 
press, rappresenta al momento il top 


processore grafico. La configurazione delle mo¬ 
dalità operative dei monitor può essere esegui¬ 
ta e modificata con pochi click all’interno del 
pannello di controllo dei driver AMD. Poiché la 
gestione è affidata tutta al driver grafico, le ap¬ 
plicazioni non necessitano di modifiche per 
operare su gruppi di schermi fusi tra loro attra¬ 
verso Eyefinity. 

Se da un lato questa tecnologia è in grado di for¬ 
nire un cambio radicale dell’esperienza visiva e di 
gioco, proprio la modalità che prevede la fusione 
di più monitor in un unico schermo è quella che 
soffre di una limitazione legata ai monitor stessi: 
quando si affiancano più pannelli tra loro si viene 
infatti a creare un fastidioso reticolo costituito 
dalle cornici che sebbene possano essere molto 
sottili sono tutt’altro che invisibili. 

Per ottenere la migliore esperienza visiva consi¬ 
gliamo di utilizzare schermi identici tra loro; in 
questo modo ci si assicurano colori, luminosità e 
contrasto omogenei. 
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Ecco il Radeon HD 5870 una volta rimosso il grosso dissipatore di calore. 


di gamma con un prezzo che attesta 
attorno ai 300 euro. A fianco trovia¬ 
mo il modello HD 5850, basato sem¬ 
pre su Cypress ma con caratteristi¬ 
che di poco inferiori in termini di nu¬ 
mero di unità di calcolo e frequenza 
operativa; in questo caso il presso si 
attesta attorno ai 220 euro. 

Da pochi giorni sono disponibili an¬ 
che i modelli Radeon HD 5770 e HD 
5750, entrambi basati su Juniper che 
può essere considerato a tutti gli ef¬ 
fetti una versione dimezzata di Cy¬ 
press: lo schema della sua architet¬ 
tura si può infatti ottenere coprendo 
con la mano la metà sinistra di quel¬ 
lo dell'RV870 presente in queste pa¬ 
gine. I blocchi SIMD scendono a 10 
per un totale di 160 Thread Proces¬ 
sor e 800 Stream Processor. I Radeon 
HD 5770 e HD 5750 saranno dispo¬ 
nibili sia con 512 Mbyte sia con 1 
Gbyte di memoria e avranno costi 
compresi tra i 100 e i 160 euro. 

I dettagli delle frequenze e dell'ar¬ 
chitettura delle schede AMD Ra¬ 
deon HD 5800 in commercio in que¬ 
sto momento potete trovare riassunti 
nella tabella presente in queste pa¬ 
gine. Nelle prossime settimane 
AMD dovrebbe annunciare la dispo¬ 


nibilità di prodotti basati su Hem- 
lock, ovvero realizzati incorporando 
su un singolo pcb due processori 
grafici della famiglia Cypress. La 
scheda dovrebbe mantenere la stes¬ 
so dimensione del Pcb del Radeon 
HD 5870. Sarà interessante vedere 
come AMD deciderà di lavorare at¬ 
torno al consumo di questa scheda: 
due RV870 a piena capacità consu¬ 
mano 188 watt, il che significa che 
una soluzione Hemlock potrebbe ar¬ 
rivare a un massimo di 376 watt. 
Questo valore è ben lontano dai 300 
watt utilizzati per il Radeon HD 
4870 X2 dove AMD aveva deciso di 
ritoccare le frequenze operative per 
limare i 20 watt in eccesso rispetto a 
quanto disponibile sull'alimentazio¬ 
ne esterna ausiliaria. 

Per i primi mesi del 2010 AMD pre¬ 
vede di completare l'intera gamma 
di prodotti con i modelli di fasci più 
economica, sotto i 100 euro, con 
schede basate sui processori grafici 
Redwood e Cedar. Questi saranno 
sempre costruiti con tecnologia a 40 
nanometri e forniranno il supporto 
hardware alle librerie DirectX 11 in 
modo completo come tutti i modelli 
di classe superiore. È facile intuire 


come AMD si trovi in questo mo¬ 
mento in una situazione di vantag¬ 
gio strategico rispetto a Nvidia. Mi¬ 
crosoft Windows 7 è ormai in distri¬ 
buzione e da qui a natale arriveran¬ 
no i primi titoli DirectX 11 ; i produt¬ 
tori di sistemi desktop non potranno 
altro che offrire una soluzione su ba¬ 
se Radeon HD 5800 se vorranno atti¬ 
rare gli utenti alla ricerca i un desk¬ 
top pronto sotto ogni aspetto a forni¬ 
re il supporto alla prossima genera¬ 
zione di software. 

La disponibilità di schede AMD è al 
momento ancora ridotta e questo fat¬ 
tore giocherà un ruolo estremamen¬ 
te importante: se AMD vuole pren¬ 
dere un buon margine su Nvidia do¬ 
vrà essere in grado di soddisfare la 
domanda del mercato chiudendo 
tutti gli spazi alla rivale. 

I prezzi di lancio delle schede sono 
già molto buoni, soprattutto se si 
considera il guadagno di prestazioni 
che è possibile ottenere anche con il 
modello HD 5850. Proprio questo 
modello si prefigura come degno 
successore del Radeon HD 4850 che 
lo scorso anno sbaragliò il mercato 
grazie a un rapporto tra prestazioni e 
prezzo rimasto imbattuto per diversi 
mesi. 


Caratteristiche tecniche a confronto 



Modello 

HD 5870 

HD 5850 

HD 5770 

HD 5750 

HD 4870 



Gpu 

RV870 

RV870 

Juniper 

Juniper 

RV770 

_ - * 


Dimensione die (mmq) 

334 

334 

166 

166 

263 



Numero di transistor (milioni) 

2.150 

2.150 

1.040 

1.040 

956 


Tecnologia produttiva (nm) 

40 

40 

40 

40 

55 


! j 

Frequenza operativa (MHz) 

850 

725 

850 

700 

750 



Stream Processors 

1.600 

1.440 

800 

720 

800 



Unità di texture 

80 

72 

40 

36 

40 


jr (! 

Unità Rop 

32 

32 

16 

16 

16 



Frequenza memoria (MHz) 

1.200 

1.000 

1.200 

1.150 

900 

0 


Tipo di memoria 

Gddr5 

Gddr5 

Gddr5 

Gddr5 

Gddr5 



Potenza massima della scheda 

188 

170 

108 

86 

160 

# C f 


Potenza in idle 

27 

27 

18 

16 

90 


*1 J 
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Nvidia annuncia 

l'archietettura Fermi 


N el corso del GTC (Gpu Techno¬ 
logy Conference) organizzato 
da Nvidia a San Jose poche setti¬ 
mane fa, Jen-Hsun Huang (Ceo di 
Nvidia) ha mostrato per la prima 
volta un acceleratore Tesla basato 
sulla nuova architettura Fermi. Do¬ 
po che AMD ha mostrato i nuovi 
prodotti che stanno progressiva¬ 
mente arrivando sugli scaffali per il 
periodo natalizio, Nvidia a deciso di 
svelare le proprie carte e anticipare 
alcuni dettagli del progetto che, 
sebbene in ritardo, dovrebbe vede¬ 
re la luce nei prossimi mesi. L'ado¬ 
zione del cognome dello storico fisi¬ 
co italiano fa intuire il calibro delle 
aspettative che l'azienda california¬ 
na ha riposto in questo prodotto. 

I dati di targa del GT300, il primo 
processore che sfrutterà l'architet¬ 
tura Fermi, sono sbalorditivi: 3 mi¬ 
liardi di transistor prodotti con tec¬ 
nologia Tsmc a 40 nanometri, più 
del doppio di quelli utilizzati per la 
costruzione del GT200; a prima vi¬ 
sta la presenza di 512 core potreb¬ 
be far pensare al GT300 come a 
due GT200 fusi in un singolo chip. 
In realtà, come la stessa Nvidia ha 
voluto sottolineare, Fermi è molto 
di più di un grosso GT200: a dispet¬ 
to di molte somiglianze le modifi¬ 
che e le evoluzioni introdotte parto¬ 
no dalle fondamenta stesse dell'ar¬ 
chitettura. 

Con l'introduzione del primo G80 
l'azienda californiana aveva mo¬ 
strato il proprio interesse verso il 
mercato delle piattaforme di calcolo 
ad alte prestazioni. Il rilascio del 
GT200 e il continuo sviluppo di Cu- 
da avevano confermato che le in¬ 
tenzioni di Nvidia erano tutt'altro 
che velleitarie. L'annuncio delle 
specifiche tecniche dell'architettura 
Fermi mostrano come questa secon¬ 
da anima della Gpu Nvidia sia or¬ 
mai matura: l'applicazione in cam¬ 
po grafico sarà solo una delle possi¬ 
bili espressioni del processore 
GT300 che non a caso è stato mo¬ 
strato come fondamento della nuo¬ 
va generazione di prodotti Tesla, 


ovvero le piattaforme di calcolo pa¬ 
rallelo studiate per accelerare le 
applicazioni Cuda. 

Nvidia non ha annunciato o presen¬ 
tato alcun prodotto specifico duran¬ 
te il GTC in quanto i chip GT300 
sono ancora in fase di test interno; 
stimando un paio di mesi per la 
messa a punto del progetto e l'ini¬ 
zio della produzione in volumi pos¬ 
siamo ipotizzare che i primi prodot¬ 
ti GeForce, Quadro e Tesla saranno 
disponibili solo all'inizio del 2010. 
Questo ritardo farà perdere all'a¬ 
zienda californiana il mercato nata¬ 
lizio per quanto riguarda le soluzio¬ 
ni GeForce, lasciando campo aper¬ 
to ad AMD e ai nuovi Radeon. 
L'architettura Fermi sarà compati¬ 
bile con le DirectX 11 di Microsoft, 
ma le innovazioni più importanti ri¬ 
siedono nell’organizzazione interna 
e nell'implementazione di soluzioni 
che rispondono in modo specifico 
alle richieste mosse da chi in questi 
ultimi anni ha investito nello svi¬ 
luppo e nell'utilizzo della piattafor¬ 
ma Cuda. Il cuore di Fermi è costi¬ 
tuito da 512 unità di calcolo ribat¬ 
tezzate Core Cuda (nelle architet¬ 
ture precedenti erano identificate 
come streaming processor) e orga¬ 
nizzate in 16 Streaming Multipro- 
cessor (SM), ciascuno dei quali rag¬ 
gruppa 32 Core Cuda. La nuova 
generazione di SM introduce diver¬ 
se innovazioni che mirano a incre¬ 
mentare l'efficienza elaborativa e la 
flessibilità di utilizzo delle risorse 
da parte dei programmatori. Cia¬ 
scuna unità Cuda incorpora una 
ALU (Arithmetich Logic Unit, unità 



Il die di Fermi è composto da 3 miliardi 
di transistor prodotti a 40 nanometri 
e stipati in circa 460 millimetri quadrati. 


aritmetico logica) e una FPU (Floa- 
ting Point Unit, unità in virgola mo¬ 
bile). Le ALU dell'architettura Fer¬ 
mi supportano la precisione a 32 bit 
(le precedenti generazioni erano li¬ 
mitate a 24 bit) e sono ottimizzate 
per eseguire anche operazioni a 64 
bit. Le nuove FPU sono conformi al¬ 
le specifiche IEEE 754-2008 (il 
GT200 e le Gpu precedenti sono 
compatibili con le specifiche IEEE 
754-1985) e permettono l'utilizzo 
delle istruzioni FMA (Fused Multi- 
ply-Add) per elaborazioni sia in sin¬ 
gola sia in doppia precisione. 

Ciascun blocco SM è dotato di 16 
unità di Load/Store, così da poter 
gestire in modo simultaneo thread 
distinti, e un'unità SFU (Special 
Function Unit, unità per funzioni 
speciali) dotata di quattro pipeline 
ciascuna delle quali è in grado di 
eseguire un'istruzione (sin, cos, re¬ 
ciproco e radice quadrata) per th¬ 
read ad ogni singolo ciclo di clock. 
Ancora ciascun SM integra 64 Kby- 


Alcune caratteristiche a confronto delle Gpu Nvidia 


Nome in codice 

Fermi 

GT200 

G80 

Tecnologia produttiva (nm) 

40 

55 

65 

Numero di transistor (milioni) 

3.000 

1.400 

681 

Dimensione del die (mmq) 

-460 

500 

450 

Numero di core 

512 

240 

128 

Numero di SM 

16 

32 

16 

Numero di core per SM 

32 

8 

8 

Interfaccia di memoria (bit) 

384 

512 

384 

Tipo di memoria 

Gddr 5 

Gddr 3 

Gddr 3 

Supporto Ecc 

• 

o 

o 
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Wrap 

Scheduler 

Wrap 

Scheduler 

Unità di 
Dispatch 

Unità di 
Dispatch 

Registro (4096x32bit) 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Core Core 

Unità Load/Store x16 

Unità funzioni speciali 


CUDA Core 
Dispatch Port 

Raccoglitore operandi 


I Unità FP 1 Unità INT 


Coda dei risultati 


L'architettura Fermi 
sviluppata da Nvidia 
contiene 512 unità 
di calcolo Cuda che 
sono organizzate a 
blocchi di 32 unità 
in 16 Streaming 
Multiprocessor. 
Ciascuno di questi 
implementa una 
cache configurabile 
e unità multiple per 
caricare e salvare 
i dati. 


te di memoria che possono essere 
configurati in modalità 16/48 Kbyte 
o 48/16 Kbyte; il primo blocco opera 
da memoria condivisa, mentre il se¬ 
condo da cache di primo livello 
(LI). Il limite del blocco minimo da 
16 Kbyte è stato introdotto per ren¬ 
dere tutte le applicazioni Cuda svi¬ 
luppate sulla piattaforma GT200 
anche sull'architettura Fermi; gli 
SM presenti nel GT200 dispongono 
infatti di una memoria dedicata di 
16 Kbyte. Le 16 unità SM si appog¬ 
giano inoltre a una cache di secon¬ 
do livello (L2) ampia 768 Kbyte. 

Per supportare un'architettura così 
complessa e dall'elevata potenza di 
calcolo Nvidia ha deciso di sposare 
la tecnologia Gddr5 implementan¬ 
do un controller a sei canali da 64 
bit per un'interfaccia che fornisce 
un'ampiezza complessiva di 384 bit 
con supporto a un massimo di 6 
Gbyte di memoria. Una delle novità 
è inoltre il supporto alla tecnologia 
ECC (Error Correcting Code) che è 
stata implementata in modo com¬ 
pleto su tutti i blocchi di memoria 
interni al chip: dai registri alle ca¬ 
che così come verso la memoria lo¬ 
cale. Anche AMD ha introdotto un 
dispositivo di controllo degli errori 
alLinterno della propria architettura 


di memoria, ma in questo caso per¬ 
mette solo il rilevamento degli erro¬ 
ri e non la correzione. 

Al momento Nvidia non ha rilascia¬ 
to informazioni specifiche riguardo 
all'elaborazione delle texture e alla 
struttura delle unità Rop, segno che 
al momento l'interesse è tutto rivol¬ 
to verso le capacità di calcolo puro 
dell'architettura. 

È quindi difficile ipotizzare quali 
saranno le potenzialità dei prodotti 
GeForce basati sui chip GT300 e 
quale possa essere il rapporto di 
prestazioni rispetto alle schede Ra- 
deon della serie HD 5000. È altret¬ 
tanto difficile prevedere quali sa¬ 
ranno i costi: una Gpu che imple¬ 
menta l'architettura Fermi in modo 
completo conta 3 miliardi di transi¬ 
stor e sebbene sia realizzata con 
tecnologia a 40 nanometri la super¬ 
ficie di silicio necessaria alla produ- 


L'architettura Fermi 
sarà la base dei futuri 
sistemi Nvidia Tesla 
per il calcolo parallelo ? 


zione può essere stimata in circa 
460 millimetri quadrati. Il GT200 
utilizza una superficie superiore 
(600 mmq nella versione a 65 nano- 
metri e 500 mmq dopo lo shrink a 
55 nanometri), ma la sua comples¬ 
sità interna è di molto inferiore. 

Nvidia a gettato il sasso per mostra¬ 
re che sebbene sia in ritardo sulla 
tabella di marcia il progetto a cui 
sta lavorando è tutt'altro che una 
semplice iniezione di steroidi all'ar¬ 
chitettura precedente. Il rischio a 
cui si sta esponendo l'azienda ca¬ 
liforniana è comunque elevato: 
AMD è già sul mercato e avrà a di¬ 
sposizione qualche mese per cerca¬ 
re di accaparrarsi gli utenti che vo¬ 
gliono da subito una piattaforma di 
nuova generazione; il prossimo 
GeForce dovrà quindi avere tutte le 
carte in regola, soprattutto dal pun¬ 
to di vista delle prestazioni e del 
prezzo per avere possibilità concre¬ 
te di scalzare il Radeon HD 5870 
dal palcoscenico. 

Nvidia tuttavia punta in modo deci¬ 
so anche al mercato del calcolo 
scientifico e non può permettersi di 
affrettare troppo il passo; Fermi ar¬ 
riverà sul mercato quando sarà 
pronto per soddisfare l'utenza pro¬ 
fessionale oltre che quella ludica. 
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GRAFICA DX11 

Di Massimo Nicora 

DirectX 11: come sarà il Èituro dei videogiochi? 


Le nuove librerie grafiche 
integrate in Windows 7 
promettono di migliorare 
sensibilmente la resa 
dei giochi su Pc. 

Al momento sono ancora 
pochi i titoli disponibili 
e si dovrà attendere 
il 2010 per la vera svolta. 



L /arrivo di un nuovo sistema 
operativo è già di per sé un 
evento importante, soprattutto se 
porta con sé la promessa di intro¬ 
durre novità significative soprattut¬ 
to per quanto riguarda il versante 
della grafica, da sempre croce e de¬ 
lizia dei videogiocatori e settore 
strategico per tutti i produttori di 
schede video. 

La release di Windows 7, però, ha 
registrato reazioni differenti da parte 
di AMD e Nvidia, i due colossi del 
settore maggiormente interessanti 
aH'arrivo delle nuove librerie grafi¬ 
che di Microsoft. AMD, infatti, ha 
annunciato la disponibilità di schede 
video DirectX 11 Ready con un sen¬ 
sibile anticipo rispetto al rivale di 
sempre che, da parte sua, ha cercato 
di smorzare l'entusiasmo relativo al¬ 
la produzione di schede grafiche di 
nuova generazione, sottolineando 
piuttosto il valore della tecnologia 
proprietaria Cuda grazie alla quale è 
possibile utilizzare le Gpu sempre 
più come un processore aggiuntivo 
da affiancare alla Cpu. Al di là della 
querelle squisitamente industriale e 
alle strategie di marketing va co¬ 
munque rilevato che, in effetti, i vi¬ 
deogiochi che saranno in grado di 
sfruttare le nuove DirectX 11 saran¬ 
no disponibili soltanto nel 2010 (ec¬ 
cezione fatta per Battleforge già di¬ 
sponile e Colin McRae DIRT 2 al 
momento previsto per dicembre), 
mentre più di un dubbio permane 
sull'effettivo miglioramento grafico 
che esse sarebbero in grado di ga¬ 
rantire. Del resto, se facciamo un 
confronto con la release preceden¬ 


te, i titoli che supportavano le Di¬ 
rectX 10 non hanno goduto di mi¬ 
glioramenti visivi degni di nota, ec¬ 
cezione fatta per Crysis. Anzi, in 
più di un'occasione i motori grafici 
basati su DX 10 hanno mostrato 
qualche incertezza di troppo nel 
frame rate se confrontati con analo¬ 
ghe versioni DX 9. La prudenza re¬ 
sta dunque l'atteggiamento più 
saggio da tenere in questo frangen¬ 
te, nell'attesa di vedere, in concre¬ 
to, cosa riusciranno a fare gli svi¬ 
luppatori di videogiochi e se, le mi¬ 
gliorie promesse sulla carta, trove¬ 
ranno poi una reale applicazione. 
Se, da un punto di vista squisita¬ 
mente tecnico, il passaggio dalla 
versione 9 alla 10 ha rappresentato 
per Microsoft un netto cambio di im¬ 
postazione comportando un rinno¬ 
vamento radicale e una riprogetta¬ 
zione da zero, l'upgrade alla versio¬ 
ne 11 può essere interpretato come 
un semplice aggiornamento. 

Le tre novità più significative a tale 
riguardo sono rappresentate dall'in¬ 
troduzione della tessellation, dei 
compute shadere del multithreaded 
rendering. 

La prima feature, in realtà, non è 
una novità assoluta dal momento 
che era già supportata in modo nati¬ 
vo dalle schede Radeon della serie 
HD 2000 e, soprattutto, è stata inse¬ 
rita dalla stessa ATI tra le funzioni 
hardware del chip grafico di Xbox 
360. Grazie alla tesselation i poligo¬ 
ni di cui sono composti i modelli 3D 
vengono ulteriormente suddivisi in 
triangoli con il risultato di ottenere 


oggetti più nitidi e definiti, con un 
profilo più morbido e angoli più 
smussati. Anzi, secondo quando rife¬ 
rito da Microsoft, grazie a questa 
operazione la grafica renderizzata in 
tempo reale sarà in grado di rag¬ 
giungere la stessa qualità della gra¬ 
fica pre-renderizzata. Un'afferma¬ 
zione senza dubbio impegnativa an¬ 
che se, a onor del vero, va rilevato 
come tale feature, al momento, sia 
stata poco utilizzata anche sulla stes¬ 
sa Xbox 360 (l'unico gioco che finora 
l'ha implementata è stato il discreto 
Viva Pinata). 

Più interessante, per i suoi risvolti 
sul mondo dei videogiochi, appare 
essere la funzione di compute sha- 
der grazie alla quale gli sviluppatori 
potranno delegare alla Gpu calcoli 
fino a ora di esclusiva competenza 
della Gpu. In altre parole la scheda 
video potrà occuparsi anche dell'e¬ 
secuzione di algoritmi non stretta- 
mente connessi alla generazione di 
un'immagine per operare in suppor¬ 
to del processore principale. 

Infine, il multithreaded rendering 
consentirà di trarre vantaggio dalle 
architetture multi-core suddividendo 
in maniera più semplice i calcoli gra¬ 
fici tra i vari core della Gpu, supe¬ 
rando così l'eventuale collo di botti¬ 
glia rappresentato dalla Cpu. 

A tutto ciò si dovrebbe aggiungere 
l 'HD ambient occlusion shading, un 
sofisticato sistema per simulare l'il¬ 
luminazione di un ambiente in ma¬ 
niera fotorealistica e con un impatto 
contenuto sulle prestazioni del- 
l'hardware grazie ai sopraccitati 
compute shader. 
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Battleforge 


L a diffusione dei giochi di carte col- 
lezionabili come Magic, Yu-Gi- 
Oh! o Pokemon ha, di fatto, inaugura¬ 
to un nuovo modo di intendere il vi¬ 
deogame su Pc dove sono stati svilup¬ 
pati titoli che hanno cercato di ripro¬ 
durre, in chiave digitale, le meccani¬ 
che tipiche di quella particolare tipo¬ 
logia di prodotti. Non è un caso, quin¬ 
di, se poi è stato effettuato anche il 
percorso inverso con videogiochi che, 
a loro volta, si sono trasformati in gio¬ 
chi di carte (per esempio World of 
Warcraft). Battleforge, sviluppato da 
Phenomic per Electronic Arts, cerca di 
trovare il giusto equilibrio tra carte 
collezionabili e strategia in tempo rea¬ 
le proponendo un gameplay con alcu¬ 
ni spunti interessanti, ma sorretto da 
una trama piuttosto banale e scontata. 
Per questo motivo la modalità Online 
PvP ( Player versus Player) risulta più 
interessante della campagna per sin¬ 
golo giocatore e dà modo di speri¬ 
mentare un approccio che è il più pos¬ 
sibile simile a quello adottato nei tra¬ 


dizionali giochi di carte collezionabi¬ 
li. È infatti presente anche un vero e 
proprio negozio virtuale nel quale 
comprare nuove carte per il proprio 
deck attraverso i Battleforge Points, a 
loro volta acquistabili Online tramite 
carta di credito. Il gioco mette comun¬ 
que a disposizione inizialmente ben 
3.000 punti con i quali è possibile 
strutturare un buon mazzo composto 
da un centinaio di carte. Ogni carta, a 
sua volta, è connessa a un elemento 
(gelo, fuoco, natura e ombra) e richie¬ 
de determinate risorse prima di esse¬ 


re giocata, ossia posizionata sul terre¬ 
no di gioco dove darà adito a una se¬ 
rie di azioni e reazioni. 

L'idea, anche se non del tutto innova¬ 
tiva, presenta spunti apprezzabili, ma 
risulta inficiata alla base da un proble¬ 
ma piuttosto evidente. La bravura del 
giocatore rischia di passare in secon¬ 
do piano a favore della disponibilità 
economica di chi può permettersi di 
acquistare un numero maggiore di 
carte per potenziare in maniera ade¬ 
guata il proprio mazzo di partenza. 


Colin McRae: D1RT 2 



P er tutti gli appassionati di giochi di 
guida la serie Colin McRae rap¬ 
presenta un appuntamento immanca¬ 
bile in virtù di una qualità che, nel 
corso degli anni, non ha fatto altro che 
migliorare e raffinarsi. L'ultimo capito¬ 
lo, DIRT 2, già disponibile su Playsta¬ 
tion 3, Xbox 360, Wii, Ds e PSP, inclu¬ 
de una serie di gare sbloccabili in se¬ 


quenza e un parco veicoli decisamen¬ 
te variegato con auto di serie e deri¬ 
vate, camion, Suv e dune buggy, cia¬ 
scuno caratterizzato da un suo speci¬ 
fico stile di guida. Le competizioni 
presentano un buon ventaglio di pos¬ 
sibilità: si passa, infatti, dalla classica 
corsa a cronometro alla gare ad limi- 
nazione, fino ad arrivare a competi¬ 
zioni caratterizzate 
da situazioni deci¬ 
samente originali e 
fuori dall'ordina- 
rio. Il livello quali¬ 
tativo delle versio¬ 
ni console è eleva¬ 
to ma, secondo 
quanto affermato 
da Codemasters, la 
versione per Pc po¬ 


trà beneficiare di tutte le migliorie 
grafiche delle DirectX 11 al fine di ga¬ 
rantire la più realistica, immersiva e 
divertente esperienza di guida mai vi¬ 
sta sul mercato. Anzi, il motivo per cui 
la versione Pc uscirà diversi mesi do¬ 
po quella console sta proprio nella vo¬ 
lontà dichiarata di sfruttare fin da su¬ 
bito le nuove librerie grafiche di Mi¬ 
crosoft. Più nello specifico la tessella- 
tion dovrebbe migliorare ancora di 
più gli effetti sull'acqua e sui vari ter¬ 
reni, così come le animazioni della fol¬ 
la di contorno. Grazie ai c ompute sha- 
der, invece, aumenterà la profondità 
di campo e la qualità delle ombre di¬ 
namiche. Nell'ottica di ottenere il mi¬ 
glior risultato possibile la stessa AMD, 
secondo quanto dichiarato da Rick 
Bergman, Senior Vice President, ha 
dato a Codemasters libero accesso al¬ 
la sua biblioteca di Software Enginee¬ 
ring sulla tecnologia DirectX 11: una 
sinergia che, almeno sulla carta, do¬ 
vrebbe consentire sin da subito agli 
sviluppatori di sfruttare al meglio la 
nuova release delle librerie grafiche 
disponibili con il nuovo sistema ope¬ 
rativo Windows 7. 
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S.T.A.L.K.E.R.: 

Cali ofPripyat 


I nizialmente previsto per la fine 
del 2009 e poi rinviato a Febbraio 
2010 S.T.A.L.K.E.R.: Cali of Pripyat 
si configura come un sequel di 
S. T.A.L.K.E.R. : Shadow of Cher- 
nobyl laddove il capitolo Clear Sky 
ne rappresentava, invece, un pre- 
quel. Protagonista di questa nuova 
avventura che porterà il giocatore 
ancora una volta nella famigerata 
"Zona" sarà un agente dei servizi 
segreti ucraini che sta indagando su 
una operazione militare fallita. 

Tra le novità principali introdotte in 
questo nuovo capitolo della saga si 
segnala l'introduzione di nuovi sce¬ 
nari, nuove quest, personaggi e mo¬ 
stri segnati da letali radiazioni nu¬ 
cleari. In più sono stati aggiunti an¬ 
che un paio di livelli sotterranei che 
consentiranno di amplificare ulte¬ 
riormente le atmosfere horror già 
sperimentate nel primo capitolo. 



aratutto in prima persona 
GSC Game World 
b: http://cop.stalker-game.com/ 


Il motore grafico adottato è un'evo¬ 
luzione dell'originario X-Ray Engine 
(con la speranza che si dimostri an¬ 
che più fluido e meno esoso in ter¬ 
mini di risorse), mentre il sistema di 
gestione dell'Intelligenza Artificiale 
A-Life promette routine comporta¬ 
mentali ancora più realistiche. 
Secondo quando dichiarato da Oleg 
Yavorsky di GSC Game World, mol¬ 
ta attenzione e cura sono state riser¬ 
vate alla realizzazione delle nuove 
porzioni di territorio che il giocatore 
potrà esplorare liberamente. Tutto 
ruoterà essenzialmente intorno al 
bacino del fiume Pripyat, con la sua 


flotta di navi 
arrugginite, 
per poi pas¬ 
sare nel vil¬ 
laggio di Ko- 
pachi, com¬ 
pletamente 
raso al suolo 
dopo l'incidente nucleare di Cher- 
nobyl. Quindi si potrà visitare il 
complesso industriale di Jupiter, alla 
periferia del villaggio, la stazione 
ferroviaria di Yanov e, infine, un in¬ 
tero quartiere della città Pripyat rico¬ 
struito sulla base delle planimetrie 
originali. 

L'atmosfera generale sarà quella ti¬ 
pica della serie, con paesaggi deso¬ 
lati e strutture decadenti, mentre il 
gameplay dovrebbe riproporre la 
classica struttura da sparatutto in 
prima persona articolato in missioni 
da portare a termine per guadagna¬ 
re una precisa ricompensa. 


Aliens Vs Predator 



S viluppato dalla software house in¬ 
glese Rebellion, già responsabile 
dell'originale titolo per Pc del 1999 (il 
secondo capitolo è stato invece realiz¬ 
zato da Monolith alcuni anni dopo), 
Aliens Vs Predator è un titolo multi - 
piattaforma previsto per il primo se¬ 
mestre 2010. 

La storia che fa da sfondo a questo 
sparatutto fantascientifico in prima 
persona ruota attorno alle vicende 
che riguardano il pianeta BG-386 do¬ 
ve alcuni colo¬ 
ni umani han¬ 
no scoperto 
un'antica pira¬ 
mide all'inter¬ 
no della quale 
è custodito un 
misterioso se- 


Genere: Sparatutto in prima persona 
Produttore: Sega (Rebellion software) 

Pagina Web: www.sega-italia.com/games/aliens-vs-predator/ 


greto che pare suscitare l'interesse 
anche di una bellicosa razza di alieni. 
La caratteristica principale del gioco 
consiste nell'essere strutturato secon¬ 
do tre campagne in single player che 
avranno come protagonisti, rispetti¬ 
vamente, un umano, un Alien e un 
Predator le cui vicende, nel corso del 
loro sviluppo, finiranno per l'intrec¬ 
ciarsi e incontrarsi in alcuni punti. A 
seconda della campagna scelta l'ap¬ 
proccio e il gameplay risulteranno in 


parte differenti e modellati sulle spe¬ 
cifiche caratteristiche del personag¬ 
gio protagonista. 

Nei panni del soldato Hai Edison il 
giocatore sperimenterà un'esperien¬ 
za di gioco caratterizzata da grande 
tensione e momenti claustrofobici do¬ 
ve la luce, insieme ad un nutrito arse¬ 
nale, sarà indispensabile per prose¬ 
guire in tutta sicurezza. Guidando il 
Predator, invece, il gioco cambierà 
decisamente prospettiva. In questo 
caso, infatti, sarà essenziale agire nel¬ 
l’ombra per poi sorprendere il nemi¬ 
co e finirlo magari con un letale cor¬ 
po a corpo. Infine, impersonando l'A- 
lien, si potranno utilizzare i suoi den¬ 
ti aguzzi piuttosto che gli artigli affi¬ 
lati come lame. 

Tre giochi in uno, insomma, le cui pe¬ 
culiarità verranno replicate anche 
nella sezione multiplayer, da sempre 
elemento portante della serie. Saran¬ 
no infatti presenti diverse modalità 
dedicate alle varie razze, un limite di 
giocatori contemporanei fissato a di¬ 
ciotto e pure una modalità cooperati¬ 
va sulla falsariga di quanto già visto 
con l’Orda di Gears of War. 
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Battlefield: Bad 


S eguito dello sparatutto in prima 
persona uscito nel mese di giugno 
solo su Playstation 3 e Xbox 360, Bat¬ 
tlefield: Bad Company 2 racconta le 
nuove missioni affrontate dalla com¬ 
pagnia "B" cercando di migliorare 
tutti quegli elementi che hanno fatto 
la fortuna del primo capitolo. 

Le missioni a disposizione saranno 
estremamente variegate con fasi in 
cui l'utilizzo di vari tipi di mezzi sarà 
fondamentale. L'arsenale, come da 
copione, sarà estremamente ricco con 
la possibilità di richiedere, qualora la 
situazione lo imponesse, il supporto 
aereo per fare piazza pulita dei nemi¬ 
ci in maniera risolutiva. 

Uno degli aspetti a cui verrà riservata 
maggiore attenzione sarà la distrutti¬ 
bilità degli scenari che, nel primo epi¬ 
sodio, grazie all'implementazione del 
Fiosbite Engine, aveva rappresentato 
l'aspetto più interessante di tutto il ti¬ 
tolo insieme alle meccaniche relative 
al gioco di squadra. Tutto questo do- 


Company 2 


vrebbe andare a favore di un realismo 
più accentuato e, soprattutto, impri¬ 
mere alla serie una svolta ancora più 
spettacolare. In tale ottica la cura ri¬ 
posta nel design delle ambientazioni 
sarà direttamente funzionale al livel¬ 
lo di interazione e distruttibilità degli 
scenari. Ogni cosa presente su scher¬ 
mo, dalla più piccola alla più grande, 




potrà essere danneggiata in parte o 
totalmente e questo avrà relativa ri- 
percussione sulla possibilità di trova¬ 
re riparo dietro muri o altri oggetti che 
saranno sempre precari. Tutti gli ele¬ 
menti portanti della campagna per 
singolo giocatore saranno poi ulterior¬ 
mente esaltati nella modalità multi¬ 
player, da sempre fiore all'occhiello 
del brand. 

I dettagli al momento disponibili non 
sono molti, ma già si vocifera di un 
gameplay in cui la cooperazione tra 
diversi giocatori risulterà basilare, con 
la necessità di 
adottare strate¬ 
gie di gruppo e 
tutta una serie di 
statistiche fonda- 
mentali per veri¬ 
ficare il proprio 
livello e quello 
degli avversari. 


Genere: Sparatutto in prima persona 
Produttore: Electronic Arts (DICE) 

Pagina Web: http://badcompany.ea.com/ 


Crysis 2 


Se il primo Crysis ha saputo segnare, 
in maniera tecnicamente evidente, il 
passaggio dalle DirectX 9 alle DirectX 
10, il secondo capitolo dello sparatutto 
sviluppato da Crytek promette fin d'o¬ 
ra di stabilire un nuovo termine di pa¬ 
ragone grazie soprattutto all'imple- 
mentazione del nuovo motore grafico 
CryEngine 3 le cui potenzialità hanno 
iniziato a manifestarsi attraverso i pri¬ 
mi filmati diffusi in rete. 

La storia che fa da sfondo alle vicen¬ 
de narrate in Crysis 2 si collocherà 
quattro anni dopo gli eventi narrati 
nel primo episodio e, tra le novità più 
significative, si segnala l'introduzio¬ 
ne di un nuovo modello di Nanotuta, 
o meglio, la versione completa della 
speciale tutta da combattimento già 
vista in Crysis e nello spin-off 
Warhead, ora ancora più capace di 
potenziare le capacità di chi la indos¬ 
sa grazie a sofisticati meccanismi na¬ 
notecnologici. L'obiettivo che il team 



di sviluppo ha dichiarato di voler 
perseguire e il fotorealismo e in tale 
direzione si concentreranno i mag¬ 
giori sforzi con una grande attenzio¬ 
ne alle texture facciali e alle anima¬ 
zioni dei personaggi. Il punto di arri¬ 
vo ideale sarebbe quello di avere un 
gioco che esteticamente assomigli 
sempre di più a un film per la qualità 
della sua grafica. 

Altra novità che però non deve trarre 
in inganno è che Crysis 2 sarà dispo¬ 
nibile anche su Playstation 3 e Xbox 
360, diventando così il primo titolo di 


Genere: Sparatutto in prima persona 
Produttore: Electronic arts (Crytek Studios) 
Pagina Web: www.crytek.com 


Crytek sviluppa¬ 
to anche su con¬ 
sole. Questo non 
significherà affat¬ 
to che la versione 
Pc sarà un mero 
porting di quella 
console ma, anzi, 
sarà un gioco in 
grado di mettere a dura prova anche 
i Pc dotati di hardware più perfor- 
mante riproponendo così, a distanza 
di qualche anno, la stessa situazione 
verificatasi con il primo episodio del¬ 
la serie. Non solo. Crysis 2 non sarà 
l'unico sequel perché gli sceneggia¬ 
tori hanno già scritto il plot del terzo 
episodio anche se sui contenuti vige 
ancora il più stretto riserbo. Non è 
stata neppure comunicata la data di 
uscita di questo secondo episodio 
che, si spera, possa essere disponibi¬ 
le entro la fine del 2010. 
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Registrare una chitar¬ 
ra usando il Pc è più 
difficile di quel che si 
possa pensare: ecco 
tutto quello che dove¬ 
te sapere per trasfor¬ 
mare la vostra camera 
in un perfetto studio di 
home recording. 

Di Filippo Moriggia. 

Ha collaborato Andrea De Bernardi. 


S uonate la chitarra in un grup¬ 
po e vi esibite anche dal vivo? 
Oppure siete un “musicista 
della domenica" che strimpella qual¬ 
che accordo nel tempo libero? Qua¬ 
lunque sia il vostro rapporto con la 
chitarra, probabilmente avrete pensa¬ 
to più di una volta alla possibilità di 
sfruttare il vostro Pc per registrarvi. Il 
passaggio alla pratica però non è faci¬ 
le: chi ci ha provato sa benissimo 
quanto sia complicato orientarsi tra 
applicazioni, plug-in, effetti, strumen¬ 
ti virtuali, interfacce audio e così via. 
Questo articolo, dedicato ai chitar¬ 
risti sia elettrici sia acustici, vi aiu¬ 
terà a trasformare il vostro compu¬ 


ter in un vero e proprio studio di re¬ 
gistrazione personale. Non ci siamo 
limitati a preparare una "guida al¬ 
l'acquisto" in cui proporvi le sche¬ 
de audio, i software, gli effetti e le 
attrezzature più adatte, ma abbia¬ 
mo anche raccolto per voi una serie 
di informazioni essenziali e le linee 
guida da seguire per registrare il 
vostro strumento e inserirlo in un 
mix completo, insieme ad altri stru¬ 
menti come un basso e una batte¬ 
ria, per ottenere un risultato più 
convincente e professionale. 

I software di registrazione professio¬ 
nale di cui vi parleremo vengono ge¬ 
neralmente indicati con la sigla Daw 
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SOFTWARE 


(Digital Audio Workstation) e sono 
abbastanza simili a livello di interfac¬ 
cia e di funzionamento, anche se 
ognuno ha ovviamente le sue peculia¬ 
rità. Cubase è il più conosciuto e dif¬ 
fuso, ma costa piuttosto caro e non è 
disponibile in versione demo. Altri 
programmi molto popolari sono So¬ 
nar, nTrack, Tracktion e Reaper (re¬ 
censito sul numero scorso della rivi¬ 
sta). Per presentarvi le nostre linee 
guida abbiamo utilizzato Reaper 
(www.reaper.fm), che non solo costa 
molto meno di Cubase (soprattutto 
per uso amatoriale) ma integra anche 
moltissimi plug-in ed effetti. Inoltre è 
rilasciato con licenza shareware e può 
essere usato senza alcuna limitazione 
temporale né funzionale. I plug-in e 
gli strumenti virtuali che citeremo nel¬ 
l'articolo in ogni caso possono essere 
usati con qualsiasi software compati¬ 
bile con lo standard Vst. 

Per guidare i vostri primi passi nel 
mondo della registrazione digitale ab¬ 
biamo allestito tre sezioni. Nella pri¬ 
ma, Per cominciare bene, vi aiutere¬ 
mo a comprendere quali sono i requi¬ 
siti per partire e vi guideremo nella 
scelta del software e dell'hardware 
adatto. Nella seconda, La registrazio¬ 
ne, vi spiegheremo in quale ordine 
procedere, come usare una Daw e 
quali strategie adottare nella registra¬ 
zione di una chitarra acustica o elettri¬ 
ca illustrandovi un progetto di esem¬ 
pio realizzato con Reaper. Siamo par¬ 
titi registrando qualche traccia audio 
con una chitarra elettrica e abbiamo 
poi inserito una batteria e un basso 
sfruttando due strumenti virtuali gra¬ 
tuiti. Sul Dvd allegato alla rivista tro¬ 
vate una serie di file Mp3 che vi per¬ 
metteranno di seguire lo sviluppo del 
lavoro, nonché un archivio compresso 
contenente l'intero progetto che po¬ 
trete aprire in Reaper ed eventual¬ 
mente modificare. Nella terza sezio¬ 
ne, Mixing & Mastering, vi daremo 
qualche linea guida per realizzare un 
mix equilibrato e piacevole da ascol¬ 
tare. In queste pagine troverete citati 
molti prodotti: software commerciali, 
microfoni e interfacce audio. I prezzi 
indicati (sempre Iva inclusa) sono di 
listino: tenete presente che spesso so¬ 
no più alti dei "prezzi su strada". Pri¬ 
ma di un acquisto (o di scartare un 
prodotto perché vi sembra troppo ca¬ 
ro) vi consigliamo quindi di fare un gi¬ 
ro nei vostri negozi preferiti e di con¬ 
trollare anche i prezzi su Internet. 


Per cominciare bene 


P rima di iniziare a registrare biso¬ 
gna ovviamente avere a disposi¬ 
zione l'hardware e il software neces¬ 
sari. Il primo elemento da considera¬ 
re è naturalmente il computer, che 
dovrà avere alcune caratteristiche 
minime per consentirvi di lavorare in 
tranquillità: ne parliamo nel box che 
trovate nella prossima pagina. 

Per capire quale scheda audio ac¬ 
quistare dovrete invece ragionare 
sul modo in cui volete registrare la 
chitarra (acustica o elettrica): colle¬ 
gandola direttamente al computer 
oppure tramite un microfono. I ri¬ 
sultati che si possono ottenere sono 
molto diversi, e ogni tecnica pre¬ 
senta vantaggi e svantaggi. 

Le chitarre acustiche prive di 
un'uscita jack possono essere regi¬ 
strate soltanto tramite microfono, 
mentre quelle che ne dispongono 
sono collegabili direttamente al Pc. 
Per registrare una chitarra elettrica 
invece si può posizionare un micro¬ 
fono davanti all'amplificatore, oppu¬ 
re si può sfruttare direttamente un 
cavo jack e collegare lo strumento 
all'interfaccia audio del computer. 

Il collegamento diretto è in generale 
più semplice da realizzare e permette 
di risolvere tutta una serie di proble¬ 
mi tipici della registrazione casalinga 
(come una stanza troppo riverberante 
o inadatta). Per collegare una chitar¬ 
ra direttamente alla scheda audio del 
computer però non basta utilizzare 
un cavo adatto. La quasi totalità delle 
schede audio integrate su portatili e 
computer fissi infatti non dispone di 
un ingresso " instrument" ad alta im¬ 
pedenza. Per sopperire a questa 


®Xlr 

Connettore professionale a 3 pin, 
chiamato anche cannon dai nome del 
produttore originale, Cannon Elec¬ 
tric. L'acronimo deriva dal primo 
connettore di questo tipo (Cannon X), 
poi modificato con l’aggiunta di un 
meccanismo di blocco a scatto 
( Latch ) e - nella versione femmina - 
di un meccanismo per incapsulare i 
contatti basato su un composto 
a base di caucciù (Rubber). 


Il Alimentazione phantom 

È una tecnica per l’invio di corrente continua 
(De, direct current ) su un normale cavo mi¬ 
crofonico. Viene utilizzata comunemente per 
alimentare microfoni a condensatore e altri 
dispositivi audio come le DI box. Su mixer, 
schede audio e altre apparecchiature che so¬ 
no in grado di fornirla viene indicata 
spesso con le sigle 48v o P48. 

mancanza, la soluzione più semplice 
è senza dubbio l'acquisto di un'inter¬ 
faccia audio pensata in modo specifi¬ 
co per la produzione di musica. An¬ 
che chi vuole utilizzare un microfono 
dovrà necessariamente pensare al¬ 
l'acquisto di una scheda dedicata: 
l'ingresso Mie in formato mini-jack 
presente sulle schede audio integra¬ 
te nei moderni Pc non può infatti es¬ 
sere sfruttato per collegare un micro¬ 
fono di tipo professionale. Inoltre, al¬ 
cuni microfoni professionali richiedo¬ 
no la cosiddetta alimentazione phan¬ 
tom, che deve essere fornita diretta- 
mente dall'interfaccia, tramite il cavo 
audio del microfono. 

Per il collegamento dei microfoni le 
interfacce professionali e semiprofes¬ 
sionali generalmente dispongono di 
un connettore chiamato Xlr, comple¬ 
tamente diverso dal mini-jack che si 
trova sui normali Pc. Rispetto al mini- 
Jack (o al tradizionale jack), l'Xlr è 
molto più robusto e include un blocco 
di sicurezza per prevenire disconnes¬ 
sioni accidentali. Sulle schede audio 
più recenti si può trovare anche un 
altro connettore chiamato Neutrik 
Combo, che non introduce alcuna 
novità o differenza, ma permette di 


Un connettore Neutrik Combo (a sinistra 
nella foto) è più flessibile rispetto a un 
normale connettore Xlr (a destra): 
permette infatti di collegare sia cavi con 
connettori Xlr, sia cavi con connettori jack. 
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collegare sia spine Xlr, sia jack, con 
un notevole risparmio di spazio. Nel 
caso dell'ingresso ingresso instru- 
ment (chiamato anche hi-Z, ad alta 
impedenza) non si utilizza il formato 
Xlr ma il più diffuso jack: gli ingressi 
di questo tipo vengono però distinti 
chiaramente da un normale ingresso 
di linea perché prevedono un segnale 
in ingresso molto più debole e con ca¬ 
ratteristiche elettriche differenti. 

Le schede audio professionali o semi¬ 
professionali si distinguono da quelle 
tradizionali anche per alcune caratte¬ 
ristiche specifiche. In particolare, 
quasi tutte sono in grado di utilizzare 
il protocollo a bassa latenza chiamato 
Asio (Audio Stream Input/Output) 
per interfacciarsì con i software di re¬ 
gistrazione. Asio è sta¬ 
to creato da Steinberg, 
la software house che 
sviluppa Cubase, e 
viene supportato da 
praticamente tutti gli 
altri software di regi¬ 
strazione per Windows 
presenti sul mercato. 

Nella scelta della 
scheda audio dovrete 
dunque valutare gli in¬ 
gressi che servono (mi¬ 
crofonico e/o) instru- 
ment, verificare che 
sia disponibile l'ali¬ 
mentazione phantom 
nel caso desideriate usare microfoni 
che la richiedono (come quelli a con¬ 
densatore) e controllare la compatibi¬ 
lità con il protocollo Asio. Se non sa¬ 
pete da dove cominciare, nel riqua- 


@ Latenza 

La latenza è il periodo di ri¬ 
tardo richiesto dalla con¬ 
versione del suono dal¬ 
l’analogico al digitale e 
dalla sua elaborazione. Sui 
computer con Windows ci 
sono spesso problemi di 
latenza quando non si uti¬ 
lizzano driver ottimizzati, 
come quelli conformi al 
protocollo Asio, 
ideato da Steinberg. 


SOFTWARE 


dro Scegliere la scheda audio vi pre¬ 
sentiamo alcuni prodotti interessanti 
per prezzi e caratteristiche. 

Quando si registra un segnale audio, 
uno degli elementi fondamentali per 
garantire la qualità del risultato finale 
è ovviamente il microfono. Esistono 
innumerevoli modelli, con caratteri¬ 
stiche e prezzi molto diversi tra loro. 
Offrire una panoramica completa sul¬ 
le tecnologie e sulle specifiche tecni¬ 
che dei microfoni più diffusi sul mer¬ 
cato va ben oltre lo scopo di questo 
articolo. Per la registrazione casalinga 
difficilmente vale la pena di spendere 
diverse centinaia di euro per un otti¬ 
mo microfono, dato che tipicamente 
la stanza non sarà stanza perfetta¬ 
mente curata dal punto di vista acu¬ 
stico. Per registrare una chitarra acu¬ 
stica può essere suffi¬ 
ciente un microfono a 
condensatore di buona 
qualità. I microfoni di 
questo tipo riescono a 
catturare meglio le fre¬ 
quenze riprodotte da 
questo strumento rispet¬ 
to ai più diffusi microfoni 
dinamici. Per catturare il 
suono riprodotto dal¬ 
l'amplificatore di una 
chitarra elettrica invece 
vi consigliamo di utiliz¬ 
zare un microfono dina¬ 
mico. In entrambi casi è 
comunque importante 
curare molto bene il posizionamento 
del microfono e fare diverse prove di 
ascolto in modo da riuscire a trovare 
la collocazione migliore, anche ri¬ 
spetto all'acustica della stanza. 


(7 


Il computer per la musica 


P er registrare una singola traccia con la vostra chitarra potreste sicuramente acconten¬ 
tarvi di un computer anche abbastanza modesto, come un vecchio Pentium 4 dotato 
di 1 Gbyte di Ram. Se volete lavorare con molti plug-in e strumenti virtuali è però fonda- 
mentale che disponiate di una macchina potente. Al di là dell'Interfaccia audio, di cui par¬ 
liamo in un altro riquadro, avrete bisogno di un buon processore e di molta Ram. Se pen¬ 
sate di usare uno strumento virtuale per la creazione di una traccia di batteria e volete in¬ 
serire almeno 3 o 4 tracce di chitarra, con diversi plug-in ed effetti, vi consigliamo di adot¬ 
tare come minimo un processore dual core con 2 o più Gbyte di Ram. Tra gli effetti citati 
in queste pagine, quelli che caricano maggiormente la Cpu sono sicuramente i simulatori 
di amplificatore, in particolare quelli dotati di una simulazione a partire da un impulso co¬ 
me Voxengo Boogex e Le Pou SoloC. Tutti gli strumenti virtuali utilizzano moltissima Ram, 
visto che devono caricare in memoria molti campioni audio. Potete tenere sotto controllo 
la percentuale di Cpu utilizzata da ogni plug-in utilizzando il pannello Performance Meter di 
Reaper, richiamabile dal menu View. Nel pannello fx di ogni singola traccia potete poi con¬ 
trollare l’occupazione reale della singola catena effetti. 


Disponibile anche in versione 
Usb, il sE ÌOOOA è un microfono 
a condensatore adatto 
per registrare una voce o uno 
strumento acustico in un 
ambiente poco rumoroso. 


Si trovano in commercio microfo¬ 
ni di qualità sia dinamici sia a 
condensatore a prezzi non troppo 
elevati. Un modello dinamico di 
ottima qualità, che ha fatto la sto¬ 
ria della musica, è lo Shure SM57 
(152,40 euro). L'SM58, sempre di 
Shure (152,40 euro), è altrettanto fa¬ 
moso ed è molto simile all'SM57 da 
un punto di vista sonoro, ma può es¬ 
sere preso in considerazione anche 
come microfono per la voce da usare 
dal vivo. Se volete risparmiare potete 
invece valutare l'XM8500 di Behrin- 
ger (www.behringer.com), un clone 
dell'SM58 molto ben riuscito e in 
vendita a un prezzo davvero interes¬ 
sante: appena 24 euro. Un ottimo mi¬ 
crofono a condensatore, adatto per la 
registrazione sia di una chitarra acu¬ 
stica sia di una voce è 1' sE 1000A di 
sE Electronics; costa 178,80 euro ed è 
distribuito da Midiware (www.midi- 
ware.it). 

Behringer offre alcuni modelli a 
condensatore interessanti e con un 
ottimo rapporto qualità prezzo: un 
buon esempio è il B-5, in vendita a 
un prezzo di listino di 107 euro Iva 
inclusa. Come la quasi totalità dei 
microfoni a condensatore richiede 
l'uso di una scheda dotata di ali¬ 
mentazione phantom. 



or 
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SOFTWARE 



I numerosi 
plug-in in 
formato JS 
inclusi in Reaper 
sono basati su 
un semplice 
linguaggio di 
programmazione 
creato apposita¬ 
mente dalla 
stessa Cockos. 


Ìfg|| Il Behringer XM8500 

è un microfono dinamico 
W$!$aiRf abbastanza economico che 
i j cerca di imitare l'aspetto 

e le caratteristiche del celebre 
modello SM58 di Shure. 


Vale anche la pena di considerare 
con attenzione anche i microfoni 
Usb, come il Behringer C-1U a 
condensatore (71 euro Iva, a con¬ 
densatore), che possono essere col¬ 
legati direttamente alla porta Usb e 
vengono visti dal computer come 
una nuova interfaccia audio in in¬ 
gresso. Non possono sostituire com¬ 
pletamente la coppia scheda au¬ 
dio/microfono, ma se avete esigenze 
minime potrebbero semplificarvi la 
vita. sE Electronics ha a catalogo un 
microfono Usb con caratteristiche 
molto simili a quelle dell'sE 1000; si 
tratta dell'USBlOOOA (154,80 euro). 
Shure vende poi un comodo adatta¬ 
tore da Xlr a Usb che può essere 
usato per connettere via Usb qual¬ 
siasi microfono: si chiama X2u ed è a 
tutti gli effetti una scheda audio, 
completa di gain, volume, alimenta¬ 
zione phantom, indicatore di livello 
di picco e presa per il collegamento 
di una cuffia. Tramite un potenzio¬ 
metro permette anche di miscelare 
verso l’uscita cuffia quello che esce 
dal microfono con l’output del com¬ 
puter. Costa 181,20 euro ed è distri¬ 
buito da Sisme (www.sisme.com), 
come tutti i prodotti Shure. 

Esaurito l’esame dell’hardware, è 
arrivato il momento di passare al 
software. Le Daw, a cui abbiamo ac¬ 
cennato nell'introduzione, sono di 
fatto la trasposizione software di un 
mixer e di tutti gli elementi che 
compongono uno studio di registra¬ 
zione tradizionale. Una Daw per¬ 
mette di registrare e gestire nume¬ 
rose tracce, di inserire effetti e di ri¬ 
produrre le tracce già registrate. Si 
tratta ovviamente di un elemento 
fondamentale di uno studio di regi¬ 
strazione domestico, perciò è impor¬ 
tante sceglierlo completo e compati¬ 
bile con tutti gli standard più diffusi. 
Un buon software Daw sarà compati¬ 
bile ovviamente con il protocollo Asio, 
utilizzato da tutte le schede professio¬ 
nali. È importante anche che supporti 
gli standard Vst (Virtual Studio Te¬ 
chnology) e Vsti (Virtual Studio Te¬ 
chnology Instrument) creati da Stein- 


berg. Queste due sigle fanno riferi¬ 
mento a una tecnologia che consente 
lo sviluppo di plug-in in modo indi- 
pendente dal programma che li ospita 
e dalla piattaforma utilizzata. I plug- 
in di tipo Vst tipicamente implemen¬ 
tano effetti, come un riverbero o un 
delay, mentre quelli Vsti sono, come 
suggerisce il nome, strumenti virtuali, 
ovvero simulano il suono di strumenti 
musicali. Reaper, il software Daw che 
abbiamo scelto per la parte pratica di 
questo articolo, supporta entrambi gli 
standard e include una raccolta di 
plug-in di questo tipo. Può anche ge¬ 
stire i plug-in in formato DirectX (tec¬ 
nologia Microsoft) o JS (Jesusonic). 
Quest'ultimo formato è stato creato 
da Cockos, la società che sviluppa 
Reaper, e non viene usato da altre 
Daw; sfrutta però un linguaggio di 
programmazione molto semplice, che 
lo rende particolarmente interessante 
per chi vuole creare nuovi plug-in. 



Fermi con quella chitarra! 

N ella registrazione di una chitarra acusti¬ 
ca, osservate quanto muovete lo stru¬ 
mento durante l’esecuzione del pezzo. Se vi 
capita di spostarlo con frequenza avanti e in¬ 
dietro, è meglio che piazziate il microfono più 
lontano cosi da minimizzare le variazioni di 
volume dovute agli spostamenti. 


Oltre a Reaper avremo bisogno di al¬ 
cuni plug-in aggiuntivi. In primo luo¬ 
go ci servirà una batteria virtuale: esi¬ 
stono molti strumenti virtuali che pos¬ 
sono essere usati per questo scopo, 
alcuni a pagamento e altri gratuiti. In 
queste pagine ve ne presentiamo al¬ 
cuni e - in un riquadro a parte - vi 
spieghiamo come utilizzare DrumCo- 
re Free (www.submersiblemusic 
.com ) per registrare una traccia di 
batteria. Un prodotto interessante è 
anche My Drumset di Bluenoise Plu- 
gins (www.bluenoise.no/mydrum- 
set.html), che a differenza di Drum- 
Core include solo i campioni di una 
batteria Ludwig: per utilizzarlo do¬ 
vrete comporre manualmente la trac¬ 
cia Midi. Se siete disposti a spendere 
qualcosa potreste invece prendere in 
considerazione soluzioni commerciali 
come DrumCore 3 (249 dollari Usa) 
che include una scelta molto più ric¬ 
ca di campioni e di stili di batteria. 
Merita sicuramente una menzione 
anche l’ottimo EZdrummer di Toon- 
track ( www.toontrack.com ), che è do¬ 
tato di ben 5 Gbyte di campioni oltre 
a svariati loop e pattern. EZdrummer 
ha un'interfaccia ben organizzata e 
molto semplice da usare; costa 122,40 
euro ed è distribuito da Midiware). 

Veniamo ora alle tecniche per la regi¬ 
strazione di una chitarra acustica. Il 
suono, come accennato, può essere 
catturato tramite un microfono o uti¬ 
lizzando - se presente - l'uscita jack 
della chitarra stessa. Per ottenere dei 
buoni risultati è sicuramente preferi¬ 
bile utilizzare un microfono a con¬ 
densatore. Il suono proveniente dal 
pickup di un’acustica infatti risulta fa¬ 
cilmente " finto ", soprattutto per le 
parti ritmiche. Il ricorso a un microfo¬ 
no a condensatore permette di ap- 
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SOFTWARE 


prezzare l'ampia dinamica di un'acu¬ 
stica, ma richiede molta attenzione. 
Infatti si può facilmente compromet¬ 
tere il risultato se si lavora in una 
stanza troppo ampia o riverberante. È 
essenziale che l'ambiente di registra¬ 
zione sia quanto più possibile silen¬ 
zioso e privo di rimbombi. Meglio re¬ 
gistrare in una camera non troppo 
grande, magari con pavimento in 
parquet, posizionandosi di fronte a un 
armadio aperto e pieno di vestiti per 
attenuare il riverbero del locale. 

Il microfono non deve essere posi¬ 
zionato davanti alla buca della chi¬ 
tarra acustica, come invece può sem¬ 
brare naturale: la posizione ideale è 
tra il dodicesimo tasto e la buca. La 


distanza del microfono dal manico 
va scelta caso per caso: per registra¬ 
re un pezzo arpeggiato e suonato 
con le dita conviene avvicinare il mi¬ 
crofono, mentre per i pezzi ritmici è 
meglio distanziarlo leggermente. 

La registrazione di una chitarra elet¬ 
trica richiede tecniche completamen¬ 
te diverse. Il sound di una chitarra 
elettrica su un disco o dal vivo è de¬ 
terminato non solo dal modello dello 
strumento, ma anche - e in misura 
determinante - dall'amplificatore uti¬ 
lizzato e dalla sua cassa. Per registra¬ 
re un'elettrica direttamente tramite 
jack bisogna dunque utilizzare un ef¬ 
fetto in grado di simulare il suono del¬ 
l'amplificatore. Esìstono plug-in an- 


MyDrumSet è uno strumento virtuale 
che può essere usato per riprodurre 
i suoni di una batteria acustica. 

La sua interfaccia, molto semplice, 
non prevede molte regolazioni. 



PASSO PER PASSO 


Creare una traccia di batteria con Drumcore Free 


P er un chitarrista è molto utile poter disporre di una traccia di batte¬ 
ria su cui suonare, sia per allenarsi sia per registrare una canzone o 
un riff. Ecco tutti i passi necessari per creare una traccia utilizzando 
Drumcore Free ( www.submersiblemusic.com ), uno strumento virtuale 
sviluppato da Submersible Music. Dopo aver scaricato il programma 
(tenete presente che si tratta di un download da 1,10 Gbyte) estraetelo 
in una cartella del vostro hard disk e poi lanciate la routine di setup. Fa¬ 
te attenzione nel selezionare la cartella di installazione: dovete scegliere 
il percorso in cui conservate i plug-in Vst sul vostro computer. 

Al termine avviate Reaper, create un nuovo progetto, salvatelo, poi fa¬ 
te clic con il tasto destro nell’area vuota sotto la barra degli strumen¬ 
ti e selezionate la voce Insert Virtual instrument on new track (figura 
1). Dall’elenco che vi apparirà (figura 2) selezionate VSTi: DrumCore 
3 (Submersible Music Ine.) (24 out), poi premete Ok e attendete il ca¬ 
ricamento del plug-in. Al termine Reaper farà apparire un messaggio 
in cui vi segnala quali e quante tracce di output inserirà nel progetto 
(figura 3), confermate con Ok. A questo punto il vostro progetto avrà 



ben 25 tracce e vi apparirà in primo piano la finestra di DrumCore. Se 
è la prima volta che aprite il programma dovrete inserire nome, co¬ 
gnome e indirizzo e-mail per completare la registrazione obbligatoria. 
Il pannello arancione di DrumCore in alto a sinistra dispone di un pul¬ 
sante chiamato Midi Drum Kit con cui si può selezionare il Kit di bat¬ 
teria preferito. I kit disponibili nella versione gratuita sono solo due, 
per iniziare scegliete quello chiamato Gary GT Thomson / GT Ldwg 
Sparkle RP 101. Attendete che il plug-in carichi in memoria tutti i 
campioni e poi verificate come suonano i vari elementi della batteria 
andando nella sezione Drums (pulsante nella parte superiore destra) 
e facendo clic sui vari pulsanti (figura 4). 

Per creare la traccia di batteria useremo invece i vari groove pre-cari- 
cati disponibili all’interno del programma. Premete il pulsante Groo- 
ves e poco sotto selezionate il Mode MIDI. Come View impostate in¬ 
vece Styles. Ora nella vista ad albero sotto al pulsante Styles aprite la 
sezione Rocke selezionate IRock Pop 101. 

A destra vi apparirà l’elenco dei groove che potrete utilizzare. Per creare 
la traccia di batteria dovrete trascinare questi elementi sulla traccia chia¬ 
mata DrumCore all’interno del vostro progetto, dopo aver ascoltato. Ini¬ 
ziate con un elemento chiamato Intro, per trovarlo fate clic sul pulsante 
Fills e deselezionate Loops e Hits , per non avere un elenco troppo lungo. 
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Voxengo Boogex è un plug-in Vst che 
simula alcuni amplificatori per chitarra 
e basso. Permette di ottenere ottimi 
risultati se utilizzato solo per la 
simulazione della cassa {cabinet). 



che molto sofisticati e costosi per far¬ 
lo, ma fortunatamente non mancano 
alcune soluzioni gratuite (ve ne pre¬ 
sentiamo alcune nel riquadro Un am¬ 
plificatore virtuale). Per una registra¬ 
zione casalinga la connessione diret¬ 
ta tramite jack è la scelta migliore. 
Usando i plug-in di simulazione si 
possono infatti ottenere risultati con¬ 
vincenti con uno sforzo minimo, men¬ 
tre "microfonare" un amplificatore ri¬ 
chiederebbe moltissimi accorgimenti. 
Una buona testata di amplificazione 
dotata di ima cassa adeguata occupa 
molto spazio e permette di ottenere 
buoni risultati solo a volumi molto alti. 
Al salire del volume si accentuano poi 
i problemi di rimbombo e riverbero 
con cui ci si può scontrare anche regi¬ 


strando una chitarra acustica. Altret¬ 
tanto problematico è il posizionamen¬ 
to del microfono che può incidere an¬ 
cora di più nella registrazione. 
Registrare il suono della chitarra così 
come esce dallo strumento presenta 
inoltre un importante vantaggio an¬ 
che nel caso in cui ci si voglia affidare 
successivamente a uno studio di regi¬ 
strazione tradizionale. Infatti, usando 
un dispositivo chiamato Reamp Box, 
di cui sono dotati praticamente tutti 
gli studi professionali, si può usare la 
registrazione casalinga come segnale 
di ingresso per un amplificatore reale. 
Senza la necessità di risuonare il pez¬ 
zo si può così ottenere una registrazio¬ 
ne professionale, sfruttando una testa¬ 
ta e un amplificatore reali, all'intemo 
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Prendete ad esempio GT !RP Fili Intro 10, poi trascinatelo all’inizio del¬ 
la traccia DrumCore. Ora deselezionate Fills e selezionate Loops: quelli 
che vedete sono tutti loop adatti a comporre la canzone. Potete ascol¬ 
tarli in anteprima usando il tasto Play. Componete la vostra canzone al¬ 
ternando due o quattro battute con un riff, poi inserite un fili e poi met¬ 
tete altre battute di Loops, secondo i vostri gusti (figura 5). Concludete 


con GT !RP Fili Stop 01. Al 
termine chiudete il pannello di 
DrumCore e ascoltate il risul¬ 
tato. Per modificare la traccia 
potete semplicemente fare il 
copia/incolla e il drag and 
drop degli elementi già pre¬ 
senti o trascinarne altri dalla 
finestra di DrumCore, acces¬ 
sibile premendo il tasto fx 
corrispondente alla sua trac¬ 
cia. Se invece volete interve¬ 
nire direttamente sui loop, per 
cambiare qualche passaggio o personalizzarne qualcun altro, potete fa¬ 
re doppio clic sull’elemento da modificare e Reaper vi aprirà il Midi edi¬ 
tor (figura 6). Potete trascinare le note, allungarne o inserirne di nuove 
premendo il tasto ins. Quando lavorate su una traccia di batteria in par¬ 
ticolare potete passare alla modalità di visualizzazione drum usando il 
comando View/Diamonds o View/ Triangles. 
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SOFTWARE 



Indipendence Free è uno strumento virtuale gratuito che include moltissimi 
suoni campionati di tastiere, batterie, piani elettrici e percussioni. 


di un ambiente particolarmente cura¬ 
to da un punto di vista acustico. 

Un chitarrista elettrico o acustico ge¬ 
neralmente può adattarsi a suonare 
un basso elettrico senza troppe diffi¬ 
coltà. Se volete introdurre anche l'ac¬ 
compagnamento di un basso nelle vo¬ 
stre registrazioni potete pensare di 
farvi prestare questo strumento da un 
amico o addirittura di comprarne uno 
per questo scopo. Il collegamento av¬ 
verrà direttamente tramite jack, pro¬ 
prio come per una chitarra elettrica. 
Tra gli impulsi disponibili per Voxen- 
go Boogex (di cui vi parliamo nel ri¬ 
quadro Un amplificatore virtuale) ce 
ne sono alcuni specifici per il basso 
che possono rendere fedelmente il 
suono di questo strumento. Un altro 
plug-in gratuito interessante è Bass 
Integrated Gain (BIG) di AcmeBarGig 
( www.acmebargig. com/big). Quasi 


La tastiere 

Axiom di M-Audio 

possono essere collegate 

al Pc via Usb. Una tastiera di questo 

tipo permette di comporre direttamente 

tracce Midi. 


tutti i plug-in commerciali per la si¬ 
mulazione di un amplificatore per 
chitarra, come Amplitube e Guitar 
Rig, includono poi anche alcuni am¬ 
plificatori per basso. 

Se non avete un basso a disposizione, 

l'uso di un altro strumento virtuale è 
una soluzione valida e in grado di 
portare a risultati accettabili, anche se 
meno realistici. 4Front Bass Module 
di Yhong.com (www.yohng.com/ 
bass.html) può riprodurre diretta- 
mente una traccia Midi, simulando il 
suono di un basso elettrico in modo 
abbastanza convincente. Se vi serve 
solo un semplice accompagnamento 
potrete preparare con facilità una 
traccia Midi da dare in pasto a questo 
plug-in. A seconda del genere musi¬ 
cale che suonate potreste poi avere 
bisogno dell'accompagnamento di un 


piano o di una tastiera. Per preparare 
le tracce Midi di questi strumenti do¬ 
vrete disporre di una tastiera Midi ed 
essere ovviamente in grado di suonar¬ 
la. Abbiamo trovato molto interessan¬ 
ti le tastiere Usb Axiom di M-Audio 
(www.m-audio.com)-. sono disponibili 
in versioni a 25, 49 e 61 tasti semi-pe¬ 
sati, con prezzi dai 226 ai 356 euro. 

Esistono decine di strumenti virtuab 

per la riproduzione dei suoni delle ta¬ 
stiere: molti riproducono in particola¬ 
re il suono di alcuni strumenti del 
passato, come sintetizzatori analogici 
e pianoforti acustici. Reaper include 
un semplice Synth, chiamato Rea- 
Synth. Vi segnaliamo poi Indipen- 
dence Free dì Yellow Tools 
( www.yellowtools.us ), una raccolta 
gratuita di 2 Gbyte di suoni che com¬ 
prende campioni di tastiere, batterie, 
bassi elettrici, piani elettrici, percus¬ 
sioni e altri strumenti. La versione Ba¬ 
sic di Indipendence è in vendita a 
200,40 euro e include ben 12 Gbyte 
di campioni. Anche Native Instru¬ 
ments rilascia una versione gratuita 
del suo Kore Player, corredata da cir¬ 
ca 1 Gbyte di campioni; purtroppo 
prevede - al pari della versione com¬ 
merciale - una laboriosa procedura di 
attivazione. Nonostante non venga 
più supportato ufficialmente, anche il 
progetto GVI Continuos Velocity Pia¬ 
no di Tascam (www.tascam.com/de- 
tails;8,7, 51.html) merita una menzio¬ 
ne. Si tratta di un modulo sonoro gra¬ 
tuito che riproduce in modo estrema- 
mente realistico un pianoforte da con¬ 
certo e permette di controllare para¬ 
metri avanzati, come il tipo di micro¬ 
foni utilizzati e il loro posizionamento. 

«TEI 


Per un salvataggio 
in meno... 

...si può perdere il lavoro di ore. Reaper offre 
una comoda funzione di salvataggio automa¬ 
tico, utilissima per non rischiare di veder 
scomparire il lavoro svolto a causa di un 
plug-in Vst scritto male o di un crash del pro¬ 
gramma. Peccato che di default non sia abili¬ 
tata! Per attivarla andate in Options / Prefe- 
rences / Project e mettete la spunta su Save 
to timestamped file in project directory. Po¬ 
tete anche modificare l'intervallo di tempo 
che passa tra un salvataggio e l’altro, cam¬ 
biando il parametro Every... minutes. 
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Altre Digital 

Audio Workstation 

R eaper (www.reaper.fm), il software Daw che abbiamo 
preso in considerazione in questo articolo, presenta 
molti vantaggi per chi affronta per la prima volta il mondo 
della registrazione digitale. È economico (44,77 euro in ver¬ 
sione non commerciale, 167,90 in versione commerciale), 
compatto, si installa in pochissimo tempo e può essere usato persino in modalità portable. E 
però sicuramente meno diffuso di Steinberg Cubase, che continua ad essere uno dei pacchet¬ 
ti più utilizzati anche negli studi di registrazione oltre che da parte di professionisti ed appassio¬ 
nati. Purtroppo di Cubase non esiste una versione demo o shareware. La versione più econo¬ 
mica del pacchetto, chiamata Cubase Essential 5, costa 150 euro ed è già abbastanza comple¬ 
ta. Permette di gestire progetti con un massimo di 64 tracce audio e illimitate tracce Midi, sup¬ 
porta fino a un massimo di 32 ingressi ed uscite complessive e permette di inserire fino a 16 ef¬ 
fetti in ìnsert su ogni traccia. Ha ovviamente una dotazione di effetti meno ampia rispetto alle 
versioni più costose, ma mantiene la completa compatibilità con tutti i piug-in e gli strumenti 
virtuali in formato Vst e Vsti. Le due edizioni più complete di Cubase, chiamate Cubase Studio 
e Cubase (che costano rispettivamente 402 e 603 euro) e superano molti dei limiti della versio¬ 
ne Essential. La più economica delle due supporta illimitate tracce audio e Midi e fino a un mas¬ 
simo di 128 ingressi ed uscite contemporanee, oltre a 32 effetti in insert. Cubase 5 gestisce fi¬ 
no a 256 ingressi e uscite hardware e fino a 64 effetti in insert. Cubase è distribuito in Italia da 
Midiware ( www.midiware.it ). 

Un’alternativa a Cubase e a Reaper, sempre meno pubblicizzata e diffusa ma non per questo 
meno interessante, è Tracktion di Mackie ( www.mackie.com ). Questo software, particolarmen¬ 
te curato dal punto di vista grafico, sfrutta in modo molto intelligente lo spazio disponibile su un 
solo schermo e offre un buon corredo di plug-in. Purtroppo in Italia ne viene commercializzata 
solo la relativamente costosa versione Ultimate Bundle (388,80 euro), che è corredata da mol¬ 
tissimi loop e strumenti virtuali. Di Tracktion esiste una versione dimostrativa, scaricabile dal si¬ 
to Web del programma. I prodotti Mackie in Italia sono distribuiti da Proel 
( www.proelgroup. com). 

IVIagix Samplitude 10 è un altro software Daw storico; è molto completo e sofisticato, ed pen¬ 
sato per un uso professionale come il prezzo lascia intuire: 504 euro per la release standard. 
L'attuale versione 10 ha un approccio un po’ troppo professionale per poter essere apprezzata 
da un utente alle prime armi. Qualcosa cambierà probabilmente con il rilascio della versione 
11 attesa entro la fine dell’anno. Samplitude e i prodotti Magix sono distribuiti da Midiware 
(www.midiware.it). Non sfigura davanti a colossi del calibro di Mackie e Steinberg, anche l’ot¬ 
timo n-Track Studio (www.ntrack.com) creato e sviluppato in Italia da Flavio Antonioli. Questo 
potente software Daw è compatibile con il protocollo Asio, supporta i plug-in Vst, DirectX e Re- 
Wire e gli strumenti virtuali Vsti. Può essere usato su tutte le versioni di Windows, da Xp a Win¬ 
dows 7, comprese le versioni Server 2003 e 2008 ed è disponibile anche per la piattaforma a 64 
bit (x64). Costa solo 47,76 euro e può essere acquistato on-line sul sito Web del produttore. La 
versione di valutazione non ha limiti di tempo o di funzionalità, ma introduce tre brevi note ogni 
trenta secondi nella fase finale di esportazione del progetto in una traccia Wave. Merita una 
menzione anche l’ottimo Riffworks di Sonoma Wire Works (www.sonomawireworks.com), un 
pacchetto pensato proprio per stimolare la creatività dei chitarristi elettrici. Grazie al suo Instant 
Drummer permette di generare in pochi clic l’accompagnamento di una batteria, mentre per la 
simulazione degli amplificatori si affida ad alcuni plug-in forniti in bundle (Amplitube Live e al¬ 
tri Vst della stessa Sonoma Wire Works). Riffworks costa 99,99 euro, ma viene rilasciato anche 
in una versione gratuita (chiamata T4) con solo un tipo di batteria, due sole simulazioni di am¬ 
plificatore e la funzione di esportazione in formato Wave disabilitata. Riffworks è distribuito in 
Italia da Ik Multimedia (www.ikmultimedia.com). CakeWalk, oltre al celebre software Daw So¬ 
nar (129 euro per la versione Home e 351 euro per la versione Studio), sviluppa anche un soft¬ 
ware di registrazione pensato esclusivamente per i chitarristi: Guitar Tracks Pro (129 euro), 
che include Guitar Rig LE (due amplificatori per chitarra, un amplificatore per basso e 12 effet¬ 
ti e processori di segnale), il potente CakeWalk Studio Instruments dotato di cinque strumenti 
virtuali (una batteria, un basso, un piano elettrico e un modulo per la riproduzione di strumen¬ 
ti ad arco) e un ambiente di produzione musicale in grado di gestire fino a un massimo di 32 
tracce audio. I prodotti CakeWalk sono distribuiti in Italia da Edirol ( www.edirol.it ). 
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SOFTWARE 


La registrazione 



Prima di iniziare a 
lavorare su un 
progetto con Reaper 
o un'altra Daw, 
ricordatevi di 
selezionare la 
scheda audio giusta 
impostandone il 
relativo driver. 



U na volta installati e configurati 
il software e l'interfaccia au¬ 
dio, potete iniziare a registrare. 
Aprite Reaper (o la vostra Daw pre¬ 
ferita) e controllate che la scheda 
audio selezionata per il progetto sia 
quella corretta. Nel software svi¬ 
luppato da Cockos trovate tutte le 
opzioni relative alla la configura¬ 
zione della scheda audio nel pan¬ 
nello Options /Preferences / Audio 
/Device. Sotto Audio System con¬ 
trollate che sia selezionato ASIO. 
Come Asio Driver selezionate poi 
quello della vostra scheda audio. 
Controllate poi che Enable inputs sia 
selezionato e impostate il primo e 
l'ultimo canale di input da utilizzare. 
Nel caso di una scheda con 8 canali 


in ingresso potete scegliere, ad 
esempio, di abilitarli tutti e 8 oppure 
limitarvi ai primi due impostando il 
canale 2 sotto Last (ultimo). Premen¬ 
do il pulsante ASIO Configuration 
potete invece accedere al pannello 
di configurazione della vostra sche¬ 
da: qui è possibile ridurre la latenza 
o aumentarla, in base alle esigenze 
specìfiche. Se vi capita spesso di 
sentire dei clic in fase di registrazio¬ 
ne o riproduzione, potreste essere 
costretti ad aumentare la latenza. 
Se, al contrario, non sentite alcun 
clic ma quando suonate con qualche 
effetto o simulatore sentite il suono 
dello strumento troppo in ritardo, 
dovrete - se possibile - diminuire la 
latenza. Il pannello di configurazio¬ 


ne per questi parametri è differente 
per ogni scheda e i risultati ottenibi¬ 
li dipendono anche dalla potenza 
del processore e del computer che 
state utilizzando, dunque non si pos¬ 
sono dare indicazioni assolute per la 
configurazione di questi valori. Al 
termine confermate con Ok e chiu¬ 
dete il pannello delle preferenze. 
Iniziate inserendo una nuova traccia: 
basta fare clic con il tasto destro nel¬ 
lo spazio grigio appena sotto ai pul¬ 
santi della toolbar e scegliere Insert 
New Track. È buona norma dare su¬ 
bito un nome significativo alle trac¬ 
ce. In fase di registrazione, infatti, 
Reaper utilizza i nomi delle tracce 
per denominare i file audio: se non 
sono stati assegnati nomi significati- 


Anatomia 

di una Daw 

Quasi tutte le Digital 
Audio Workstation 
hanno un'interfaccia 
simile e composta dagli 
stessi elementi: i 
programmi di questo 
tipo cercano infatti di 
ricostruire l'aspetto dei 
componenti di base di 
un mixer e di uno studio 
di registrazione 
tradizionale. 
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Reaper può 
caricare plug-in 
e strumenti Vst 
da una o più 
cartelle presenti 
sul computer. 

Il pulsante 
per l'avvio di una 
nuova scansione 
[Rescan 
directory) si 
trova nel 
pannello 
Preferences. 



vi, tutti i file avranno molto nomi sì¬ 
mili e sarà difficile distinguerli. 
Prima di iniziare a registrare vediamo 
nel dettaglio quali sono tutti gli ele¬ 
menti che compongono il software 
Daw (vedete anche il riquadro Ana¬ 
tomia di una Daw, qui sotto). 

In configurazione predefinita, Rea¬ 
per dispone tutte le tracce audio e 
Midi nella parte superiore dello 
schermo mentre nella parte inferiore 
colloca il mixer. Lo spazio a disposi¬ 
zione di questi due elementi può es¬ 
sere variato a seconda delle esigen¬ 
ze. Se, ad esempio, state lavorando 
su una singola traccia potete pensa¬ 
re di allargare lo spazio dedicato al 
mixer. Il mixer può essere staccato 


dalla finestra principale, ad esempio 
per essere posizionato su uno scher¬ 
mo secondario. È anche possibile 
chiuderlo completamente e lavorare 
soltanto con la vista delle tracce. 
Nella sottile striscia che divide il mi¬ 
xer dalle tracce audio, al centro del¬ 
la finestra, si trova la Transport Bar, 
ovvero la barra con i controlli per la 
riproduzione, l'indicazione del tem¬ 
po e il campo per l'impostazione del 
numero di battute al minuto. In alto 
a sinistra si trova invece la barra de¬ 
gli strumenti, con due file di sette 
pulsanti. Tra le attività che possono 
essere svolte tramite questa barra 
segnaliamo la creazione, l'apertura 
e la chiusura di un progetto, l'an- 


o Le tracce del progetto 

In quest’area si trovano le tracce che compon¬ 
gono il progetto. Oltre al fader del volume, qua¬ 
si sempre qui sono duplicati i pulsanti del Mi¬ 
xer per la gestione delle tracce. 

0 Le opzioni di monitoring 

Con questo pulsante si può impostare la moda¬ 
lità di monitoraggio di ogni traccia, ad esempio 
per abilitare l’ascolto del suono emesso da uno 
strumento elettrico durante la registrazione. 

0 Gli effetti in insert 

Su ogni canale del mixer si possono inserire 
uno o più effetti o processori di segnale: in fi¬ 
gura si vede ad esempio un plug-in per la si¬ 
mulazione di un amplificatore per chitarra. 

Q 11 Mixer 

Questo pannello riproduce abbastanza fedel¬ 
mente l’aspetto di un mixer tradizionale. In 
quasi tutti i software Daw può anche essere se¬ 
parato dall’interfaccia principale. 


@ La registrazione 

I suoni registrati vengono salvati in un file au¬ 
dio. Ogni singola registrazione, come quella 
in figura, può essere duplicata e inserita an¬ 
che più volte all’interno del progetto. 

Q Le tracce Midi 

Una registrazione Midi non è molto diversa da 
una registrazione audio: al posto della forma 
d’onda si vede però un semplice grafico con la 
rappresentazione delle note nel tempo. 

0 La velocità giusta 

II tempo del metronomo, in Bpm (beats per mi¬ 
nute, battiti al minuto): tutti i loop verranno 
suonati alla velocità impostata. 

Q Situazione sotto controllo 

Per ogni traccia del mixer ci sono svariati pul¬ 
santi e comandi che è fondamentale conosce¬ 
re, come mute (indicato dalla lettera M), solo 
(S), input/output (io), envelope (env), effetti 
(fx) e arm (ar). 


nullamento e il ripristino delle ulti¬ 
me azioni svolte; sempre qui è pos¬ 
sibile regolare il metronomo e - 
sfruttando i pulsanti della seconda 
fila - intervenire su una serie di im¬ 
postazioni inerenti la modalità di 
editing, usare le funzioni di rag¬ 
gruppamento e altro ancora. 

Per utilizzare plug-in Vst aggiuntivi 
con Reaper dovrete indicare al pro¬ 
gamma le cartelle in cui sono memo¬ 
rizzati. Di default molti plug-in si in¬ 
stallano nella cartella c:\program- 
miWstplugins-, su Vista l'uso di que¬ 
sta cartella può essere scomodo, so¬ 
prattutto se il Controllo dell'Account 
Utente (Uac) è abilitato. I file all'in¬ 
terno della cartella Programmi sono 
infatti protetti dal sistema di virtua- 
lizzazione del file System. Se non 
avete già un percorso predefinito 
per questi file vi consigliamo di cre¬ 
arne uno all'interno della cartella 
Documenti o in un disco secondario, 
e di scompattare tutti i plug-in all'in¬ 
terno di tale cartella. Reaper può co¬ 
munque gestire anche più cartelle 
contemporaneamente e ricontrolla il 
contenuto dei percorsi indicati ad 
ogni avvio. Le cartelle in cui si trova¬ 
no i plug-in Vst possono essere spe¬ 
cificate in Options / Preferences / 
Plug-ins / Vst / Vst Plug-in paths. 
Dopo aver inserito il percorso (o i 
percorsi) in cui conservate i plug-in 
potete forzare Reaper e chiedergli di 
ricontrollare il contenuto di tutte le 
cartelle usando il pulsante Rescan 
directory, presente nello stesso pan¬ 
nello di configurazione. 

Nella maggior parte dei casi i plug- 

in utilizzati in un progetto si trovano 
collegati in modalità in insert su sin¬ 
gole tracce, ovvero agiscono esclusi¬ 
vamente sulla traccia su cui sono 
stati caricati. I plug-in insert possono 
essere ordinati in base all'effetto che 
si vuole ottenere. L'inserimento di 
un effetto in modalità send permet¬ 
te invece di applicare contempora¬ 
neamente le stesse impostazioni su 
più tracce. Per ulteriori informazio¬ 
ni sulle modalità insert e send pote¬ 
te consultare il riquadro "I segreti 
del mixer" pubblicato sul numero 
di gennaio 2006 di PC Professionale 
a pagina 226 (lo trovate anche in 
Pdf sul Dvd allegato). 

Vediamo come inserire un effetto in 
send con Reaper. In pratica bisogna 
creare una nuova traccia (alla quale 
si può dare il nome generico Return 
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SOFTWARE 


Un amplificatore virtuale 

per la vostra chitarra 

E sistono moltissimi plug-in che possono essere utilizzati per si¬ 
mulare il suono di un amplificatore per chitarra. Molti riprodu¬ 
cono i suoni di amplificatori famosi, alcuni sono addirittura gratuiti e 
permettono di ottenere risultati ben più che accettabili. 

La Simulanalog Guitar Suite (www.simulanalog.org/guitarsuite.htm) 
ad esempio include le simulazioni di due amplificatori reali (Marshall 
JCM900 Dual Reverb e Fender Twin 1969) e di 5 stompbox (singoli 
effetti per chitarra, come i famosi distorsori Boss DS-1 e Ibanez Tube 
Screamer). Si tratta di un progetto abbastanza datato che permette di 
ottenere ottimi risultati, soprattutto con la simulazione dell’amplifica¬ 
tore Marshall. Non dispone di un'interfaccia grafica, ma è ugualmen¬ 
te completo e funzionale. Il JCM900 è particolarmente realistico, so¬ 
prattutto nelle sonorità distorte (canale B) e può essere migliorato fa¬ 
cilmente inserendogli a monte un distorsore o un overdrive. 

Se vi piacciono i suoni distorti apprezzerete sicuramente anche Juicy77 
High Gain Guitar Amplifier di BTE Audio (www.bteaudio.com/ 
so1tware/Juicy77/Juicy77.htmt) che permette anche di scegliere quale cas¬ 
sa collegare alla sua testata virtuale. La cassa predefinita è una Modem 
American 4x12, ma si possono ottenere suoni interessanti anche con la 
Boutique British 4x12 o con la Vintage British 4x12. Si può anche elimina¬ 
re la simulazione della cassa per usare un altro plug-in di terze parti in ca¬ 
scata. Potete provare ad esempio l’accoppiata tra Juicy77 e Voxengo Boo- 
gex (www.voxengo.com/product/boogex/), sempre gratuito. Boogex uti¬ 
lizza alcuni impulsi forniti con lo stesso plug-in e registrati in studio per si¬ 
mulare la risposta di altre casse. Per ogni impulso incluso nel programma 
viene specificato anche il microfono utilizzato durante la registrazione (Sm 
57, B441, D4050) e in alcuni casi viene specificata anche la posizione (Off 
axis, On axis, Close). Se gli impulsi predefiniti non vi convincono potete 
scaricarne altri dal sito Web www.grgr.de/IR. troverete quelli di alcuni am¬ 
plificatori Marshall (JCM900, JMP, vintage 4 channel JMP), di un Orange 
Matamp, di un Mesa Boogie Rectifier, di un Vox AC30 e di alcuni amplifica- 


Non fatevi 
spaventare dai 
numerosi 
parametri del 
plug-in Dig 2.0, 
ma utilizzate i 
preset inclusi per 
capirne meglio le 
sonorità. 


Amplitube di Ik 
Multimedia non 
è economico ma è 
uno dei plug-in 
più convincenti 
dal punto di vista 
sia dell'interfaccia 
sia della qualità 
audio. 







( 

— —7 

- 

=■ r>r- 

0— 



I risultati ottenibili tramite il plug-in SoloC e gli altri Vst 
inclusi nel Canadian Metal Pack non fanno rimpiangere 
quelli raggiungibili con i prodotti commerciali. 

tori per basso. La sezione di distorsione integrata in Boogex non è all’altez¬ 
za del suo engine di simulazione delle casse: ricordatevi dunque di azzera¬ 
re il parametro Drive quando lo usate in accoppiata con un altro distorso¬ 
re. Una raccolta di plug-in estremamente interessanti si trova all'interno 
del Canadian Metal Pack (www.acmebargig.com/canadian-metat-pack/), 
completamente gratuito, che raccoglie diverse soluzioni originali e parti¬ 
colarmente convincenti. Il SoloC di Le Pou nella versione più completa (full 
stack) comprende una testata con canale separato per l’overdrive e per la 
simulazione della cassa utilizza ancora una volta degli impulsi: anche in 
questo caso si possono usare quelli disponibili sul sito Grgr.de. Questo 
plug-in può persino attivare due differenti simulazioni, per miscelare 
(Biend) il suono di due microfoni diversi posizionati sulla stessa cassa. 
Permette di ottenere suoni convincenti sia sui puliti sia sui distorti. Altret¬ 
tanto interessante è la DIG 2.0 Suite (www.acmebargig.com/dig/), svilup¬ 
pata dagli stessi che hanno creato il Canadian Metal Pack. Dispone di mol¬ 
tissime funzioni avanzate che potrebbero mettere in soggezione un utente 
alle prime armi, come un noise gate per ridurre i rumori, un amplificatore 
separato per i suoni puliti, un delay e un equalizzatore grafico, oltre a un 
doppio comando di gain. Chi non sa come muoversi con tutte queste op¬ 
zioni apprezzerà sicuramente i numerosi preset disponibili, che permetto¬ 
no di ottenere suoni molto diversi ma comunque di ottima qualità. 

Tra i plug-in gratuiti merita una citazione anche lo Studio Devii British Val¬ 
ve Custom sviluppato da Gallo Engineering (www.studiodevit.com/pro- 
ductsl). Genera un rumore di fondo eccessivo ed è pensato esclusivamen¬ 
te per la generazione di un suono distorto, ma è abbastanza realistico. 
L’output è generalmente più alto di quello degli altri plug-in, ricordatevi 
dunque di abbassare il volume della traccia su cui lo utilizzate. 

I plug-in gratuiti disponibili sul mercato sono numerosi, ma per chi è di¬ 
sposto a spendere la scelta è ancora più ampia. Le due suite di plug-in per 
chitarra elettrica più conosciute sono sicuramente Guitar Rig di Native In¬ 
struments e Amplitube di IK Multimedia. Entrambe includono le simula¬ 
zioni di alcuni degli amplificatori e delle casse più famosi, numerose stom- 
pboxes e svariati effetti e preset. Il prezzo è comunque elevato, 334,80 eu¬ 
ro (Iva inclusa) per Guitar Rig e 359,99 euro (Iva inclusa) per Amplitube 
(che si trova nei negozi a 299 euro sempre Iva inclusa). Entrambe le soft¬ 
ware house vendono comunque versioni limitate delle due suite con prez¬ 
zi decisamente più bassi, anche al di sotto dei 100 euro, in bundle con una 
piccola interfaccia Usb: ne parliamo nella sezione dedicata ali’hardware. 
Interessante anche la proposta di Line6 che ora vende on-line il software 
PodFarm anche separatamente dalle sue schede audio Usb, nella più com¬ 
pleta versione Platinum, con tutte le simulazioni di amplificatori abilitate, 
anche in modalità Vst, a 349 euro (Iva inclusa). Questo pacchetto richiede 
una protezione hardware, dunque chi non dispone di un’interfaccia audio 
Line6 dovrà acquistare a parte la chiave Usb llok (www.itok.com). 
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SOFTWARE 


o quello dell'effetto che si vuole ap¬ 
plicare, ad esempio Riverbero) A 
questo punto basta aprire il pannel¬ 
lo I/O della traccia creata e sceglie¬ 
re nel menu a tendina Receives le 
tracce alle quali si vuole aggiunge¬ 
re l'effetto in questione. Per ogni 
traccia aggiunta all'elenco elenco 
Reaper mostre un nuovo fader con 
cui decidere il livello in ingresso. 
Terminata questa fase non resta che 
aggiungere l'effetto (ad esempio un 
riverbero) in insert sulla traccia e 
verificare il risultato ottenuto, ma¬ 
gari ascoltando sia il mix di tutte le 
tracce, sia la traccia effetti da sola, 
usando il pulsante Solo. 

Prima di iniziare a registrare ricorda¬ 
tevi di salvare il progetto su un'unità 
disco con spazio a sufficienza. Nella 
finestra di dialogo per il salvataggio, 
Reaper include due impostazioni im¬ 
portanti: Create subdirectory for 
project e Move all media into project 
directory. Attivando queste opzioni 
sposterete tutti i file del progetto in 
una sottocartella creata apposita¬ 
mente dal programma. 

Per registrare su una traccia dovre¬ 
te fare due importanti operazioni: 
prima di tutto dovrete abilitarla alla 
registrazione, usando il comando 
Arm. Questo comando in Reaper è 
identificato dal pulsante ar presen¬ 
te all'estrema sinistra di ogni trac¬ 
cia. Probabilmente vorrete registra¬ 
re una sola traccia alla volta, ma se 
disponete di una scheda audio mul- 
ti-canale potrete anche registrare 
due sorgenti diverse contempora¬ 
neamente. In ogni caso, prima di 
avviare la registrazione verificate 
quali canali della scheda sono stati 
impostati come input, facendo clic 
direttamente sul menu a tendina 
che appare appena si fa l’Arm della 
traccia. 

Dopo aver "armato" la traccia oc¬ 
corre verificare se serve qualche 
plug-in aggiuntivo: nel caso di una 
chitarra acustica o se state microfo- 
nando direttamente un amplificato- 
re non avrete ovviamente bisogno 
di nulla. Se invece la chitarra è col¬ 
legata direttamente al Pc, ricorda¬ 
tevi di abilitare un plug-in per la si¬ 
mulazione di un amplificatore: in¬ 
serite il plug-in in modalità insert 
sulla traccia che avete armato per 
la registrazione, poi verificate il 
suono e il ritardo introdotto dalla 
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I segreti del mixer 

S ul Dvd allegato a questo numero di PC Professio¬ 
nale trovate un documento in Pdf in cui vi spie¬ 
ghiamo brevemente come funziona un mixer, quali 
sono i suoi principali componenti, come gestisce il 
flusso del segnale audio e come sia stato ridisegnato 
nella sua trasposizione software all'interno di una 
Daw, come Reaper o Cubase. 




scheda suonando qualche nota. Se 
non sentirete nulla probabilmente 
dovrete cambiare le impostazioni 
di monitoraggio della traccia, 
agendo sul primo pulsante presen¬ 
te sotto al fader (è identificato da 
un'icona a forma di altoparlante) fi¬ 
no ad ottenere un'icona compieta- 
mente bianca (monitor on). 

A questo punto controllate i livelli, 
provate a suonare lo strumento 
proprio come lo suonereste duran¬ 
te la registrazione vera e propria e 
tenete sotto controllo l'indicatore 
presente sulla traccia. Se il segnale 
è troppo alto e finisce spesso nel¬ 
l'area rossa dovrete abbassare il 
gain o volume di ingresso dell’in¬ 
terfaccia audio. Se non raggiunge 
mai l'area gialla dovrete invece al¬ 
zarlo leggermente. Provate quindi 
a registrare un piccolo riff o un 
pezzo ritmico. Al termine, ascoltate 
il risultato: se vi soddisfa, a questo 
punto potete pensare di iniziare ad 


organizzare la vostra canzone inse¬ 
rendo una batteria che vi aiuti ad 
andare a tempo. Se la batteria non 
vi serve potete abilitare semplice- 
mente il metronomo, tramite il pul¬ 
sante presente sulla barra degli 
strumenti. Per lavorare con il me¬ 
tronomo o con la batteria dovrete 
ovviamente impostare all'interno di 
Reaper un tempo adatto alla canzo¬ 
ne che volete registrare: il numero 
di battute al minuto (Bpm) può es¬ 
sere modificato liberamente all'in- 
terno della transport bar, situata al 
centro dell'interfaccia grafica. Per 
preparare la traccia di batteria non 
è necessario che vi cimentiate in 
un'operazione difficile e laboriosa 
come la registrazione di una vera 
batteria acustica. Con lo strumento 
virtuale DrumCore Free (in queste 
pagine trovate una guida passo per 
passo all'uso di questo plug-in gra¬ 
tuito) potrete ottenere senza troppa 
fatica un risultato convincente. 



Con Reaper si possono registrare più "take" all'interno della stessa traccia; 
è poi possibile selezionare successivamente quella riuscita meglio. 
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Se lo scopo principale della vostra re¬ 
gistrazione è lo studio di una nuova 
melodia, di un riff, o la stesura di 
qualche idea musicale, potreste sfrut¬ 
tare la possibilità, offerta da Reaper, 
di registrare più take nella stessa 
traccia. Selezionate un pezzo di bat¬ 
teria che possa essere riprodotto con¬ 
tinuamente in modo ciclico: basta che 
utilizziate il mouse nell'area superio¬ 
re della finestra, dove si trovano le in¬ 
dicazioni del tempo. L'area seleziona¬ 
ta apparirà in colori più chiari e sarà 
delimitata agli 
estremi superiori 
da due triangoli 
bianchi. A questo 
punto sulla tran- 
sport bar potete 
selezionare il pul¬ 
sante Toggle Re- 
peat per abilitare 
la riproduzione ci¬ 
clica e poi iniziare 
la registrazione. 
Reaper continuerà 
a farvi registrare 
all'interno della selezione: quando 
avrete finito, salvate le tracce, abilita¬ 
te l'opzione Show all takes in lanes 
nel menu Options e - se necessario - 
allargate un po' la dimensione della 
traccia su cui state lavorando. Vedre¬ 
te tutte le take registrate e potrete se¬ 
lezionarne una alla volta, durante la 
riproduzione, per scegliere quella più 
interessante. Se volete tenere parte di 
una take e parte di un'altra spezzate 
la registrazione nel punto opportuno 
tramite il comando Split item at cur- 
sor disponibile nel menu contestuale. 
È possibile migliorare notevolmente 
il sound di una parte ritmica alla chi¬ 
tarra registrando due volte in due 
tracce differenti lo stesso pezzo. 
Questa tecnica, chiamata orchestra¬ 
zione o layering delle chitarre, viene 
utilizzata in quasi in tutti gli studi di 
registrazione. 

Dopo la prima esecuzione duplicate 
la traccia usando il comando Dupli¬ 
cate selected tracks presente nel 
menu contestuale, togliete la spunta 
al pulsante ar nella traccia originale 
e cancellate la forma d’onda sulla 
nuova traccia. Date a quest'ultima 
un nome diverso e incominciate a 
registrare. Quando avrete finito, ri¬ 
cordatevi di spostare una traccia a 
sinistra e l'altra a destra all'interno 
del panorama stereofonico, usando il 
comando Pan. 


@ Take 

In ambito audio con il ter¬ 
mine take si fa riferimento 
a una singola registrazio¬ 
ne continuativa. Spesso 
per una traccia audio si 
registrano più take , così 
da poter scegliere succes¬ 
sivamente quella esegui¬ 
ta meglio oppure 
più adatta al brano. 



Mixing e Mastering 


U na volta terminata la fase di 
registrazione dovrete interve¬ 
nire sul progetto per ottimizzare la 
resa sonora sia dei singoli strumen¬ 
ti sia del brano nel suo complesso. 
Il primo passo, molto importante, 
riguarda l'impostazione del volume 
di ogni traccia registrata. In un mix 
ben curato tutti gli strumenti sono 
ben udibili e sono posizionati cor¬ 
rettamente aH'interno del panora¬ 
ma stereofonico. Ad esempio se - 
seguendo i nostri consigli - avete 
registrato due tracce di chitarra per 
ogni parte ritmica, ricordatevi di 
posizionarle una a sinistra e una a 
destra. Lavorate poi sulle registra¬ 
zioni eliminando tutti i rumori di 
fondo registrati prima o dopo del¬ 
l'inizio del brano e scegliete con 
cura per ogni traccia la take meglio 
riuscita. 

L’equalizzazione delle singole trac¬ 
ce può essere fondamentale per 
migliorare il bilanciamento dell'in¬ 
tero brano e per correggere even¬ 
tuali errori di registrazione. Un 
equalizzatore (come l'ottimo ReaEq 
multi banda integrato in Reaper) 
permette di dare a uno strumento 
una particolare caratteristica sono¬ 
ra o di intervenire su uno strumen¬ 
to virtuale per migliorarne la resa 
sonora. Un compressore può essere 
poi utile per ridurre la dinamica di 
una chitarra acustica o per accen¬ 
tuare l'incisività del rullante o della 
cassa sulle tracce della batteria. 

Tra i pochissimi effetti da inserire 
in Send alfinterno del mixer c'è si¬ 
curamente il riverbero, da usare 
con moderazione. Un assolo di chi¬ 
tarra, ad esempio, può risultare più 
incisivo e efficace con la giusta do¬ 
se di riverbero e delay. 

Quando vi riterrete soddisfatti del ri¬ 
sultato ottenuto con il mix potrete 
intervenire sul canale master per fa¬ 
re una sorta di "lucidatura" finale 
per migliorare l'effetto complessivo. 
Questa operazione - chiamata abi¬ 
tualmente mastering - è volta a otti¬ 
mizzare i volumi e a eliminare even¬ 
tuali problemi di equalizzazione. 
Nel caso delle produzioni commer¬ 
ciali il mastering viene svolto da 




L'equalizzatore multi banda integrato in Reaper 
è congegnato molto bene e può essere usato 
sia sulle singole tracce, sia sulla traccia Master, 
per migliorare la resa sonora di tutto il pezzo. 



Reaper integra un compressore multi- 
banda particolarmente riuscito, anche dal 
punto di vista grafico. È utilissimo durante 
la fase di mastering del pezzo. 


specialisti di grande esperienza, in 
studi costruiti con particolari accor¬ 
gimenti acustici e provvisti di appa¬ 
recchiature di alto livello. 

Se siete dotati di un buon orecchio e 
disponete di un paio di casse di buona 
qualità potrete ottenere comunque ri¬ 
sultati discreti anche usando solo il 
vostro Pc e qualche plug-in adatto. 
Reaper fortunatamente è corredato di 
tutti i plug-in necessari: ReaEq è un 
equalizzatore abbastanza completo e 
sofisticato per questo scopo, mentre 
l'ottimo compressore multi banda Re- 
aXComp può aiutarvi a dare nuova 
vita alla vostra registrazione. 
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Con l'equalizzatore dovrete inter¬ 
venire "schiarendo" una registra¬ 
zione carente di alti o correggendo 
eventuali frequenze basse fastidio¬ 
se. L'intervento dovrà essere ovvia¬ 
mente minimo, per non snaturare 
la natura del brano originale. 

Il compressore viene utilizzato per 
uniformare il livello sonoro e crea¬ 
re un suono più corposo, equilibra¬ 
to e pieno. In particolare si usa un 
compressore multi banda che agi¬ 
sce separatamente su tre o più ban¬ 
de, con un approccio simile a quel¬ 
lo dell'equalizzatore. Se non avete 
mai usato un compressore è bene 
che comprendiate l'effetto dei suoi 
principali parametri prima di utiliz¬ 
zarlo. Il compressore agisce sui 
suoni più intensi (picchi) riducen¬ 
done il livello. I parametri utilizzati 
sono la soglia (threshold), il rappor¬ 
to di compressione (ratio), il tempo 
di attacco (attack) e il tempo di rila¬ 
scio (release). La soglia è il livello 
che il suono deve superare perché 
il compressore intervenga. Agendo 
su questo parametro potete decide¬ 
re, ad esempio, di limitare l'inter¬ 
vento del compressore ai momenti 
di livello più alto. 

La Ratio invece è l'entità della 
compressione e indica di quanto 
verrà attenuato il segnale. Il tempo 
di attacco e di rilascio servono per 
adattare la compressione al tipo di 
segnale. Ad esempio, i suoni per- 
cussivi hanno bisogno di tempi di 
attacco lenti e di rilascio veloci, 
mentre suoni più morbidi come la 
voce richiedono tempi di attacco 
veloci e di rilascio lenti. Usando la 
compressione su una canzone com¬ 
pleta i tempi di attacco e rilascio 
possono variare a seconda del ge¬ 
nere musicale e del risultato atteso. 
Per poter usare correttamente il 
compressore dovrete fare parecchia 
pratica, allenandovi su brani di 
prova e cambiando progressiva¬ 
mente i parametri descritti in modo 
da riuscire a capire quale effetto 
hanno sul suono. 

Quasi tutti i compressori prevedono 
anche un parametro chiamato Out¬ 
put Gain o Makeup Gain: si tratta 
di un semplice controllo aggiuntivo 
del volume di uscita, che viene uti¬ 
lizzato per recuperare l'abbassa¬ 
mento di volume dovuto alla com¬ 
pressione. • 


Dalla teoria alla pratica 


P er aiutarvi a muove¬ 
re i primi passi sen¬ 
za dover partire da zero e 
per darvi un po’ di mate¬ 
riale con cui iniziare a va¬ 
lutare i software proposti 
senza dover collegare 
subito la chitarra, abbia¬ 
mo preparato in Reaper 
un piccolo progetto, 
completo di batteria, 
basso e ben cinque trac¬ 
ce di chitarra, che trova¬ 
te sul Dvd allegato a 
questo numero di PC Professionale. Se volete invece semplicemente farvi un’idea del nostro 
flusso di lavoro, ascoltate i file Mp3 che illustrano tutti i passaggi che abbiamo compiuto per ar¬ 
rivare al risultato finale. Eccone l’elenco, con l'indicazione del contenuto: 

1. Nel primo file (01 chitarra singola.mp3) potete ascoltare la registrazione di una singola 
chitarra elettrica con l’accompagnamento di una batteria. La chitarra è stata registrata in di¬ 
retta, collegandola al computer tramite una scheda dotata di ingresso instrument. Alla chitar¬ 
ra abbiamo poi applicato un plug-in Vst per la simulazione del suono dell'amplificatore. 

2. Il secondo file (02 due chitarre.mp3) può sembrare simile al precedente, ma è stato crea¬ 
to registrando lo stesso riff in due take differenti e posizionandole una a destra e una a sini¬ 
stra nel panorama stereofonico. Ad ogni take sono stati poi applicati due differenti plug-in 
per la simulazione del suono deH’amplificatore. 

3. Il terzo file (03 tre chitarre.mp3) include una traccia di chitarra in più, con lo stesso riff 
eseguito in modo differente. 

4. Nel quarto file (04 aggiunta di fraseggi.mp3) abbiamo aggiunto altre due tracce di chitar¬ 
ra elettrica con brevi fraseggi. 

5. L’ultimo file (05 con basso virtuale.mp3) ha una traccia in più, quella del basso elettrico, 
che non è stato suonato, ma è stato inserito come traccia Midi. 

Per aprire il progetto originale in Reaper dovrete procurarvi i plug-in che abbiamo utilizzato (li 
trovate anche sul Dvd allegato): BTE Juicy77 High Gain Amplifier, Voxengo Boogex, Simula- 
nalog JCM900 e Le Pou SoloC FullStack (per le tracce di chitarra), 4Front Bass (per il basso) 
e Drumcore Free (per la traccia di batteria). Abbiamo poi sfruttato alcuni dei plug-in inclusi in 
Reaper (ReaEq, ReaComp, ReaXComp, ReaDelay). Per Voxengo Boogex e Le Pou SoloC Ful- 
Istack dovrete anche caricare gli impulsi Wave memorizzati nella cartella del progetto (recti- 
fierAT4033 impact.wav e rectifiersm57 impact.wav). 



Il progetto di prova, aperto in Reaper 
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Come scegliere la scheda audio 



E difficile scegliere tra le centinaia di interfacce audio Usb, Firewire, 
Pei e Pei Express presenti sul mercato. Come prima cosa dovete 
senza dubbio ragionare sulle vostre reali esigenze. Se ad esempio non 
avete alcuna intenzione di registrare una voce o una chitarra acustica 
tramite microfono potrete orientarvi su una scheda dotata del solo in¬ 
gresso instrument. Al contrario, se avete già acquistato o volete com¬ 
prare a breve un microfono a condensatore è fondamentale che la 
scheda che utilizzate disponga di un ingresso microfonico con alimen¬ 
tazione phantom. La scelta della scheda non si limita poi al numero di 
ingressi: una uscita cuffie in più, magari con volume indipendente può 
cambiarvi la vita se volete registrare qualcosa insieme a un amico, 
mentre un ingresso Midi in può essere utile se volete connettere una 
vecchia tastiera per creare una traccia Midi. 

Le interfacce audio pensate per la registrazione e produzione di musi¬ 
ca che vanno per la maggiore oggi sono senza dubbio quelle esterne, 
con interfaccia Usb o Firewire. Una scheda esterna può essere colle¬ 
gata a un portatile per una registrazione dal vivo e può essere facil¬ 
mente spostata da un computer a un altro. Le schede Usb rispetto a 
quelle Firewire in genere sono più economiche e vengono concepite 
principalmente per un uso personale, con soltanto uno o due ingressi. 
La maggior parte delle schede basate sull’interfaccia Firewire mettono 
invece a disposizione più ingressi (4 o 8) e talvolta sono perfino dispo¬ 
nibili in formato Rack. 

In molti casi con le schede audio più economiche vengono poi forniti 
software di notevole valore: valutate queste combinazioni, potrebbero 
farvi risparmiare molti soldi. 

Schede Usb 

Una delle schede audio per chitarristi più economiche, ma non per 
questo meno interessanti, presenti sul mercato è senza dubbio la Gui- 
tar Link UCG102 di Behringer ( www.behringer.com ). Mette a disposi¬ 
zione semplicemente un ingresso di tipo instrument in formato jack e 
un’uscita cuffia stereo. Può essere usata per collegare qualsiasi chitar¬ 
ra o basso elettrici e include sia un software Daw (energyXT2.5 Behrin¬ 


ger Edition) sia tre ottimi Vst della serie Guitar Combos di Native In¬ 
struments per la simulazione di altrettanti amplificatori valvolari. I tre 
moduli possono essere provati per trenta giorni, ma solo uno di essi 
può essere attivato in via definitiva usando il codice incluso nella sche¬ 
da. Il prezzo di listino è 62 euro, ma non è difficile trovarla nei negozi a 
meno di 50 euro. 

La Esi Ugm96 costa poco di più della scheda Behringer, ma dispone di 
due ingressi analogici, uno jack di tipo instrument ad alta impedenza e 
uno - sempre in formato jack - con ingresso microfonico o instru¬ 
ment, selezionabile tramite un interruttore. L'ingresso microfonico pe¬ 
rò non è di tipo Xlr e purtroppo non dispone di phantom. Oltre alla pre¬ 
sa per le cuffie c’è una seconda uscita che può essere usata sia come 
line out sia come presa cuffie secondaria. Interessante anche in questo 
caso la dotazione software: Cubase LE 4 e il Vst Virtual Guitar Amp di 
Gallo Engineering. Il prezzo di listino è di euro 94,80 ed è distribuita da 
Midiware (www.midiware.it). 

StealthPlug di IK Multimedia (www.ikmultimedia.com) è molto più si¬ 
mile ai prodotto di Behringer a livello hardware (un solo ingresso in¬ 
strument in e una presa per le cuffie), ma include Amplitube 2 Live 
(versione limitata della celebre suite), lo strumento virtuale Sample- 
Tank 2 SE, l’equalizzatore Vst T-Racks a 6 bande e Mackie Tracktion 
2.1, un software Daw completo e funzionale. Costa 99,99 euro. 

Anche Native Instruments, con il suo Guitar Rig fa un’offerta simile a 
quella del suo concorrente Ik Multimedia: Guitar Rig Mobile costa 99 
euro e oltre a una piccola interfaccia Usb con ingresso instrument e 
uscita cuffie include Guitar Rig LE (simulazione di tre amplificatori, 12 
speaker e 12 effetti), ma non mette a disposizione alcun software Daw. 
Al salire del prezzo crescono ovviamente anche le funzionalità: Guitar 
Rig Session comprende sia un’interfaccia Usb con 2 ingressi, sia una 
dotazione più ampia di amplificatori (6), ed effetti (ben 21). La scheda 
audio è dotata di un ingresso microfonico Xlr purtroppo privo di ali¬ 
mentazione phantom e di due ingressi jack che possono funzionare sia 
in modalità instrument sia in modalità line. Il numero massimo di in¬ 
gressi utilizzabili contemporaneamente è sempre pari a due, ma oltre 
all'uscita cuffie c’è anche un’uscita di linea stereo che può essere usa- 
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ta per la connessione di un paio di casse audio. Il prezzo di listino è di 
270 euro; il prodotto è distribuito da Midimusic ( www.midimusic.it ). 
Nella stessa fascia di prezzo IK Multimedia ( www.ikmultimedia.com ) 
propone una scheda audio Usb con la forma e l’aspetto di un pedale 
d’espressione, chiamata StealthPedal. Anche in questo caso gli in¬ 
gressi sono due, di linea o instrument, a scelta, ma manca del tutto un 
ingresso microfonico. Il pedale può ovviamente essere usato sia come 
pedale d’espressione sia come semplice foot-switch Midi. Molto ricca 
anche la dotazione software: Amplitube 2 Live, Ampeg SVX Uno (Vst) e 
Riffworks T4, un ambiente di registrazione dedicato ai chitarristi ma 
piuttosto limitato. Il prezzo di listino è di 199,99 euro. 

La scheda Pod Studio UX2 di Line6 (www.line6.com) ha cambiato no¬ 
me rispetto al passato (si chiamava Toneport UX2), ma la sostanza non 
è cambiata. Si tratta sempre di una scheda Usb 2 in/2 out con 2 ingres¬ 
si microfonici dotati di alimentazione phantom e due ingressi instru¬ 
ment di cui uno normale e uno con una attenuazione maggiore (Pad), 
per collegare gli strumenti che dispongono di un segnale di uscita mol¬ 
to alto. Al posto di Gearbox ora Line6 fornisce il software PodFarm per 
gestire tutti gli effetti e le simulazioni disponibili: 18 amplificatori per 
chitarra, 24 casse per chitarra, 5 amplificatori e 5 diffusori per basso, 
6 preamplificatori microfonici e 29 effetti. Purtroppo però gli effetti e le 
simulazioni non possono però essere usati come Vst, ma sono applica¬ 
ti direttamente sul segnale in ingresso: per usarli come plug-in bisogna 
acquistare una licenza aggiuntiva sul sito Web di Line6 a 49 dollari 
Usa. Completano la dotazione Ableton Lite Line 6 Edition e Riffworks 
T4. La scheda costa 229 euro; distribuita da Mogar Music (www.mo- 
garmusic.it). Una scheda audio non pensata specificamente per i chi¬ 
tarristi ma comunque molto interessante è la Fast Track Pro di M-Au- 
dio ( www.m-audio.com ). Questa interfaccia Usb dispone di due in¬ 
gressi Neutrik Combo per microfoni, strumenti o segnali di linea, tutti 
dotati di alimentazione phantom, Midi In/out, 2 insert per il collega¬ 
mento di effetti esterni, 4 out, uscita cuffie e diversi led per tenere sot¬ 
to controllo le funzioni della scheda. Include Ableton Live Lite 5 e il 
bundle di effetti InTone Express. Costa 249 euro ed è distribuita da 
SoundWave (www.soundwave.if). 


Schede Firewire 

Le interfacce audio Firewire sono in genere più costose e sofisticate di 
quelle Usb, ma questo non vale ovviamente in generale. La Esi DuaFi- 
re è senza dubbio una delle interfacce Firewire meno costose sul mer¬ 
cato. Si tratta di una scheda 2 in/4 out dotata di un ingresso microfo¬ 
nico Xlr (con alimentazione phantom) utilizzabile in alternativa a un in¬ 
gresso jack di linea e di un ingresso instrument ad alta impedenza. Ha 
anche un’uscita cuffie con volume indipendente e include Steinberg 
Cubase LE 4. Costa 238,80 euro. 

Desktop Konnekt 6 è un’interfaccia firewire creata da TC Electronic, 
un marchio importante nel mondo dell’audio technology. È dotata di un 
ingresso microfonico Xlr con alimentazione phantom, di un ingresso 
instrument e di un ingresso di linea stereo. Può gestire fino a un mas¬ 
simo di 2 ingressi in contemporanea e include un’uscita cuffie e 
un’uscita di linea con volumi indipendenti. Tra le funzionalità originali 
della scheda merita una menzione il V-meter grafico ad alta risoluzione 
per il controllo dei livelli dei segnali in ingresso e un Dsp dedicato per 
la generazione di un riverbero basato sull’algoritmo proprietario M40. 
Con la scheda, in vendita a un prezzo di listino di 238,80 euro, viene 
fornito anche Cubase 4 LE. 

Se volete una scheda dotata di una decina di ingressi, con cui registra¬ 
re magari tutta la vostra band quando siete in sala prove o in concerto, 
nessuna delle interfacce appena citate è all’altezza della situazione. La 
Firestudio Project di Presonus è un’interfaccia Firewire che può esse¬ 
re installata anche in rack e dispone di 8 preamplificatori microfonici 
(tutti dotati di alimentazione phantom) oltre a 2 ingressi e 2 uscite di¬ 
gitali e 8 uscite analogiche. La scheda può essere collegata anche in 
cascata, fino a un massimo di 3 schede, per un totale di ben 24 ingres¬ 
si analogici. La scheda, che include anche la versione completa di- 
Steinberg Cubase LE 4, costa 598,80 euro di listino,ma si può trovare 
facilmente a un prezzo inferiore; è distribuita da Midimusic (www.midi- 
music.it). Una scheda molto simile alla Firestudio Project, che si può 
trovare ancora facilmente nei negozi, magari in offerta, è la FP10, com¬ 
mercializzata da Presonus anche con ii nome FirePod. 
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lausìUMfc 



TSMC pensa 
ai wafer 
da 18 pollici 



Potrebbe iniziare già nel 2012 
presso TSMC la produzione 
dei primi wafer con diametro 
di 18 pollici (450 mm circa). 
Tale processo produttivo per¬ 
metterebbe una resa di molto 
superiore rispetto agli attuali 
wafer da 12 pollici (300 mm), 
incrementando sostanzial¬ 
mente il numero di chip otte¬ 
nibili da ogni singolo wafer. 

* Il 3D anche 
sui dispositivi 
palmari 

3M ha sviluppato una pellicola 
integrabile nei piccoli display 
di telefoni, smartphone e con¬ 
sole portatili che permette di 
realizzare l’autostereoscopia, 
ovvero immagini 3D senza la 
necessità di occhialini. La pel¬ 
licola si integra in fase di as¬ 
semblaggio nel sistema di re- 
troilluminazione dei display 
Lcd, senza grosse modifiche 
alla struttura del pannello. 

• Un disco ottico 
da 320 Gbyte 

TDK sta sviluppando un sup¬ 
porto con dimensioni para¬ 
gonabili a quelle di un nor¬ 
male Dvd Blu-Ray ma capace 
di registrare fino a 320 Gbyte 
di dati. Il segreto non sta nel 
laser ma piuttosto nella tec¬ 
nologia del disco, che per¬ 
mette di registrare fino a 10 
layer con capienza di 32 Gby¬ 
te ciascuno. 


Quanto successo avranno 

i Windows Phone? 


W indows Mobile 6.5, il nuovo sistema ope¬ 
rativo per telefoni evoluti, è stato annun¬ 
ciato a inizio ottobre e inaugura una nuova ge¬ 
nerazione di smartphone. Anzi, di Windows 
Phone, stando alla denominazione ufficiale co¬ 
niata da Microsoft per i nuovi terminali. Per 
questo autunno sono attesi oltre 30 telefoni, al¬ 
cuni totalmente nuovi, altri derivanti da un ag¬ 
giornamento software di modelli esistenti. 

Ci sono un po' di incognite su Windows Mobile 
6.5, che come è noto rappresenta una transizio¬ 
ne verso il più evoluto Windows Mobile 7, atte¬ 
so verso la fine del 2010. Le novità rispetto alla 
release 6.1 sono diverse, prima fra tutte il pieno 
supporto della modalità full touch; il problema 
è che i neonati Windows Phone andranno a 
scontrarsi contro realtà consolidate o in rapida 
espansione create da Apple (iPhone) e da Goo- 
gle (Android), che nel corso dei mesi hanno da¬ 
to vita a smartphone apprezzati, affidabili e 


semplici da usare. Un altro fattore interessante 
da valutare sarà la riuscita del nuovo modello di 
distribuzione delle applicazioni. Con il Win¬ 
dows Marketplace for Mobile, Microsoft segue 
la strada tracciata da Apple e centralizza il 
download del software da un unico negozio on 
line, ponendo fine alla incontrollata (ma altresì 
capillare e virtualmente illimitata) diffusione di 
applicazioni. Al momento del lancio sono dispo¬ 
nibili circa 600 applicazioni, una quantità vici¬ 
na a quella presente inizialmente sull'App Sfa¬ 
re. Il punto è che adesso i programmi per iPho¬ 
ne sono oltre 85 mila. 

Da novembre in avanti arriveranno sul mer¬ 
cato tanti nuovi modelli di telefoni, con part¬ 
ner storici come HTC, LG e Samsung in testa; 
è interessante notare però che queste stesse 
aziende stanno puntando molto anche su An¬ 
droid. Nei prossimi mesi ne vedremo delle 
belle, in tutti i sensi. • 


Ultime • Ultime • Ultime 




• Ricaricare senza fili con Powermat 

Arriva sul mercato la stazione di ricarica wireless 
universale. La soluzione PowerMat si compone di . 
una base a induzione più le cover posteriori da 
applicare a telefoni Blackberry e iPhone, iPod , console Ninten¬ 
do. La carica delle batterie inizia non appena si poggiano i di¬ 
spositivi (fino a tre) sulla base, che costa 89,90 euro. I prezzi del¬ 
le varie cover partono da 34,90 Euro. 


* Philippe Stark firma i dischi LaCie 

LaCie ha presentato una nuova serie di di¬ 
schi esterni da scrivania e per notebook, na¬ 
ti dalla matita del noto designer. Il telaio è in alluminio e per 
lanciare il software integrato basta sfiorare la superficie anterio¬ 
re. Sono disponibili con capacità da 320 Gbyte a 2 Tbyte, con 
prezzi a partire da 99 Euro. 



3 miliardi 


Il numero di transistor della nuova architettura 
Nvidia per le Gpu di prossima generazione* 


*nota con il nome in codice Fermi. 


(Fonte: Nvidia) 


• I primi notebook 
con Intel Core i7 

Asus M60J e G51J sono 
due nuovi modelli con 
Cpu Core Ì7-720QM. Il 
primo (in foto) ha un di¬ 
splay da 16" ed è orientato 
al multimedia casalingo; il 
G51J, con display da 15,6" 
e grafica GeForce GTX 
260M, è stato concepito 
per i videogiocatori. Di¬ 
sponibili da fine ottobre 
con prezzi rispettivamente 
di 1.269 e 1.799 Euro. 



www.pcprofessionale.it Ogni giorno le novità più interessanti nel mondo deH’hardware 
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Anteprima di Michele Braga 


HARDWARE 


Il nuovo Athlon II X4 [J 

Il quad core 

alla portata di tutti 


AMD plasma l'architettura del Phenom II X4 
rimuovendo la cache L3 per sfornare un quad 
core di piccole dimensioni e dal prezzo ridotto. 


A MD ha recentemente ampliato 
la propria offerta di processori 
Athlon II con l'introduzione di due 
modelli di classe quad core deriva¬ 
ti dall'architettura Phenom II X4. I 
nuovi Athlon II X4 630 e 620 sono 
utilizzano il die Propus che è stato 
ottenuto decurtando della cache L3 
da 6 Mbyte il die Deneb (758 milio¬ 
ni di transistor) impiegato per la 
produzione dei Phenom II X4. Il ri¬ 
sparmio di circa 458 milioni di tran¬ 
sistor e l'utilizzo del processo pro¬ 
duttivo Soi (Silicon on Insulator) a 
45 nanometri ha consentito di sti¬ 
pare i 300 milioni di transistor ri¬ 
manenti in soli 169 millimetri qua¬ 
drati, permettendo di ottenere una 
maggiore resa produttiva per sin¬ 
golo wafer sia in termini di quan¬ 
tità di die prodotti che di unità fun¬ 
zionanti. L'ottima economia di scala 
ha quindi garantito ad AMD un 
margine di guadagno sufficiente 


per attaccare il mercato di fascia 
economica con prezzi di vendita 
particolarmente contenuti e ag¬ 
gressivi. Il modello 630 sarà dispo¬ 
nibile sul mercato con un prezzo 
indicativo di 120 euro, mentre per il 
modello 620 il prezzo previsto si at¬ 
testa di poco sotto i 100 euro. Come 
dichiarato da AMD stessa, alcune 
Cpu Athlon II X4 potrebbero essere 


Il Phenom II X4 

basato sul core 
Deneb implementa 
6 Mbyte di cache 
di terzo livello che 
richiedono l'utilizzo 
di circa 450 milioni 
di transistor e circa 
89 millimetri 
quadrati di silicio. 


realizzate impiegando anche die 
Deneb sui quali la cache L3 sia sta¬ 
ta disattivata in modo irreversibile. 
L'unica differenza tra i due modelli 
Athlon II X4 630 e 620 risiede nella 
frequenze operativa che si attesta 
rispettivamente a 2,8 GHz e 2,6 
GHz. La scelta di queste frequenze 
è stata dettata per poter utilizzare 
anche die Deneb con difetti alla ca¬ 
che L3 che in questo caso viene di¬ 
sabilitata. Queste sono infatti le fre¬ 
quenze standard previste per alcu¬ 
ni processori Phenom II X4. 
L'architettura di Propus prevede 
l'impiego di quattro core, ciascuno 
dei quali dispone di una cache LI 
ampia 128 Kbyte (ripartita in modo 


Le caratteristiche dei processori AMD 


Processore 

Athlon II X4 

Phenom II X4 

Modello 

630/620 

920/910 

Die 

Propus 

Deneb 

Numero dei core 

4 

4 

Tecnologia (nm) / area die (mm 2 ) 

45/169 

45 / 268 

Frequenza operativa (GHz) 

2,8/2,6 

2,8/2,6 

Cache L2 (Kbyte) 

4x512 

4x512 

Cache L3 (Mbyte) 

assente 

6 

Freq. max controller memoria (GHz) 

2,0 

2,0 

Tensione di alimentazione (volt) 

0,925-1,425 

0,875-1,5 

TDP (watt) 

95 

125 

Socket 

AM3 

AM3 
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uguale tra istruzioni e dati) affian¬ 
cata da una cache L2 di tipo dedi¬ 
cato ampia 512 Kbyte. I processori 
che utilizzano questo die sono pro¬ 
dotti con socket AM3 e integrano 
un controller di memoria identico a 
quello dei processori Phenom II X4, 
ovvero compatibile sia con moduli 
di memoria Ddr 2 sia con quelli Ddr 
3. Se questa caratteristica ha per¬ 
messo al Phenom II X4 di candidar¬ 
si come il processore perfetto per 
l'aggiornamento delle piattaforme 
AMD (ricordiamo che i processori 
con piedinatura AM3 possono esse¬ 
re installati anche su schede madri 
compatibili e dotate di socket 
AM2+) altrettanto possiamo dire 
dei nuovi Athlon II X4. Con circa 
100 euro è infatti possibile aggior¬ 
nare un sistema basato su una piat¬ 
taforma AM2+ con memoria Ddr 2 
non troppo recente, oppure realiz¬ 
zarne una nuova a basso costo im¬ 
piegando una scheda madre con 
socket AM3 e memorie Ddr 3. 

Sul fronte delle prestazioni, il nuo¬ 
vo Athlon II X4 630 che abbiamo 
avuto modo di provare in laborato¬ 
rio ha fatto segnare buoni risultati a 
livello generale. I nuovi Athlon II 
X4 si confrontano in modo diretto 
con le unità Intel Core 2 Quad del¬ 


la serie 8000 riuscendo a spuntare 
qualcosa in più sul fronte delle 
prezzo finale. L'assenza della cache 
L3 di tipo condiviso ha un impatto 
evidente sulle prestazioni; tuttavia 
è altrettanto vero che chi acquista 
un processore di questo tipo non 
utilizza applicativi che richiedono 
prestazioni di alto livello. Per le at¬ 
tività di tutti i giorni una Cpu Ath¬ 
lon II X4 offre pieno supporto a 
qualunque tipo di attività anche 
per applicazioni multithread e in 
più consuma poco. 

Il 19 e il 20 ottobre AMD ha inoltre 
introdotto una nuova revisione del 
Phenom II X4 965 Black Edition e 
una serie di aggiornamenti alle li¬ 
nee di prodotto di classe inferiore. 
Per quanto riguarda il processore 
Phenom II top di gamma è stata ri¬ 
toccata verso il basso la massima 
potenza assorbita che è stata ridot¬ 
ta da 140 a 120 watt. La seconda 
novità riguarda l’implementazione 
in hardware del controllo per il 
cambio dello stato di risparmio 
energetico C1E. Infine è stato otti¬ 
mizzato il controller di memoria in¬ 
tegrato così che ora, a patto di uti¬ 
lizzare una scheda madre con Bios 
aggiornato, è possibile utilizzare 4 


Athlon II X4 630 

Euro 120,00 Iva inclusa 

Athlon II X4 620 

Euro 95,00 Iva inclusa 

H Produttore: AMD. Pagina \Ne\r.www.amd.com 

moduli di memoria Ddr 3 a 1.333 
MHz a frequenza piena. 

Per quanto riguarda i prodotti di 
classe Athlon II, sono stati intro¬ 
dotti i modelli X3 435 e X3 425 con 
frequenze operative rispettiva¬ 
mente di 2,9 e 2,7 GHz. Queste 
unità utilizzano il core Rana in cui 
ciascun core è dotato di una cache 
di primo livello di 128 Kbyte e una 
di secondo livello da 512 Kbyte; in 
questo caso la cache L3 è assente 
come per i modelli Athlon II X4 ba¬ 
sati su die Propus. Per quanto ri¬ 
guarda sia i prodotti Athlon II X3 
che quelli X2 sono stati aggiunti 
modelli a basso consumo; per rico¬ 
noscerli basta verificare che alla fi¬ 
ne del nome sia presente la lettera 
"e": questa indica che il processo¬ 
re in oggetto ha un consumo mas¬ 
simo pari a 45 watt. • 




Il nuovo die Propus 

è derivato da quello Deneb attraverso la rimozione della 
cache di terzo livello. Questo ha permesso un risparmio 
netto in termini sia di transistor che di silicio. 

Propus garantisce ad AMD una elevata resa produttiva 
e la possibilità di spuntare prezzi all'utente finale 
estremamente ridotti. 


I risultati della prova 


SYSmark 2007 Preview 1.06 

Sysmark 2007 Preview Rating 

146 

E-Learning 

121 

VideoCreation 

229 

Productivity 

101 

3D 

160 

Maxon CineBench H10 

Rendering singola Cpu (CB-Cpu) 

2.994 

Rendering multi Cpu (CB-Cpu) 

Mainconcept Reference 

10.645 

Tempo di encoding (s) * 

631 

Povray 3.27 beta 30 

Pixel per secondo 

2.215,14 


' -a valori inferiori corrispondono prestazioni superiori 

Configurazione: Scheda madre / chipset: Asus M4A785TD-M EVO / AMD 785G; 
Scheda grafica: Nvidia GeForce GTX 280; Memoria: 2x 2 Gbyte Super 
Talent Ddr3 1.333 MHz; Disco di sistema: Seagate Barracuda 7200.12 1 Terabyte; 
Sistema operativo: Windows 7 Ultimate 


127 

PC Professionale - Novembre 2009 



























liii&usms 


Anteprima di Davide Piumetti 


HARDWARE 


Il nuovo socket Intel 

non coglie impreparati 


Da Cooler Master un dissipatore economico 
adatto anche ai nuovi Core i5 e i7. 


I nsieme al lancio di una nuova piat¬ 
taforma puntualmente si ripetono 
alcuni movimenti di mercato tanto ovvi 
quanto scontati. Il passaggio a socket 
diversi, con sistemi di ritenzione e fis¬ 
saggio completamente nuovi, innesca 
infatti la presentazione di una serie di 
prodotti studiati nello specifico per i 
nuovi componenti, primi tra tutti i dis¬ 
sipatori di calore. Nel seguito andiamo 
a illustrare la proposta concreta di 
Cooler Master, uno dei leader indi¬ 
scussi del settore sia per quanto riguar¬ 
da le prestazioni sia la praticità d'uso 
dei propri prodotti. 

Il dissipatore provato questo mese è il 

modello Hyper TX3, ultimo nato della 
casa e adatto a funzionare su quasi tut¬ 
ti i socket presenti sul mercato, non ul¬ 
timo il neonato LG Al 156 dei processo¬ 
ri Core i5 e Core i7 su core Lynnfield. Il 
prodotto è venduto insieme a un nutri¬ 
to gruppo di accessori che lo rendono 
utilizzabile sia su socket AMD (754, 
939, 940, AM2 e AM3) sia su Intel (775 
e LG A 1156). Manca purtroppo il sup¬ 
porto diretto al socket LGA 1366 e ai 
processori Core i7 Bloomfiled, per i 
quali, viste le potenze in gioco e il 
prezzo d'acquisto molto elevato delle 
sole Cpu, Cooler Master propone pro¬ 
dotti dedicati. 

Il modello Hyper TX3 si colloca infatti 
nella fascia mainstream del mercato, 
cercando di offrire prestazioni eccel- 


Cooler Master 
HyperTX3 

Euro 18,00 Iva inclusa 



H 


• Ottime prestazioni 

• Installazione semplice 

• Prezzo davvero contenuto 

1 Manca il supporto al socket LGA1366 

j| Produttore: Cooler Master. 

Pagina Web: it.coolermaster.com 



lenti a un prezzo 
d'acquisto che non 
scoraggi nessun acquirente, 
avvicinandosi di fatto a quello di 
molti dissipatori proposti insieme alle 
Cpu. Il TX3 si presenta come modello 
dalla costruzione ormai tradizionale, 
con tre heatpipe in rame con tecnolo¬ 
gia Hdc (Heatpipe Direct Contact) 
che poggiano direttamente sulla su¬ 
perficie del processore assicurando il 
massimo scambio termico tra i due. La 
parte superiore adotta 42 alette in al¬ 
luminio che si occupano di dissipare il 
calore trasportato in alto dalle heatpi¬ 
pe inferiori. Il TX3 utilizza una vento¬ 
la da 92 mm di diametro, tenuta in po¬ 
sizione da un semplice sistema di ag¬ 
gancio rapido. Il modello fornito in 
dotazione si contraddistingue per l’e¬ 
strema silenziosità d’uso accompa¬ 
gnata da prestazioni di buon livello: la 
velocità di rotazione modulata dalla 
scheda madre varia da 800 a 2.800 gi¬ 
ri al minuto con un volume d'aria spo¬ 
stato da 15,7 a 54,8 Cfm, mentre la ru¬ 
morosità dichiarata varia da 17 a 35 
dB. La simmetria del dissipatore per¬ 
mette inoltre di installare (tramite 
supporti già forniti in dotazione) una 
seconda ventola da 92 mm nella parte 
diametralmente opposta alla prima, in 
modo da incrementare le già ottime 
prestazioni del prodotto. Il sistema di 
aggancio utilizza per piattaforme Intel 
una serie di supporti identici a quelli 


dei modelli di serie, 
rendendo l'operazione 
estremamente semplice e 
rapida. Per quanto riguarda 
AMD, Cooler Master adotta invece 
una staffa di ritenzione centrale che si 
appoggia al cestello presente su tutte 
le schede madri, semplificando al 
massimo l'installazione. 

Le prestazioni ottenibili da questo pro¬ 
dotto sono, nonostante il prezzo d'ac¬ 
quisto molto ridotto, davvero interes¬ 
santi. Nella nostra piattaforma di test, 
composta da un processore Intel Core 
i7 860 a 2,8 GHz operante aU'intemo 
di un case chiuso su scheda madre 
Asus P7P55D, il Hyper TX3 mantiene 
il processore in idle a una temperatura 
di circa 40°C, raggiungendo al massi¬ 
mo carico 69,5°C. A titolo di confronto 
il processore standard di Intel fornito 
in dotazione con quel particolare pro¬ 
cessore, mostra valori decisamente in¬ 
feriori, con 48,5°C in idle e 86,5°C a 
pieno carico, con una differenza a fa¬ 
vore del dissipatore Cooler Master di 
addirittura 17°C. 

I risultati della nostra prova, uniti al 
prezzo d'acquisto ridotto e all'estrema 
semplicità di installazione e utilizzo, 
rendono il dissipatore Cooler Master 
Hyper TX3 uno dei migliori modelli 
mainstream in commercio; con un rap¬ 
porto prezzo/prestazioni estremamen¬ 
te favorevole. • 


Le prestazioni: temperature a confronto 


86,5 




48.5 

40.5 


_P ♦ Intel Standard # Cooler Master Hyper TX3^) 




5 10 15 20 25 30 35 40 45 50 55 60 

Tempo (minuti) 
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Anteprima di Davide Piumetti 


HARDWARE 


La fascia media di AMD e Intel si rinnova 

I nuovi desktop 

sono quad core i 


I produttori di Cpu hanno ormai reso disponibile 
a tutti la potenza dei processori quad core. 
Provati per voi due desktop di nuova generazione. 


L f inizio della stagione autunnale 
I ha riservato ai più appassionati 
al mondo dell'informatica il lancio 
di alcuni processori attesi da molto 
tempo, dedicati alla fascia media 
del mercato e in grado di soddisfare 
la stragrande maggioranza delle 
esigenze a prezzi molto contenuti. 
Le novità sono arrivate sia da casa 
AMD sia da Intel, sottoforma dei 
nuovi processori Athlon IIX4 e Core 
i5 - i7 basati sul core Lynnfield. 




La strategia dei due maggiori pro¬ 
duttori di Cpu non è però mai stata 
tanto diversa come oggi; AMD ha 
infatti progressivamente ampliato la 
propria offerta di processori attorno 
ai modelli Phenom II secondo un ap¬ 
proccio del tutto nuovo. Al top della 
gamma sono posizio¬ 
nate le Cpu Phenom II 
di tipo quad, triple o 
dual core, tutte dotate 
di cache L3. Più in bas¬ 
so trovano spazio le so¬ 
luzioni Athlon II quad, 
triple o dual core, iden¬ 
tiche a quelle dì fascia 
più alta ma senza ca¬ 
che L3, con prestazioni 
globali inferiori di circa 


ha presentato nel medesimo periodo 
la sua nuova piattaforma di fascia 
media e medio/alta; lanciando la se¬ 
conda incarnazione della microar¬ 
chitettura Nehalem con i processori 
Core i5 e Core i7 Lynnfield e il chi- 
pset P55. A differenza dei costosi 
Core i7 9xx (Bloomfield) le nuove 
Cpu sono più economiche, utilizza¬ 
no un socket differente e integrano 
il controller di memoria a due canali 
e Pei Express per la grafica. La stra¬ 
tegia di Intel è nettamen¬ 
te diversa da quella 
AMD; se quest'ultima 
permette di utilizzare la 
stessa scheda madre per 
Cpu di ogni fascia di 
prezzo, essendo queste 
ultime derivazioni di 
un'unica architettura 
progenitrice, Intel suddi¬ 
vide nettamente il merca¬ 
to. A differenza di AMD 


il 10-15% rispetto a modelli di pari 
caratteristiche e cache L3. La scelta 
di AMD di proporre sul mercato una 
vasta gamma di processori partendo 
da un progetto comune ha come di¬ 
retta conseguenza la riduzione dei 
costi di progettazione, produzione e 
del prezzo d'acquisto. L'intera gam¬ 
ma AMD per sistemi desktop si tro¬ 
va oggi in vendita da 35 a 200 euro, 
passando dalla Cpu Sempron 140 
(single core da 2,7 GHz) al Phenom 
II X4 965 Black Edition (quad core 
sbloccato da 3,4 GHz). 

AMD propone dunque processori 
per tutte le tasche, con la novità au¬ 
tunnale rappresentata dalla famiglia 
Athlon II X4: i primi processori quad 
core venduti sotto la soglia psicolo¬ 
gica di 100 euro. Intel d'altro canto 


Piattaforma AMD 

Grazie al chip grafico 
integrato tutti i connettori 
sono sulla scheda madre. 


Piattaforma Intel 

Questa immagine mostra la 
ricchezza di dotazione della 
soluzione su base Intel P55. 
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Piattaforma AMD 

Grazie all'integrazione di tutti 
i componenti nel chipset l'interno 
del sistema è molto semplice e ordinato. 


solo due modi di vedere il mercato e 
offrire il massimo agli utenti. 

Nel seguito vedremo due macchine 
costruite utilizzando proprio i pro¬ 
cessori AMD Athlon II X4 e Intel 
Core i7 Lynnfield, mostrando le pri¬ 
me implementazioni (su sistemi 
completamente diversi) delle nuove 
proposte autunno/inverno 2009. 


Intel ha però intriso di nuove tecno¬ 
logie i processori basati sul core 
Lynnfield, non differenziando più 
dual, triple o quad core, ma spin¬ 
gendo soltanto su quest'ultimo con 
un piccolo grande accorgimento: il 
Turbo Mode. 

Tutti i processori di fascia media In¬ 
tel adottano questa straordinaria 
tecnologia che permette, in base al¬ 
le condizioni di utilizzo, di aumenta¬ 
re la frequenza di funzionamento 
dei singoli core o di spegnerli com¬ 
pletamente. Grazie a questa tecnica 
è possibile avere un processore 
quad core a 2,9 GHz e, quando ne¬ 
cessario, alzarne la frequenza a 3,2 
GHz oppure, nelle applicazioni con 
due soli thread, spegnere due core e 
impostare automaticamente la fre¬ 
quenza dei rimanenti a 3,6 GHz ot¬ 
tenendo prestazioni nettamente su¬ 
periori. AMD spinge sulla differen¬ 
ziazione, proponendo Cpu diverse 
per usi diversi; Intel invece propone 
per la fascia media Cpu in grado di 
adattarsi in maniera automatica alle 
applicazioni. Nessuno dei due ap¬ 
procci è "giusto o sbagliato", sono 


Cdc Premium HACD 

Il primo sistema proposto da Com¬ 
puter Discount si basa sul processo¬ 
re AMD Athlon II X4 620, soluzione 
quad core funzionante a 2,6 GHz di 
frequenza con un prezzo di mercato 
inferiore a 100 euro. La macchina si 
presenta in maniera classica grazie 
all'adozione di un case Cooler Ma¬ 
ster Centurion 5, corredato di lettore 
di memory card multiformato e di 
un (costoso) masterizzatore Blu ray 
di LG, in grado di leggere anche gli 
ormai abbandonati Hd Dvd. 

L'interno si presenta in maniera 
estremamente semplice, soprattutto 
per via dell'adozione di una scheda 
madre mini-Atx Sapphire Pure 
785G AM3 e l'assenza di una sche¬ 
da grafica dedicata. Il comparto gra¬ 
fico è infatti integrato nel chipset 
AMD 785G e prende il nome di Ra- 
deon HD4200. A corredo del proces¬ 
sore troviamo 4 Gbyte di memoria 
Ddr3 a 1.333 MHz e due dischi 
Maxtor DiamondMax 23 da 500 
Gbyte ciascuno, dedicati rispettiva- 


Piattaforma Intel 

All'interno di questo sistema si notano 
subito le due schede grafiche Radeon 
dedicate al gioco tridimensionale. 



Cdc Premium HACD 

Euro 799,00 Iva inclusa 


Buone prestazioni generali 
Componenti di qualità 


< Il masterizzatore Blu ray incide 
troppo sul prezzo finale 



H Produttore: Computer Discount. 

Pagina Web: www.computerdiscount.it 


Caratteristiche tecniche 

Cpu: AMD Athlon 11X4 620 2,6 GHz 

Scheda madre/chipset: 

Sapphire Pure 785G / AMD 785G + SB710 

Memoria: 

2 x 2.048 Mbyte Buffalo Select Ddr3 1.333 MHz 
Chip grafico/memoria: AMD Radeon HD4200 
integrato / fino a 512 Mbyte condivisa 
Slot di espansione: 1 Pei Express 2.0 xl 6,2 Pei 
Chip di rete: Realtek RTL8168D Gigabit Ethernet 
Disco rigido: 2 x Maxtor DiamondMax 23 500 Mbyte 
Unità ottica: LG GGW-H20L Dvd±RW, BD-RE e Hd-Dvd 
Porte posteriori: 2 Ps/2,4 Usb 2.0,1 Dvi, 1 Vga, 

1 Hdmi, 1 Rj-45,3 jack audio, 1 uscita audio coassiale 
Porte frontali: 3 Usb 2.0, 1 Firewire 400, 

1 microfono, 1 cuffia 
Alimentatore: Nexus Value 430 430 watt 
Telaio: Cooler Master Centurion 5 
Tastiera e mouse: Kraun Laser Desktop Kit 
Accessori: lettore schede memoria multiformato 
Sistema operativo: 

Microsoft Windows 7 Home Premium 
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HARDWARE 


I risultati della prova 


CDC Premium 

H6CD 

HACD 

Benchmark Sistema 

Sysmarl<2007 Preview (Patch 1.05) 
Sysmark 2007 Rating 215 

136 

E-Learning 

181 

114 

VideoCreation 

273 

211 

Productivity 

196 

94 

3D 

222 

149 

PCMark Vantage 

PCMark Score 

9.409 

6.050 

CineBench RIO 


Rendering multi Cpu 
(CB-Cpu) 

16.954 

9.862 

Mainconcept Reference * 

Tempo codifica (s) 

441,26 

659,97 

Benchmark 3D 

Futuremark 3DMark Vantage 

Performance (1.280 x 1.024) 

14.275 

382 

High (1.680x1.050) 

10.607 

194 

Extreme (1.920x1.200) 

7.232 

n.a. 

Far Cry 2 Dettaglio ALTO - 
1.280x1.024 

NOAA/AA4X 

122,97/101,03 

8,88/5,08 

1.680x1.050 

109,51 /87,33 

7,13/4,01 

1.920x1.200 

104,65/81,13 

6,13/3,4 

Tom Clancy HA W.X. Dettaglio ALTO No AA/AA4X 

1.280x1.024 

175/168 

26/16 

1.680x1.050 

166/157 

19/12 

1.920x1.200 

152/144 

16/10 

The Last Remnant No AA / AA 4X 

1.280x1.024 

184,15/115,86 

12,67/4,79 

1.680x1.050 

146,61 /86,88 

8,51/3,39 

1.920x1.200 

125,88/71,34 

6,64/2,62 

World in Conflict 1.011 Dettaglio MOLTO ALTO NoAA/AA 4X 

1.280x1.024 

81/61 

5/4 

1.680x1.050 

78/54 

4/3 

1.920x1.200 

72/52 

3/2 

(*)= A risultati inferiori corrispondono prestazioni superiori 


mente a sistema operativo e parti- 
ziona dati. Sul prodotto è presente il 
sistema operativo Microsoft Win¬ 
dows 7 Home Premium, perfetta¬ 
mente a proprio agio con l'hardware 
scelto da Computer Discount. La 
macchina analizzata adotta tutte le 
più moderne tecnologie disponibili, 
eccezion fatta per la grafica tridi¬ 
mensionale di alto livello, ambito in 
cui non è possibile cimentarsi in al¬ 
cun modo. 

A dispetto di sistemi simili con una 

scheda grafica discreta dì fascia 
bassa, su questo prodotto è di sem¬ 
plice attuazione un upgrade futuro 
dell'intero comparto, dato anche il 
buon supporto che l'alimentatore è 
in grado di offrire. 

Le prestazioni ottenibili negli altri 
ambiti sono nel complesso più che 
soddisfacenti, il processore quad 
core non sarà certo il più veloce in 
commercio, ma garantisce fluidità 


di esecuzione e tempi ridotti in ogni 
operazione pratica. Anche la visio¬ 
ne di filmati HD è perfettamente al¬ 
la portata del sistema, grazie sia al 
lettore Blu ray integrato sia alla 
connessione Hdmi offerta dalla gra¬ 
fica integrata. Il prezzo è nel com¬ 
plesso accettabile se paragonato al¬ 
le caratteristiche anche se i quasi 
200 euro di sovrapprezzo dovuti al¬ 
l'unità ottica avrebbero potuto esse¬ 
re evitati. 

Cdc Premium H6CD 

La seconda proposta di Cdc è il Pre¬ 
mium H6CD, destinato a un utilizzo 
completamente diverso dal prece¬ 
dente. La macchina sì basa sul nuo¬ 
vo processore Intel Core i7 860 con 
core Lynnfield, operante a 2,8 GHz 
con modalità turbo fino a 3,33 Ghz 
con due core attivi o 3,46 GHz con 
un solo core operativo. 

La scheda madre è una delle propo¬ 
ste Asus più recenti, la P7P55D con 
chipset Intel P55. L'analisi del com¬ 
parto grafico mostra immediata¬ 
mente la vocazione gaming del si¬ 
stema, grazie all'adozione di due 
distinte schede Sapphire Radeon 
HD4870 Vapor-X collegate in Cros- 
sfire, in grado di garantire presta¬ 
zioni di altissimo livello a ogni riso¬ 
luzione e con ogni gioco in com¬ 
mercio. In questo caso, data la pre¬ 
sentazione del sistema dopo il lan¬ 
cio della nuova generazione di 
schede grafiche DirectX 11 di AMD 
e la presenza sulla macchina del si¬ 
stema operativo Microsoft Windows 
7, sarebbe stata più opportuna la 
presenza di un modello della fami¬ 
glia HD5800, che avrebbe garantito 
prestazioni simili (o superiori) e 
consumi nettamente inferiori. 

La sezione di archiviazione è com¬ 
posta da due dischi Hitachi da 1 
Tbyte ciascuno, dedicati in maniera 
separata al sistema operativo e alla 
partizione dati. Il sistema utilizza 
infine due banchi da 2 Gbyte Cor- 
sair Xms3 a 1.333 MHz. 

Completa la dotazione hardware, 
contribuendo anche ad alzare un 
po’ il prezzo finale, un masterizza- 
tore Blu ray LG in grado di leggere 
e scrivere su ogni supporto in com¬ 
mercio (lettura di Hd Dvd inclusa). 
Il telaio è lo stesso Cooler Master 
Centurion 5 visto sul modello pre¬ 


cedente. Le prestazioni ottenibili 
con questa macchina sono nel com¬ 
plesso davvero interessanti: il con¬ 
nubio tra il processore Core i7 e il 
nuovo chipset Intel con le due sche¬ 
de grafiche AMD è ottimo, renden¬ 
do possibile il gioco tridimensiona¬ 
le a ogni risoluzione. 

In linea più generale il processore è 
tra i migliori in commercio, offrendo 
altissime prestazioni in tutte le con¬ 
dizioni d'uso, dalla produttività per¬ 
sonale al render o alla compressio¬ 
ne video. In conclusione un ottimo 
esempio di un sistema di nuova ge¬ 
nerazione (grafica a parte) in grado 
di coniugare molto bene quanto of¬ 
ferto dai nuovi processori Intel e 
dall'ultimo sistema operativo di ca¬ 
sa Microsoft. • 

Cdc Premium H6CD i ak 

Euro 1.499,00 Iva inclusa 

• Ottime prestazioni in ogni ambito 

• Componenti di alta qualità 



• Grafica di vecchia generazione 

H Produttore: Computer Discount. 

Pagina Web: www.computerdiscount.it 


Caratteristiche tecniche 

Cpu: Intel Core i7 860 2,8 GHz 
Scheda madre / chipset: Asus P7P55D / Intel P55 
Memoria: 2 x 2.048 Mbyte Corsair Xms3 
Ddr3 1.333 MHz 

Chip grafico / memoria locale: 2 x Sapphire 
Radeon HD4870 Vapor-X / 2 x 1.024 Mbyte 
Slot di espansione: 1 Pei Express 2.0 x16, 

1 Pei Express 2.0 x4 (x16 meccanico), 2 Pei 
Express 2.0 xl, 3 Pei 

Chip di rete: Realtek RTL8168D Gigabit Ethernet 
Disco rigido: 2 x Hitachi Deskstar 7K1000.B 1 Tbyte 
Unità ottica: LG GGW-H20L Dvd±RW, 

BD-RE e Hd-Dvd 

Porte posteriori: 2 Ps/2, 8 Usb 2.0, 2 Dvi, 2 Vga, 

2 Hdmi, 1 Rj-45,1 eSata, 1 Firewire 400, 

6 jack audio, 1 uscita audio ottica 
Porte frontali: 3 Usb 2.0,1 Firewire 400, 

1 microfono, 1 cuffia 
Alimentatore: Nexus RX-8500 850 watt 
Telaio: Cooler Master Centurion 5 
Tastiera e mouse: Kraun Laser Desktop Kit 
Accessori: lettore schede memoria multiformato 
Sistema operativo: Microsoft Windows 7 
Home Premium 
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HARDWARE 


MORILITY 


Elegante, leggero e veloce 

Otto ore in giro 

con un ultrasottile 


L'Asus UL30 fa centro: grazie alla piattaforma 
Intel CULV e a una batteria adeguata, riesce a 
funzionare lontano dalla presa elettrica per 
un'intera giornata lavorativa. 


L a sigla UL sta per unlimited e 
comprende i primi modelli ultra¬ 
sottili a basso costo di Asus. L'UL30 
ha un display da 13,3 pollici e viene 
offerto a partire da 699 Euro Iva in¬ 
clusa, mentre l'UL50 ha un monitor 
da 15" ed è disponibile anche con 
chip grafico Nvidia Geforce 
G210M, con prezzi a partire da 799 
Euro. Entrambi sono accomunati 


dalla piattaforma Intel CULV ( Con¬ 
sumer Ultra Low Voltage), basata 


Prestazioni 


Produttore 

Asus 

Modello 

Processore / Frequenza (GHz) 

UL30 

Intel SU9600 /1,6 

Ram (Mbyte) 

Chip grafico / Ram (Mbyte) 

4.096 

Intel GMA4500MHD/ 
dinamica 

Indice prestazioni Windows 

Punteggio base 

3,7 

Punteggio Cpu 

4,7 

Punteggio memoria 

4,9 

Punteggio scheda video 

3,9 

Punteggio memoria video 

3,7 

Punteggio disco fisso 

5,7 

FutureMark Pc Mark 051.2.0 

Pc Mark score 

3.968 

Cpu score 

4.184 

Memory score 

3.726 

Graphic score 

1.711 

HDD score 

5.296 


Maxon Cinebench RIO 

Cpu singola 

1.865 

Cpu multipla 

3.326 


su processori a basso consumo della 
serie SU e sul chipset GS45. abbia¬ 
mo ricevuto in prova il modello più 
piccolo, caratterizzato da uno spes¬ 
sore molto contenuto, da una confi¬ 
gurazione di tutto rispetto e da una 
batteria sorprendente. 

Sembra passata un'eternità dalla 
presentazione del Macbook Air, av¬ 
venuta a gennaio 2008: il notevole 
prodotto di Apple ha avuto il merito 
di inaugurare un nuovo fattore di 
forma, quello dei notebook ultrasot¬ 
tili, e di favorire lo sviluppo di spe¬ 
ciali processori a basso consumo e di 
dimensioni ridotte. A distanza di 
quasi due anni il mercato si arricchi¬ 
sce di nuovi portatili ispirati dalla 
stessa filosofia d'uso ma offerti a 
prezzi molto più competitivi. L'Asus 
UL30 ha un design che ricorda da 
lontano quello del Macbook Air e 
come tale è molto bello da vedere e 
costruito egregiamente. La parte po¬ 
steriore del display è realizzata in al¬ 
luminio, mentre il resto del telaio è 
in plastica robusta. I bordi sono arro¬ 
tondati e il design è elegante, molto 
sobrio ma allo stesso tempo grade¬ 
vole. La finitura è immune alle im¬ 
pronte delle dita. Anche la tastiera è 
realizzata con cura, i tasti sono ampi 
e presentano un layout corretto. La 
superficie si muove un po' troppo 
durante la battitura, ma almeno la 


meccanica ha un funzionamento 
netto. Il touchpad a filo del telaio 
presenta una zigrinatura, non crea 
troppi problemi nell'uso ma preferi¬ 
remmo una superficie meglio deli¬ 
mitata e realizzata con un materiale 
differente, più piacevole al tocco. 

Il sample ricevuto in prova presenta¬ 
va una Cpu Intel Core 2 Duo 
SU9600 funzionante a 1,6 GHz; il 
modello in vendita da Novembre 
prevederà invece, almeno inizial¬ 
mente, un SU7300 a 1,3 GHz nonché 
il sistema operativo Windows 7. 
Anche con il processore più potente 
l’Asus UL30 scalda molto poco, più 
che altro nella zona superiore a sini¬ 
stra del telaio, ed è poco rumoroso. 
Con il processore a 1,3 GHz tali 
aspetti dovrebbero essere ancora 
meno accentuati. 

L'UL30 non è un notebook per chi 
cerca le massime prestazioni, nasce 
bensì per offrire una grande mobi¬ 
lità, maneggevolezza d'uso e peso 
contenuto. Uno degli aspetti più im¬ 
portanti è la durata della batteria 
standard a otto celle da 5.600 mAh. 
Abbiamo misurato circa otto ore di 
autonomia reale considerando un 
utilizzo a 360 gradi (lavoro da ufficio, 
navigazione su Internet, leggero fo¬ 
toritocco, visione di un film e ascolto 
di vari brani audio). 

Un risultato davvero apprezzabile, 

che permette di coprire un'intera 
giornata lavorativa con una singola 
ricarica; tra l'altro la batteria ha il 
pregio di non sporgere dal telaio. Il 
peso totale è di 1,8 kg, non partico¬ 
larmente contenuto per la categoria 
ma ridotto in assoluto, specie se con¬ 
frontato con i classici modelli da 15". 
Le prestazioni generali sono buone; 
la Cpu è pur sempre di tipo dual co- 
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re, ha 3 Mbyte di memoria cache ed 
è costruita a 45 nanometri. Ha una 
velocità notevolmente superiore ri¬ 
spetto a quella di un netbook; l'Asus 
UL30 viene venduto con 4 Gbyte di 
memoria Ddr-3 e un notevole disco 
da 500 Gbyte, che hanno contribuito 
ad aumentare gli indici di prestazio¬ 
ni dei nostri test. Il disco in particola¬ 
re è un Seagate Momentus 5400.6 
che ci ha molto ben impressionato; 
ha un'interfaccia Sata a 3 Gbps e 8 
Mbyte di buffer interno. Memoria 
Ram e disco fisso sono accessibili ri¬ 
muovendo alcuni sportellini sul lato 
inferiore. 

L'untià ottica non è integrata nel te¬ 
laio, proprio allo scopo di contenere 
al massimo lo spessore del notebook. 
Per leggere o creare Dvd e Cd è ne¬ 
cessario comprare a parte un'unità 
esterna Usb. Su alcune configurazio¬ 
ni dell'UL-30 è possibile avere inve¬ 
ce un modem 3G integrato. 

La dotazione di porte è più che suffi¬ 
ciente: troviamo tre Usb distribuite 
sui due lati del telaio, un'uscita Hd- 
mi più la classica Vga, la porta di re¬ 
te e uno slot per schede di memoria. 
Manca uno slot Express Card. Per 
quanto riguarda le interfacce di rete, 


segnaliamo purtroppo che il chip 
Atheros AR8132M è di tipo Fast 
Ethernet (e non Gigabit Ethernet). 
La scheda Wireless invece è di pro¬ 
duzione Intel e appartiene all'ultima 
generazione. Presente anche Blue- 
tooth. La webcam integrata ha una 
risoluzione limitata a 0,3 Mpixel, 
equivalenti a quella Vga. 
Apprezzabile il display da 13,3", che 
presenta una risoluzione di 
1.366x768 punti con rapporto di 16:9 
pieno e retroilluminazione a Led. Il 
trattamento superficiale è di tipo lu¬ 
cido, che migliora la resa dei colori 
ma può introdurre fastidiosi riflessi, 
specie se usato in esterni alla luce 
del sole. Gli speaker audio hanno 
una resa superiore alla media e sono 
firmati Altee Lansing. 

Anche l'UL30 utilizza la tecnologia 
ExpressGate, che in pochi secondi 
permette di avviare un ambiente mi¬ 
nimale per navigare su Internet o ac¬ 
cedere alle foto e ai brani audio pre¬ 
senti sul disco. La dotazione softwa¬ 
re è abbondante e comprende nu¬ 
merose utility di Asus, alcune gradi¬ 
te altre meno, nonché vari applicati¬ 
vi in versione trial come Office 2007 
e Norton Internet Security Suite. 


Caratteristiche tecniche 

Processore: Intel Core 2 Duo SU9600 
Chipset: GS45 

Memoria installata / massima (Mbyte): 4.096 / 4.096 

Unità ottica: assente 

Disco fisso / capacità (Gbyte): 

Seagate ST9500325AS / 500 

Chipset grafico / memoria video (Mbyte): 

integrato/dinamico 

Chip audio: Realtek ALC269 

Chip di rete: Atheros AR8132 + Intel Wi-Fi Link 5100 

Display (pollici / tecnologia / risoluzione): 

13,3 /Tft lucido/ 1.366x768 
Modem: Huawei 3G opzionale 
Porte: 3 Usb 2.0,1 Hdmi, 1 Vga, 1 Rj-45, 

Memory card, microfono e cuffia. 

Batteria (tecnologia/capacità): Ioni di litio/5.600 mAh 
Dimensioni (L x A x P, cm): 32,2 x 1.4-2,4 x 23,3 
Peso (kg): 1,8 

Sistema operativo: Windows Vista Ultimate 
Garanzia: 24 mesi doorto door 


Display corazzato 

Il rivestimento posteriore 
in alluminio migliora 
l'estetica e la robustezza. 


Asus UL30 

Euro 729,00 Iva inclusa 


Autonomia, spessore, portabilità 
Telaio robusto ed elegante 
Configurazione completa 


> Tasti e touchpad migliorabili 

> Eccessivo software preinstallato 

> Il chip di rete non è Gigabit Ethernet 


fi Produttore: Asus, Pagina Web: www.asus.it 


Piattaforma CULV 

Scalda poco, ha un 
consumo ridotto e 
utilizza una Cpu 
dual core. 


Sottile ma non troppo 

Con uno spessore massimo di 2,4 cm non si 
tratta del notebook più sottile del mondo, ma in 
questo modo è stato possibile integrare 
componenti con prestazioni più elevate. 


Batteria a 8 celle 

In grado di fornire 
un'autonomia reale 
di otto ore, un 
risultato davvero 
soddisfacente. 
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Un Atom 

per uso estremo 


Il Panasonic Toughbook CF-U1 
è un oggetto unico sul mercato. 
Resistentissimo, leggero e maneggevole, 
si utilizza con una mano sola. 


N on è facile classificare il CF- 
Ul. Internamente ha una piat¬ 
taforma da netbook, ma dispone di 
un display touchscreen da 5,6 pol¬ 
lici e di una piccola tastiera simile a 
quella di uno smartphone. 

Non è sicuramente un notebook, né 
un palmare nel senso classico del 
termine. Potrebbe essere definito 
come un Mid (Mobile Internet De¬ 
vice ), ma si tratta di un dispositivo 
professionale e non certo consu¬ 
mer. È invece molto più semplice 
descrivere le finalità d'uso del CF- 
Ul. Appartiene alla serie Tough¬ 
book di Panasonic e come tutti gli 
altri esponenti è un dispositivo rug- 
gedized, ovvero destinato all'utiliz- 
zo in ambienti estremi e particolar¬ 
mente resistente a urti, polvere, 
temperatura, acqua, vibrazioni. 
Viene particolarmente indicato per 
l'utilizzo sul campo da parte di in¬ 
gegneri, architetti, operai e può an¬ 
che essere montato su veicoli. Può 
essere usato per la gestione del 
magazzino, della movimenta 
zione merce e per la logistica 
in genere. 

Rispetto a un computer pal¬ 
mare ha una potenza di cal¬ 
colo e un'espandibilità molto 
superiori, un display più ampio 
ed è totalmente compatibile con 
le applicazioni sviluppate per 
Windows XP o Vista. Il suo utiliz¬ 
zo naturale è con una sola mano: 
il retro è sagomato in modo ergo¬ 
nomico per accogliere il palmo e 
una cinghia regolabile in pelle 
permette una presa salda. 

Il Toughbook CF-U1 è un dispositi¬ 
vo Mil-Spec, vale a dire che rispon¬ 
de alle specifiche MIL-STD-810F, 


uno standard milita¬ 
re che stabilisce pre¬ 
cisi requisiti di resi¬ 
stenza. Ha un grado di 
protezione IP54, che ne certifica la 
resistenza alla polvere (valore 5 sul 
totale di 6) e ai versamenti d'acqua 
(valore 4 su 8). Non si tratta di un 
dispositivo totalmente impermeabi¬ 
le né sommergibile; può essere in¬ 
vece usato tranquillamente sotto la 
pioggia, vicino al mare o in presen¬ 
za di spruzzi di liquidi. Tutte le por¬ 
te di comunicazione sono coperte 
da uno sportellino impermeabile in 
plastica con guarnizione interna; 
l'assenza di qualsiasi tipo di vento¬ 
la ha permesso l'eliminazione delle 
feritoie per l'aria. 

Il telaio è realizzato in lega di ma¬ 
gnesio, polimeri di elastomero e 
plastica Abs. È molto robusto e po¬ 
co sensibile ai graffi. Il peso totale 
è di 1,1 kg, abbastanza leggero da 


Toughbook CF-U1 


poter essere tenuto a lungo in ma¬ 
no senza stancarsi. 
Un'applicazione interessante per 
questo dispositivo è l'utilizzo in au¬ 
to o su mezzi mobili in genere. Alla 
sua base vi sono i contatti per un 
supporto veicolare opzionale, di ti¬ 
po hot-swap. Degli attacchi filettati 
permettono comunque di fissare il 
CF-U1 in maniera permanente al 
suo supporto. Gli stessi contatti 
possono essere sfruttati per una 
docking station da scrivania, sem¬ 
pre da comprare a parte. 

D display da 5,6" ha una risolzuzio- 
ne di 1.024x600 punti, la stessa di 
un netbook con display da 9 o 10 
pollici. Ha un trattamento antiri¬ 
flesso molto efficace, che permette 
una buona leggibilità anche sotto 
la luce diretta del sole. La 
lampada di retroillumina- 
zione è a Led. Per agire sul 
display touchscreen è pre¬ 
sente un pennino, che può 
essere alloggiato indiffe¬ 
rentemente sul lato destro 
o sinistro. Eventualmente 
può essere utilizzato diret¬ 
tamente con le dita sullo 
schermo. Purtroppo il pen¬ 
nino non consente di simula¬ 
re il tasto destro del mouse. Il 
tap sullo schermo normalmente 
equivale alla pressione del tasto 
sinistro; per il destro è necessario 
prima cliccare su una piccola icona 
presente sul desktop dì Windows. 
La tastiera Qwerty permette l'inse¬ 
rimento di breve testo, ma la di- 


Cosi si usa 
il CF-U1. 


Panasonic 


Li 
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mensione dei tasti 
non permette una 
battitura spedita; va 
considerato che è 1 
stata concepita per 
l'utilizzo con un solo 
dito o al massimo con 
due. Al centro vi è il 
tastierino numerico com¬ 
pleto. Ai lati del display vi sono 
una serie di tasti speciali, utilizza¬ 
bili per effettuare lo zoom o lo scor¬ 
rimento; quattro di essi possono es¬ 
sere personalizzati nel funziona¬ 
mento. Ai lati del telaio sono pre¬ 
senti le varie porte: una Usb, i due 
jack audio, la presa per l'alimenta¬ 
tore e un lettore per schede di me¬ 
moria Sd. Non c'è altro: niente por¬ 
ta Ethernet né uscita video. Presen¬ 
te invece la scheda Wi-Fi dì Intel, 
compatibile anche con lo standard 
802.lln, e un'interfaccia Bluetooth 
2.0. Il Toughbook CF-U1 può esse¬ 
re arricchito con una lunga serie di 
opzioni: un modem 3G, un ricevito¬ 
re Gps, una webcam da 2 Mpixel, 
un lettore di impronte digitali, un 
chip Tpm (Trusted Platform Modu- 
le), un lettore di codici a barre, un 
lettore Rfid. 

Internamente troviamo un'architet¬ 
tura Atom, basata sul processore 
Z520 funzionante a 1,3 GHz e su 1 
Gbyte di memoria Ddr-2, non ulte¬ 
riormente espandibile. Le presta¬ 
zioni sono equiparabili grossomodo 
a quelle di un netbook con architet¬ 
tura Atom. Purtroppo i nostri ben- 
chmark si sono rifiutati di funziona¬ 
re e non possiamo fornire dei risul¬ 
tati precisi. Il disco è di tipo Ssd, 



Questo è il connettore per 
la docking station 
o per il supporto da auto. 


prodotto da Samsung, con una ca¬ 
pacità di 16 Gbyte. La scelta di un 
disco allo stato solido va evidente¬ 
mente incontro alle necessità di ro¬ 
bustezza e resistenza agli shock. 
Per chi ha esigenze superiori è di¬ 
sponibile come opzione un disco 
Ssd da 32 Gbyte. 

L'interfaccia grafica GMA500 inte¬ 
grata nel chipset Intel è sufficiente 
per l'utilizzo delle classiche appli¬ 
cazioni da ufficio. A tale proposito 
segnaliamo che il CF-U1 viene 
venduto con Windows Vista Busi¬ 
ness o Windows XP Professional. 
Vista la disponibilità di solo 1 Gby¬ 
te di Ram e la modesta potenza del 
processore, consigliamo caldamen¬ 
te di considerare esclusivamente 
quest'ultimo sistema operativo. La 
produzione di calore, così come la 
rumorosità, è praticamente inesi¬ 
stente. Per quanto riguarda l'ali¬ 
mentazione troviamo una soluzione 
molto interessante. Il CF-U1 dispo¬ 
ne di due batterie indipendenti, po¬ 
sizionate sul retro del telaio. 

Sono di tipo hot-swap, quindi è 
possibile toglierne una alla volta 
per ricaricarla, senza la necessità di 
spegnere il sistema. La capacità di 
ogni accumulatore è di 2.900 mAh, 


per un totale quindi di 
5.800 mAh. L'autonomia è 
stupefacente: abbiamo verifi¬ 
cato circa nove ore e mezza di uti¬ 
lizzo continuo con un semplice task 
sempre attivo e sette ore con una 
demo 3D che impegna la Cpu al 
100%. Un risultato molto interes¬ 
sante e quasi d'obbligo su un com¬ 
puter del genere, destinato a pas¬ 
sare molte ore lontano da una pre¬ 
sa elettrica. 

La garanzia standard è di tre anni, 
con copertura per i danni acciden¬ 
tali durante il primo anno. • 


Panasonic CF-U1 

Euro 2.760,00 Iva inclusa 



iìi 


Autonomia elevata 
1 Robustezza, portabilità, affidabilità 
> Installabile in auto 


1 Prezzo molto elevato 
1 Poche porte di espansione 

ì> Produttore: Panasonic, 
pagina Web: www.panasonic.it 


Caratteristiche tecniche 

Processore: Intel Atom Z520 
Chipset: Intel US15W 

Memoria installata / massima (Mbyte): 



Tutte le 
porte sono 
coperte da 
uno 

sportellino 
in plastica 
a tenuta 
stagna. 
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1.024/1.024 

Unità ottica: assente 

Disco fisso / capacità (Gbyte): Samsung Ssd 

MCBQE16GZMPP /16 

Chipset grafico / memoria video (Mbyte): 

integrato/dinamica 
Chip audio: Analog Device HDA 
Chip di rete: Intel Wi-Fi Link 5100 
Display (pollici /tecnologia / risoluzione): 

5,6/Tft touchscreen /1.024x600 
Modem : 3G interno (opzionale) 

Porte: 1 Usb 2.0,1 Memory card, microfono e cuffia. 
Batteria (tecnologia / capacità): 2 x Ioni di litio / 
2.900 mAh 

Dimensioni (Lx Ax P, cm): 18,4x5,7 x 15 
Peso (kg): 1,1 

Sistema operativo: Windows XP Professional 
Garanzia: Tre anni pick up & return 
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Escursionismo italiano 

con il Gps MyNav 600 


La trevigiana Giove propone un dispositivo ideale 
per l'utilizzo outdoor a piedi o in bici, dotato 
di bussola elettronica e altimetro barometrico. 


I l MyNav 600 può svolgere le fun¬ 
zioni di navigatore tradizionale 
per l'auto, ma è stato sviluppato 
appositamente per l'utilizzo out¬ 
door. La sua vocazione è chiara sin 
dall'apertura delle confezione: il 
dispositivo è dotato di un telaio in 
plastica anti-urto e gode della cer¬ 
tificazione IP 57 per l'utilizzo in 
presenza di agenti atmosferici sfa¬ 
vorevoli. L'alimentazione è fornita 
attraverso tre batterie AA ricarica¬ 
bili, mentre le dimensioni e il peso 
(135 x 75 x 32 mm per 230 grammi) 
pur non essendo tra i più ridotti del 
mercato permettono un agevole 
utilizzo durante le 
escursioni a piedi o 
in bici. Sul pannello 
frontale sono inoltre 
presenti otto pulsan¬ 
ti per il richiamo im¬ 
mediato delle prin¬ 
cipali funzioni. 
Anche gli accessori 
forniti con il naviga¬ 
tore "tradiscono" la 
sua natura outdoor: 
oltre al consueto ca¬ 
vo Usb, all'alimen¬ 
tatore e al supporto 
da auto, la confezio¬ 
ne include infatti la 
staffa per l'aggancio 
al manubrio di una 
bici e il cordino per il trasporto alla 
cintura. L'hardware del MyNav 600 
è basato su un processore a 400 
MHz e sul ricevitore Gps SiRF Star 
di terza generazione; dettagli sulla 
propria posizione possono inoltre 
essere ricavati attraverso la busso¬ 
la elettronica e l'altimetro barome¬ 
trico integrati. Il display da 3,5 pol¬ 
lici offre una risoluzione di 320 x 
240 pixel e bassa riflettività per l'u¬ 
tilizzo anche sotto il sole. La carto¬ 
grafia è immagazzinata su schede 
Micro SD-HC. Tra le caratteristiche 
accessorie ricordiamo il lettore 


H Certificazione 
IP 57 

Il codice IP (International 
Protection Rating) indica il 
grado di resistenza di un di¬ 
spositivo agli oggetti solidi e 
liquidi. È composto da due 
cifre, la prima relativa al 
contatto con solidi e la se¬ 
conda a quello con liquidi. Il 
livello 57 certifica il funzio¬ 
namento corretto in presen¬ 
za di polvere e la resistenza 
alla pioggia e all’immersio¬ 
ne in acqua sino a un 
metro di profondità. 



multimediale per la riproduzione di 
immagini, tracce Mp3 e file video. 
Il cuore del sistema è comunque 
rappresentato dal software di navi¬ 
gazione MyNav, qui presente con 
tutte le funzioni accessorie dedica¬ 
te all'escursionismo. L'interfaccia dì 
base, completamente in italiano, è 
quella consueta proposta dai pro¬ 
dotti MyNav e offre tutte le caratte¬ 
ristiche base di un normale naviga¬ 
tore satellitare. Tra le funzioni prin¬ 
cipali ricordiamo la possibilità di 
indicare il mezzo di trasporto tra 
auto, bici e a piedi, le indicazioni 
grafiche e vocali per procedere ver¬ 
so destinazione e la gestione com¬ 
pleta dei punti di interesse, che 
possono essere aggiornati via Inter¬ 
net. Il software permette inoltre di 
registrare le tracce percorse, di 
esportarle in formato standard Gpx 
e di condividerle all'interno della 
comunità MyNav. 

I geoappunti consentono invece di 
registrare note vocali corredate da 
immagini, georeferenziandole in 
tempo reale. Il computer di viaggio 
tiene traccia dei dettagli sull'itine¬ 
rario percorso: i dati collezionati 
comprendono la distanza percorsa, 
il tempo effettivo di marcia, il disli¬ 
vello di percorso, la velocità di 
marcia, la velocità ascensionale e il 
valore di quota (massimo e istanta¬ 
neo). L'apparato visualizza inoltre il 
profilo altimetrico del percorso, pri¬ 
ma della partenza o durante la per¬ 
correnza: in questo modo l'utente 
può seguire la propria traccia non 
solo sulla mappa ma anche sul gra¬ 
fico di quota. 

Durante le nostre prove il navigato¬ 
re MyNav si è rivelato preciso ed 
efficace sia per l'escursionismo sia 
per l'assistenza alla guida. Buone 
le funzioni altimetriche e la visua¬ 
lizzazione 2D, mentre la mappa tri¬ 
dimensionale non è tra le più chia¬ 



re (difetto peraltro estremamente 
marginale nell'utilizzo Outdoor). 
Estremamente utile è il software 
Map manager, fornito per sistemi 
Windows, che permette di gestire 
la cartografia e le tracce da perso¬ 
nal computer 

MyNav 600 è disponibile con cinque 
diverse opzioni cartografiche: tutte 
le versioni prevedono la copertura 
stradale dell'intera Italia, alla quale 
si aggiungono le mappe topografi¬ 
che di Alpi Occidentali e Liguria, Al¬ 
pi Centrali, Alpi Orientali e Dolomi¬ 
ti, Appennino Tosco-Emiliano o Ap¬ 
pennino Centrale. Il prezzo è di 549 
euro Iva inclusa, per ognuna delle 
suddette configurazioni. Sono inoltre 
disponibili le mappe di Austria, 
Svizzera e Germania. • 


MyNav 600 

Euro 549,00 Iva inclusa 




• Telaio impermeabile e resistente 

• Buon display 

• Bussola e altimetro integrati 

• Funzioni dedicate all’escursionismo 


• Prezzo 


f| Produttore: Giove. 

Pagina Web: www.mynav.it 
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Draytek Vigor IPPBX 2820 

Un centralino VolP 

economico e completo 


La casa taiwanese propone la nuova versione 
della sua appliance all-in-one per la gestione 
completa della connettività dati e voce nelle 
piccole e medie aziende. In un solo prodotto 
router e PBX di ultima generazione. 


C on la serie Vigor IPPBX 2820 la 
taiwanese Draytek rinnova la 
propria gamma di centralini VolP 
indirizzati alle reti di piccole e me¬ 
die dimensioni. Il dispositivo è di¬ 
sponibile in due versioni, con o sen¬ 
za access point wireless integrato. Il 
modello con connettività senza fili 
(2820n) è pienamente compatibile 
con lo standard IEEE 802.lln. Per 
questo articolo abbiamo provato la 
versione base. 

Dal punto di vista delle interfacce 

di connessione, il 2820 offre una va¬ 
sta gamma di opzioni per realizzare 
un sistema unicamente basato su IP 
o per integrare la telefonia di ultima 
generazione con un impianto pree- 


Draytek 

VigorIPPBX 2820 

Euro 459,00 Iva inclusa 


Pr< 


• Prezzo interessante 

• Versatile 



• Manualistica migliorabile 
H Produttore: Draytek. www.draytek-comp.it. 


sistente. Le prime quattro interfac¬ 
ce sono infatti dedicate agli appara¬ 
ti Isdn o analogici; l'apparato può 
così essere collegato a una linea di¬ 
gitale o Rtg, oltre che a due telefoni 
o altri terminali tradizionali. Le due 
porte Isdn sono inoltre configurabi¬ 
li a livello software per gestire una 
coppia di telefoni o un doppio cana¬ 
le Isdn (4 canali B in totale) o anco¬ 
ra per interfacciarsi con un PBX 
Isdn preesistente. 

La connettività locale su IP è invece 
garantita dallo switch a quattro por¬ 
te, tre delle quali Fast Ethernet più 
una Gigabit per offrire la massima 
velocità in uplink. Completano il 
quadro delle connessioni di rete 
l'interfaccia Rj-45 del modem Adsl 
integrato (scelta sicuramente azzec¬ 
cata in ambito Pmi italiano) e la li¬ 
nea Wan secondaria, attraverso cui 
è possìbile impostare un percorso 
alternativo verso Internet. 

Da ultimo, il nuovo Vigor integra 
una porta Usb a cui possono essere 
assegnate molteplici funzioni: gra¬ 
zie al print server integrato nell'u¬ 
nità, permette di collegare una 
stampante Usb da condividere tra i 
computer della rete, mentre il servi¬ 
zio Ftp consente agli utenti (locali o 
remoti) di accedere ai file presenti 
sulle unità di memoria di massa col¬ 
legate al bus seriale. Dischi rigidi e 


dongle possono essere inoltre ag¬ 
ganciati per caricare nuove suone¬ 
rie sul centralino. Una delle opzioni 
più utili resta comunque l'aggancio 
di un modem 3G Usb, attraverso cui 
fornire una linea alternativa o di 
backup rispetto alla connessione a 
Internet via cavo. Il sistema permet¬ 
te di impostare un profilo di fail 
over che attiva automaticamente il 
collegamento tramite rete cellulare 
in caso di malfunzionamento del¬ 
l'accesso principale. 

La sicurezza della rete locale è ga¬ 
rantita dal firewall Spi integrato 
nell'unità. Il modulo di protezione 
permette di configurare dei filtri in 
ingresso e uscita sia per il transito 
dati che per le telefonate (le chia¬ 
mate in ingresso sono però gestite 
tramite il cosiddetto Cali Barring da 
configurare in ambito telefonico); 
salvaguarda inoltre la rete dai più 
diffusi attacchi informatici di tipo 
Dos e Ddos. Sono anche impostabili 
dei filtri specifici per bloccare il 
traffico peer-to-peer sulla rete, 
mentre i sistemi di Web e Content 
filtering possono inibire l'accesso a 
contenuti Web inopportuni. 

Per organizzare al meglio le regole 
di filtraggio, sul firewall sono defi¬ 
nibili degli oggetti, che possono ad 
esempio rappresentare un range di 
indirizzi relativo a un dipartimento 
dell'ufficio o a specifiche macchine. 
L'approccio a oggetti è utilizzato 
anche nella definizione dei servizi e 
delle parole chiave per il filtraggio 
dei contenuti Web. 

Il sistema supporta inoltre sino a 32 
tunnel Vpn che possono essere uti¬ 
lizzati per l'accesso alla rete locale 
da parte di telelavoratori, per colle¬ 
gare branch office o semplicemente 
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Usb multifunzione 

La porta seriale è 
utile al collegamento 
di stampanti, dischi di 
rete o modem per 
l'accesso a Internet su 
reti cellulari di ultima 
generazione. 


03 

LAB 


Modem integrato 

Il dispositivo può collegarsi direttamente 
alla linea Adsl e inoltre dispone di 
un'interfaccia Wan secondaria. 


Connettività locale 

Il 2820 integra uno switch Ethernet a quattro 
porte. Una di queste supporta le connessioni 
Gigabit per velocità sino a 1.000 Mbps. 


Insieme ai Pbx tradizionali 

La doppia interfaccia Isdn permette 
di collegare il Vigor a un centralino 
telefonico preesistente. Il 
gestire anche una linea 


per assicurare le chiamate in transi¬ 
to. Come d’uopo, il centralino inte¬ 
gra un sistema di Quality Of Servi¬ 
ce personalizzabile che fornisce 
priorità ai pacchetti VoIP rispetto a 
quelli dati, in modo da evitare inter¬ 
ruzioni di servizio o un decadimen¬ 
to della qualità della conversazione. 
Se si desidera distinguere ulterior¬ 
mente la rete di computer da quella 
dedicata al VoIP, si può poi ricorrere 
alla segmentazione tramite Vlan 
(Virtual Locai Area Network), pie¬ 
namente supportate del router 
Draytek. Tutte le operazioni esegui¬ 
te sul router sono registrate sul log 
interno che può essere esportato in 
qualunque momento. Lo standard 
syslog permette poi di registrare la 
cronologia su sistemi esterni. 

In termini di linee telefoniche in 

uscita, il Vigor IPPBX 2880 supporta 
sino a 6 profili Sip, oltre al collega¬ 
mento verso un canale Isdn o analo¬ 
gico. Per ciascuna linea VoIP si pos¬ 
sono impostare porte di comunica¬ 
zione, profili di accesso ai proxy e 
risponditori automatici specifici. 

Sul lato interno sono invece confi¬ 
gurabili 50 estensioni; il profilo in¬ 
clude il numero di interno, il nome 


utente, l’eventuale account di au¬ 
tenticazione con password, l’indi¬ 
rizzo e-mail di riferimento e quello 
per la casella di Voice Mail (che 
non necessariamente debbono 
coincidere) e le regole di gestione 
della chiamata su assente o occupa¬ 
to (apertura del sistema Voice Mail 
o inoltro verso altra estensione o 
gruppo). 

Particolarmente interessante è poi 
la funzione Digit Map, ovvero la 
mappatura dei numeri; sì tratta in 
effetti di un semplice ma efficace 
meccanismo di Least Cost Routing 
che permette di creare delle policy 
per inoltrare le chiamate in uscita 
verso la linea più economica, sulla 
base del numero chiamato. L’esem¬ 
pio più classico è costituito dalle 
aziende che dispongono di una fiat 


La funzione Digit Map 
consente di inoltrare 
le chiamate verso 
la linea più conveniente. 


telefonica con l'operatore tradizio¬ 
nale per le chiamate verso i numeri 
nazionali; in questo caso si possono 
indirizzate le chiamate verso l’Italia 
sulla linea Isdn o Rtg, creando inve¬ 
ce un percorso differenziato su VoIP 
per le chiamate internazionali. 

Non mancano le consuete funzioni 
di gestione delle telefonate: gruppi 
di chiamata (con squilli sequenziali 
o contemporanei), calendario orario 
per personalizzare le regole, rispon¬ 
ditore automatico con tanto di Ivr 
(Interactive Voice Reponse), solo 
per citarne alcune. 

Nel complesso il nuovo router/Pbx 
di Draytek conferma la bontà dei 
prodotti della casa taiwanese, of¬ 
frendo un sistema completo e versa¬ 
tile per gestire reti telefoniche e dati 
di un piccolo e medio ufficio a meno 
di 500 euro. Certo, vanno aggiunti i 
costi dei telefoni, ma si tratta comun¬ 
que di una cifra estremamente con¬ 
correnziale per questo mercato. L'u¬ 
nico appunto che ci sentiamo di 
muovere è relativo alla documenta¬ 
zione, fornita in formato elettronico 
sul Cd-Rom allegato al prodottoci 
manuale di amministrazione è com¬ 
pleto ma non sempre chiarissimo. • 
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Un media player comp 

con qualche limite 


Il D-Link DSM-510 permette di riprodurre contenuti 
audio e video della Lan o di un dispositivo 
Usb sul televisore di casa; alcuni formati 
di ultima generazione non sono supportati. 



I 


1 media player D-Link è un di¬ 
spositivo compatto che consente 
di riprodurre i file multimediali del¬ 
la rete locale sul televisore di casa. 
Le dimensioni sono analoghe a 
quelle di un router domestico, ma 
in questo caso l'unità deve essere 
posizionata nei pressi della Tv, alla 
quale può essere agganciata trami¬ 
te l'interfaccia digitale ad alta defi¬ 
nizione Hdmi (cavo non incluso 
nella confezione) o sfruttando l'u¬ 
scita analogica che veicola il se¬ 
gnale video composito a bassa de¬ 
finizione e l'audio stereofonico. 
Non è invece supportato il segnale 
S-Video, nè quello component ana¬ 
logico, mentre non manca una porta 
S/Pdif per l'audio digitale. 

Per quanto riguarda il collegamento 
alla Lan, l'utente si può affidare al 
cavo, grazie all'interfaccia _ 

I Fast Ethernet, o optare per 
una connessione wireless; il 
media player supporta in¬ 
fatti i collegamenti senza 
fili a 54 Mbps (standard 


Il DSM-510 
supporta 

connessioni video 
digitali ad alta 
definizione 
(Hdmi) e video 
analogico 
composito per 
output Pai 
interlacciato. 




IEEE 802.llg). Oltre che dalla rete 
locale, i file audio e video possono 
essere letti da un dispositivo Usb 
grazie alla porta seriale del DSM- 
510. 

Il media player è fornito senza al¬ 
cun software; il Cd-Rom allegato 
alla confezione contiene il manuale 
d'uso e la guida rapida all'installa¬ 
zione. Oltre al supporto ottico e al 
cavo di connessione digitale, il pac¬ 
chetto comprende un telecomando 
dotato di sufficiente ergonomia: le 
dimensioni sono adeguate e i tasti, 
ben distanziati, offrono una buona 
risposta alla pressione. Purtroppo 
la pulsantiera non è retroillumina¬ 
ta, rendendo a volte difficoltoso 
l'impiego in stanze buie, soprattut¬ 
to nella sezione inferiore dedicata 
alle opzioni avanzate. 

L'installazione del media player ri¬ 
chiede pochi minuti: se la rete loca¬ 
le dispone di un server Dhcp e il 
DSM-510 è collegato via cavo, il di¬ 
spositivo è subito operativo; in caso 
di connessione wireless è invece 
necessario impostare i parametri di 
sicurezza. 

Per poter accedere ai contenuti in 
rete è necessario che il Pc server 
sia munito di un software Upnp 
AV; D-Link stessa suggerisce nel 
manuale di installazione di appog¬ 
giarsi a Windows Media Player 11 
o successivi. Se sì vuole utilizzare 
un sistema Linux o Apple si posso¬ 
no comunque reperire su Internet 
soluzioni alternative, anche gratui¬ 
te. Windows Media Player rileva 
automaticamente il D-Link alla 
prima accensione e chiede di 
avviare la procedura di condi¬ 
visione; in questo modo l'inte¬ 
ra collezione multimediale 



già impo¬ 
stata sul 
diviene fruibile 
anche dal med 
player. 

L'interfaccia utente è molto sempli¬ 
ce e chiara: dalla schermata princi¬ 
pale è sfogliare il contenuto delle 
memorie Usb o dei server rilevati, o 
accedere direttamente alle sezioni 
video, musica e foto. L'elenco dei 
contenuti è visualizzabile in tre 
layout diversi: lista semplice, ante¬ 
prime o lista con anteprime, in mo¬ 
do analogo a quanto avviene nelle 
finestre di esplora risorse per i 
principali sistemi operativi, Win¬ 
dows incluso. 

Le foto possono essere sfogliate 
singolarmente o in modalità slide 
show; in quest'ultimo caso sono 
personalizzabili tempo di visualiz¬ 
zazione di ciascuno scatto ed effet¬ 
to di dissolvenza. Lo slide show, 
inoltre, può essere lanciato dopo 
aver scelto un brano musicale come 
sottofondo. La visualizzazione del¬ 
le foto è buona, anche se nel caso 
di immagini a risoluzione superiore 
rispetto a quella del televisore la 


D-Link DSM-510 

Euro 197,380 Iva inclusa 



1 Interfaccia utente intuitiva 
> Certificazione DivX 


• Mancato supporto Mkv 

• Mancato supporto sottotitoli 

• FullHD a 1080p non supportato 

H Produttore: D-Link. www.dlink.it. 
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HARDWARE 



Alcune funzioni del media player: 
il dispositivo può gestire lo streaming 
di podcast e consente la ricerca 
al secondo all'interno dei file audio 
e video. I contenuti possono essere 
aggiunti alle liste di preferiti 
per un accesso più rapido. 


procedura di scaling presta il fian¬ 
co a qualche artefatto. 

Per quanto riguarda la sezione au¬ 
dio, il DSM-510 offre le consuete 
opzioni di riproduzione della libre¬ 
ria: si possono sfogliare i brani in 
base all'autore, all'album, al gene¬ 
re o secondo altri tag; anche le co¬ 
pertine dei dischi vengono corret¬ 
tamente rilevate. Le opzioni shuffle 
e repeat consentono di riprodurre 
sequenze casuali o di ripetere i 
brani, mentre le playlist di imposta¬ 
re scalette personalizzate. 

Il sistema di riproduzione dei file 
video è molto simile a quelli già ci¬ 
tati; la catalogazione per tag o at¬ 


traverso la struttura di cartelle pre¬ 
sente sulla sorgente è abbastanza 
rapida, così come buoni sono i tem¬ 
pi di risposta in caso di avanza¬ 
mento rapido all'interno del file. 
Qualsiasi contenuto audio e video 
può essere aggiunto alla lista dei 
preferiti, richiamabile direttamente 
dalla home page deH'interfaccia. 
Per i nostri test abbiamo utilizzato 
una libreria campione composta da 
un centinaio di file video, altrettan¬ 
ti brani musicali e immagini. Tutti i 
formati che i dati di targa dichiara¬ 
no supportati sono stati riprodotti 
senza particolari problemi dal me¬ 
dia player; a tal proposito segnalia¬ 
mo il mancato supporto per il con¬ 
tenitore Mkv, uno degli standard 
più diffusi per i video Hd compres¬ 
si, una pecca non indifferente per 
un prodotto che punta all’alta defi¬ 
nizione. Meno grave, ma comun¬ 
que non trascurabile, è l'impossibi¬ 
lità di leggere sottotitoli esterni al 
filmato; le tracce di testo devono 
essere codificate nel flusso video 
per poter essere riprodotte. 

Il DSM-510 è dotato di un menu di 
setup che consente una buona per¬ 
sonalizzazione del dispositivo: le 
impostazioni di rete permettono so¬ 
stanzialmente di selezionare quale 
delle due interfacce utilizzare. Du¬ 
rante le nostre prove la connessio¬ 
ne cablata si è dimostrata sicura¬ 
mente preferibile, anche se il colle¬ 
gamento wireless ha evidenziato 
solo sporadici scatti durante la ri- 
produzione video. 

Per quanto concerne invece impo¬ 
stazioni audio, è possibile in primo 
luogo selezionare separatamente il 
sonoro a 2 o 6 canali per i formati 
Dolby Digital e Wma, mentre 
l'AAC è limitato alla semplice ste¬ 
reofonia. Sull'uscita ottica S/Pdif è 
invece disponibile il formato Lpcm 
(Linear Pulse Code Modulation). 

È anche previsto un sistema di con¬ 
trollo del livello del volume, disatti¬ 
vato di default ma impostabile su 
tre differenti step di intervento. 
Relativamente più semplice è la se¬ 
zione dedicata al video: oltre a se¬ 
lezionare l'uscita analogica o digi¬ 
tale, il sistema permette di sceglie¬ 
re la risoluzione dì uscita (576i, 
576p, 720p o 1080i) e il formato del 
televisore collegato. Citiamo infine 
il modulo dedicato all'aggiorna- 


mento del firmware (giunto alla 
versione 1.08 al momento della no¬ 
stra prova) che può essere effettua¬ 
to tramite chiavetta Usb o diretta- 
mente da Internet, previa verifica 
dinamica della presenza di upgra- 
de sul portale D-Link. 

Il DSM-510 inoltre è dotato di cer¬ 
tificazione DivX, a garanzia delle 
miglior riproduzione dei filmati 
codificati con il noto standard di 

compressione. 

• 

Caratteristiche tecniche 

• =Sì 
o = No 

Hardware: 

Dimensioni (mm) 112x31x150 

Disco rigido integrato 

- 

Lettore Dvd integrato 

- 

Interfaccia di rete Ethernet 

100 Mbps 

Interfaccia wireless 

802.11 g 

Protezione Wi-Fi Wep/Wpa/Wpa2 

• /•/• 

Decoder surround integrato 

o 

Porte Usb 2.0 

1 

Firmware aggiornabile 

• 

Certificazioni Wi-Fi 

o 

Software server: 

Software proprietario 

- 

Supporto Windows Media Connect 

• 

Supporto Upnp AV-DIna 

• 


Connessioni AV: 

Video composito / S-Video / Scart Rgb 

• /■: lo 

Video component 

0 

Div/Hdmi 

Gl • 

Audio stereo Rea 

• 

Uscite surround 

O 

Audio digitale Spdif Rea / Ottico 

o /• 

Definizioni Tv supportate: 

Sdtv (480i / 576i) 

o /• 

Edtv (480p / 576p) 

Hdtv (720p /1080i / 1080p) 

o /• 
•/•lo 


Formati video supportati: 

Mpeg /Mpeg2/ Dvd 


Wmv/WmvHD 

•/• 

DivX/Xvid 


Nero Digital 

o 

Mpeg4 / H.264 


Mov 

o 

Sottotitoli (srt/ssa/sub) 

0/0/0 


Formati audio supportati: 

Audio Cd / Wav 

o /• 

Mp3/0gg Vorbis 

•/• 

Ac3 

0 

Wma 

• 

Aac 

0 

Flac 

0 

Internet radio 

o 


Formati immagine supportati: 

Bmp/Gif/Tif 

•/•/• 

Png/Jpg 

•/• 

Contenuti protetti: 

Gestione WìnDrm 

o 

Gestione Drm Apple iTunes 

o 

Hdcp 

o 
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Anteprima di Eugenio Moschini 


MiteHHli]» _ 

PERIFERICHE 

Riscoprire la scrittura 


Tornano di moda 

carta e penna? 


Ecco due soluzioni che offrono la flessibilità e 
la portabilità di una normale penna, con il plus 
di trasformare in digitale tutti i vostri appunti. 


C inquemila e cinquecento anni: è 
questo l'intervallo di tempo (seco¬ 
lo più, secolo meno) che è intercorso 
tra la nascita della scrittura e quello 
della videoscrittura. E sebbene que- 
st'ultima abbia reso in molti campi del 
tutto obsoleta la prima (talmente obso¬ 
leta che le nuove generazioni hanno 
seri problemi con la "normale" scrittu¬ 
ra), ci sono diversi compiti per cui car¬ 
ta e penna sono ancora insostituibili. 
Come ad esempio per prendere ap¬ 
punti durante le lezioni, oppure per 
mettere su carta le idee nate nelle riu¬ 
nioni fiume o durante le revisioni di 
un progetto. Purtroppo, alla fine, ri¬ 
mangono sul tavolo tanti bei fogli e, se 
volete renderli digitali, le uniche pos¬ 
sibilità sono ricopiarli al computer op¬ 
pure passarli allo scanner e poi usare 
un software per il riconoscimento del- 


r 

E-pens Mobile Notes 

Euro 130,00 Iva inclusa 

• Dimensioni ed ergonomia di una penna 
“normale” 

• Utilizzabile come tavoletta grafica 

• Software di riconoscimento in versione full 



• La penna utilizza batterie non ricaricabili 

• Esteticamente migliorabile 


@ Produttore: E-pens. Pagina Web: www.e-pens.com 


la scrittura. L'alternativa? Cercare di 
modernizzare uno strumento vecchio 
di millenni, la penna. La "penna digi¬ 
tale" ha almeno una decina di anni 
alle spalle, ma i primi modelli erano 
quasi del tutto inutili, visto che erano 
imprecisi e poco flessibili. Per fortuna 

10 sviluppo tecnologico non si è fer¬ 
mato e oggi sul mercato trovate peri¬ 
feriche evolute, decisamente miglio¬ 
rate e in grado di sostituire non solo la 
penna ma anche altri dispositivi (co¬ 
me mouse, tavoletta grafica, registra¬ 
tore audio e calcolatrice). 

Prima di vedere nel dettaglio le due 
soluzioni provate questo mese, vale la 
pena sottolineare come, sebbene sia¬ 
no basate su tecnologie differenti, per 
entrambe non sia necessario né un 
lungo periodo di apprendimento né 
avere la bella grafia di un monaco 
amanuense. 

E-pens Mobile Notes 

L'aspetto che colpisce, impugnando 
per la prima volta la Mobile Notes, è 
che sembra una "normale" penna e 
non uno di quei strani gadget tanto 
cari a 007. Questo alone dì "norma¬ 
lità" è dovuto alla tecnologia utilizza¬ 
ta: in realtà la penna è solo uno dei 
due componenti di questa soluzione, 

11 trasmettitore. L'altro componente, il 
ricevitore, è un piccolo dispositivo a 
clip che funge anche da supporto di 
memorizzazione. A differenza della 
Pulse di Livescribe, il Mobile Notes 
usa una tecnologia a ultrasuoni grazie 



alla quale il ricevitore è in grado di 
coprire un'area pari a un normale fo¬ 
glio A4 (21 x 29,7 cm). Oltre alla com¬ 
pattezza della penna (solo 18 grammi, 
mentre il ricevitore raggiunge i 25 
grammi), il vantaggio è che è possibi¬ 
le utilizzare qualsiasi tipo di carta o di 
blocco: basta pinzare il ricevitore in 
cima al foglio (o anche di lato) e inco¬ 
minciare a scrivere. Gli accorgimenti, 
per ottenere buoni risultati, sono mi¬ 
nimi. Per esempio, mentre si scrìve bi¬ 
sogna tenere la penna il più perpen¬ 
dicolare possibile al foglio ed evitare 
di mettere la mano o altri oggetti da¬ 
vanti al ricevitore. Quest'ultimo è in 
grado di immagazzinare fino a 100 fo¬ 
gli (un piccolo display Lcd mostra il 
numero di fogli memorizzati), dopodi¬ 
ché deve essere collegato al Pc trami¬ 
te cavo Usb. Per quanto riguarda il ri¬ 
conoscimento della scrittura, la confe¬ 
zione include la versione completa di 
MyScript Notes 2.2 di Vision Objects, 
uno strumento di conversione effi¬ 
ciente e davvero accurato. Per abbas¬ 
sare ulteriormente la già minima per¬ 
centuale d'errore potete creare, grazie 
a MyScript Tramere investendo un'o¬ 
ra di tempo, un profilo di riconosci¬ 
mento personalizzato per la vostra 
grafia. 

Un'ulteriore plus offerto dalla Mobile 
Notes è che non è solo una penna 
elettronica, ma anche un mouse/tavo¬ 
letta grafica. Una volta che il ricevito¬ 
re è collegato al computer si può sce¬ 
gliere se continuare a usarlo come 
penna (e prendere appunti grazie al 
suo software Note Manager ) oppure 
se usarlo come mouse/tavoletta grafi¬ 
ca (la confezione include anche una 
punta-stilo con cui sostituire quella 
normale a inchiostro). Da sottolineare 
infine, per tutti coloro che hanno co¬ 
me sistema operativo Windows Vista 
o hanno installato la suite Office 2007, 


; 
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Livescribe Pulse 

Scrive, registra 
e riproduce file audio 
e fa pure di conto. 


E-pens Mobile Notes 

Le dimensioni e il peso sono 
quelli di una comune penna. 



*• E-pens Mobile Notes 

Grazie a questo piccolo 
ricevitore, si può scrivere su 
qualsiasi tipo di carta. 


Livescribe Pulse 

Non usa carta normale, ma solo fogli 
con impressa la griglia Anoto. 


ma 

ir ab 


che questa penna si integra alle per¬ 
fezione con le funzioni di Tablet PC. 
Potete per esempio inserire appunti a 
mano o disegni nelle vostre mail con 
Outlook, evidenziare documenti 
Word o scrivere note a margine dei fo¬ 
gli Excel, per non parlare infine del 
blocco di carta virtuale di Vista, ovve¬ 
ro Windows Journal. 

Il difetto principale della Mobile No¬ 
tes? L'utilizzo di batterie non ricarica¬ 
bili per il trasmettitore: infatti per ali¬ 
mentare la penna sono necessarie 2 
pile a bottone (il modello 392 utilizza¬ 
to negli orologi) in grado di garantire 
un'autonomia di circa 40 ore. 

Livescribe Pulse 

Non è presentata come una penna di¬ 
gitale, bensì come una penna intelli¬ 
gente. E bisogna ammettere che è 
una definizione che calza a pennello. 
Oltre a catturare la scrittura, infatti, la 
Pulse registra e riproduce file audio, 
all'occorrenza è una calcolatrice (an¬ 
che scientifica) e ha alcune funzioni 
utili per lasciare a bocca aperta gli 
amici (come quelle di poter "suonare" 
un pianoforte sulla carta). A differen¬ 
za della soluzione di E-pens, la Pulse 
non può essere certo scambiata con 
una normale penna. Esteticamente si 
presenta infatti come un cilindro me¬ 
tallico che misura 15,5 cm di lunghez¬ 
za per 1,5 cm di diametro, con un pe¬ 
so di 36 grammi e dotato sul lato su¬ 
periore di un piccolo display Oled. 


Mentre la Mobile Notes sfrutta una 
tecnologia a ultrasuoni, la Pulse utiliz¬ 
za una soluzione a infrarossi basata su 
un brevetto della società svedede 
Anoto. In questo caso è necessario uti¬ 
lizzare speciali fogli di carta, caratte¬ 
rizzati dall'aver impresso una matrice 
fittissima di puntini, distanziati tra lo¬ 
ro di appena 0,3 mm e quasi invisibili 
a occhio nudo. La collocazione dei 
punti su questa griglia virtuale è tale 
che, prendendo una piccola area del 
foglio, è possibile risalire a una posi¬ 
zione quasi univoca (teoricamente è 
possibile creare 73mila miliardi di fo¬ 
gli A4 differenti). Il compito che ha la 
penna digitale è proprio quello di leg¬ 
gere e interpretare questa posizione e 
per fare questo le penne basate sulla 
tecnologia Anoto sono dotate di una 
fotocamera digitale, collegata a sua 
volta a un microprocessore. La Pulse, 
per esempio, è in grado di catturare 
72 immagini al secondo (lo standard 
in questo campo è 50 fps), mentre per 
gestire tutto è integrata una Cpu 
Samsung Arm 9 a 150 MHz. Visto che 
senza la sua carta specifica la Pulse 
non è che una normale penna, il pro¬ 
duttore commercializza, direttamente 
Online, blocchi di diverso formato (dai 
quaderni A4 ad anelli ai classici tac¬ 
cuini). È comunque possibile stampa¬ 
re in casa ì fogli con la griglia Anoto, 
ma dovete avere un modello laser che 
possa stampare almeno a 600 dpi. 
Non solo scrittura ma anche voce: la 
Pulse è infatti in grado di registrare 


Livescribe Pulse 

Euro 192,00 Iva inclusa 



Non è solo una penna digitale, 
ma una penna intelligente 
■ È in grado di registrare audio e di associare 
alle note scritte gli appunti vocali 


• Il software di riconoscimento 
della scrittura non è incluso 

• È necessario usare carta pre-trattata 
f| Produttore: Livescribe. 

Pagina Web: www.livescribeitalia.it 


anche l'audio, sincronizzandolo con il 
testo scritto nello stesso momento. L'u¬ 
tilità di questa funzione è indubbia, 
soprattutto per chi è abituato a sbobi¬ 
nare le lezioni universitarie: se si per¬ 
de qualche passaggio o se si vuole ri¬ 
ascoltare un punto ben preciso è pos¬ 
sibile farlo. 

Come nel caso della Mobile Notes, 
anche per la Pulse il software di rico¬ 
noscimento della scrittura è di Vision 
Objects e più precisamente MyScript 
for Livescribe. Purtroppo nella dota¬ 
zione non è inclusa la versione full del 
software che deve essere acquistato a 
parte al costo di 29,95 dollari. Da se¬ 
gnalare infine, per quanto riguarda 
autonomia e capacità di memorizza¬ 
zione, che la Pulse integra una batte¬ 
ria al litio da 300 mAh (sufficiente per 
tre-quattro ore di funzionamento), 
mentre per audio, scrittura e program¬ 
mi dispone di 2 Gbyte di spazio. • 
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Anteprima di Marco Martinelli 


mimtMum _ 

PERIFERICHE 



Canon Piuma MX860, 

alta produttività e qualità 


Una multifunzione inkjet 
4-in-1 ad alte prestazioni, 
con fax, connettività di rete 
cablata e wireless e modulo 
duplex sia in stampa 
sia nella scansione da Adf. 


L a Pixma MX860 è un'unità multi¬ 
funzione inkjet di tipo 4-in-l che 
appartiene alla linea di periferiche 
Canon rivolte in particolare ai piccoli 
uffici. Si tratta di un modello di fascia 
alta, con un prezzo di listino piuttosto 
elevato ma giustificato dalla comple¬ 
tezza della configurazione e dalle 
prestazioni offerte. Cuore dell'unità è 
il motore di stampa a getto d'inchio¬ 
stro da 8,4 ipm in nero e 5,6 ipm a co¬ 
lori, valori espressi in "immagini per 
minuto" e ottenuti in ossequio al nuo¬ 
vo standard ISO/IEC 24734 che 
Canon è stata tra i primi a recepire. 
La risoluzione massima raggiunta dal¬ 
le testine Fine è di 9.600 x 2.400 dpi, 
con emissione di microgocce da 1 pi- 
colitro. La MX860 è dotata di un mo¬ 
dulo duplex per la stampa automatica 
in fronte/retro e opera in quadricro- 

Canon Pixma MX860 

Euro 266,33 Iva inclusa 

Cartuccia d’inchiostro nero PGI-520 BK, 
13,33 euro. Cartucce inchiostri Chromalife 
100+ nero CLI-521 BK, ciano CLI-521 C, ma¬ 
genta CLI-521 M, giallo CLI-521 Y, 12,22 eu¬ 
ro cadauna. Prezzi Iva inclusa. 


Pn 


• Qualità di stampa generica e fotografica 

• Wi-Fi, Ethernet, Adf, duplex e fax di serie 

• Doppia alimentazione della carta 

• Funzionalità autonome 



• Funzioni dell’Ocr in dotazione limitate 


H Produttore: Canon. Pagina Web: www.canon.it 


mia, impiegando cinque cartucce se¬ 
parate: ai tradizionali inchiostri ciano, 
magenta, giallo e nero a base di colo¬ 
ranti si affianca una cartuccia di nero 
a pigmenti per il testo. La sezione di 
copia fa leva su uno scanner Cis con 
risoluzione hardware di 2.400 x 4.800 
dpi, coadiuvato da un Adf da 35 fogli 
con duplex; con quest'ultimo, la riso¬ 
luzione massima è di 600 x 600 ppi. 
Completano la configurazione due 
cassetti di alimentazione della carta 
da 150 fogli ciascuno, un fax Super 
G3 da 33,6 Kbps con memoria per 250 
pagine e 100 numeri telefonici a sele¬ 
zione rapida e un lettore di schede di 
memoria più una porta PictBridge per 
la stampa fotografica autonoma. 

Sul piano della connettività, la Pixma 
MX860 include sia la consueta porta 
Usb 2.0 sia le interfacce di rete Fast 
Ethernet e Wi-Fi (Ieee 802.11 b/g), 
con il Bluetooth opzionale tramite l'a¬ 
dattatore BU-30. Le due interfacce di 
rete assicurano l'accesso e la condivi¬ 
sione di fax, stampante e scanner tra 
più utenti, mentre le funzioni dedica¬ 
te Push-Scan e Scan-to-Pdf consento¬ 
no di acquisire documenti, convertirli 
in formato Pdf indicizzato e inviarli ai 
Pc in rete. La periferica dispone di un 
pannello di controllo ricco dì coman¬ 
di, con al centro un display Lcd da 6,2 
cm per gestire tutte le funzioni in mo¬ 
dalità autonoma e visualizzare l’ante¬ 
prima delle immagini. Il sistema di 
menu grafico facilita l'attivazione e la 
configurazione delle diverse opzioni. 
Per quanto riguarda il software, l'ap¬ 
plicazione principale è MP Navigator 
EX, dedicato alla gestione delle scan- 



$$ ISO/IEC FCD 24734 e 24735 

ISO/IEC 24734 è il nuovo standard internazionale per 
la misurazione della velocità di stampa delle perife¬ 
riche inkjet e laser (monocromatiche e a colori) con 
le applicazioni e i documenti da ufficio. 

ISO/IEC 24735 è lo standard per calcolare le presta¬ 
zioni dei dispositivi di copia (unità dedicate o perife¬ 
riche multifunzione). Pubblicati entrambi il 
26/02/2009, descrivono la rigorosa procedu¬ 
ra d’esecuzione e includono i file campione. 


sioni attraverso un'interfaccia che as¬ 
sicura un'elevata produttività con il 
minimo sforzo di apprendimento an¬ 
che da parte di utenti inesperti. Pro¬ 
prio per questi ultimi è disponibile 
anche la modalità di acquisizione in 
un unico passaggio, realizzata attra¬ 
verso una serie di preferenze predefi¬ 
nite per le operazioni di uso ricorren¬ 
te (salvataggio delle scansioni come 
file Pdf, invio come allegato a un 
messaggio e-mail, riconoscimento ot¬ 
tico dei caratteri). Chi, invece, desi¬ 
dera sfruttare tutte le potenzialità 
dello scanner deve attivare l'interfac¬ 
cia completa del software di scansio¬ 
ne, che dà accesso alle funzionalità 
avanzate di controllo delLimmagine. 
La sezione di digitalizzazione offre 
prestazioni degne di nota per l'estre¬ 
ma silenziosità della meccanica, per 
la capacità di catturare i dettagli e 
per la buona fedeltà cromatica, a par¬ 
te la saturazione talvolta un po' ec¬ 
cessiva dei rossi. Ci ha convinto assai 
meno, invece, il modulo di riconosci¬ 
mento ottico dei caratteri integrato in 
MP Navigator Ex, che ha esibito limi- 
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ti sul piano delle funzionalità suppor¬ 
tate e della precisione. L'Ocr ci è par¬ 
so adatto solo per usi sporadici e con 
impaginati semplici; per la conversio¬ 
ne di originali più complessi sarebbe 
opportuno orientarsi verso software 
dedicati di qualità superiore (si veda 
in proposito l'articolo "Riconoscimen¬ 
to perfetto" su PC Professionale n. 
219, mese di giugno 2009). 

Alla stampa fotografica è invece de¬ 
dicato il modulo Easy-PhotoPrint Ex, 
componente tradizionalmente parte 
della dotazione standard delle perife¬ 
riche inkjet di Canon. Si tratta di un 
software flessibile, adatto non solo al¬ 
la stampa di immagini singole, ma 
anche alla creazione di album, calen¬ 
dari ed etichette adesive. Oltre ai nu¬ 
merosi layout che consentono di 
adattare le fotografie ai formati più 
comuni, il programma comprende 
una sezione di ritocco per modificare 
gli attributi fondamentali delle imma¬ 
gini (luminosità, contrasto, nitidezza 
e altro) e per migliorare i ritratti con 
opzioni specifiche per la correzione 
degli occhi rossi e degli incarnati. 

Un aspetto importante della MX860, 
emerso nel corso dei test, è rappre¬ 
sentato dalla capacità di garantire un 
ottimo livello di prestazioni e produt¬ 
tività anche in piena autonomia. Nel¬ 
la copia, per esempio, abbiamo parti¬ 
colarmente apprezzato la funzione di 
cancellazione della cornice, che ri¬ 
muove automaticamente il bordo ne¬ 
ro causato dall'infiltrazione di luce 
esterna durante la scansione di origi¬ 
nali ad alto spessore, che impedisco¬ 
no la chiusura perfetta del coperchio 
dello scanner: ciò non migliora solo la 
qualità di stampa, ma permette an¬ 
che di non sprecare inutilmente in¬ 
chiostro. Grazie alle numerose scelte 
di formato e di adattamento delle co¬ 
pie e alla presenza del duplex sia nel¬ 
l’alimentatore automatico di docu¬ 
menti sia in stampa, la riproduzione 
di originali multipli in fronte/retro è 
notevolmente agevolata e, oltre al 
consumo di carta, riduce anche l'in¬ 
tervento manuali dell'operatore. La 
funzione di riproduzione delle foto ha 
fornito ottimi risultati, soprattutto per 
la capacità di ridare vigore a origina¬ 
li dai colorì sbiaditi: in soli 104 secon¬ 
di con partenza a freddo (conteggian¬ 
do, cioè, anche la fase di riscalda¬ 
mento della lampada dello scanner), 
la Pixma MX860 ha completato la co- 


PERIFERICHE 



MP Navigator Ex 
è l'applicazione 
di controllo e 
gestione della 
Pixma MX860. 

La sua interfaccia 
intuitiva semplifica 
l'esecuzione 
delle operazioni 
più comuni, 
come la scansione 
di originali singoli 
dallo scanner piano 
o di documenti 
multipagina 
dal modulo Adf. 


pia in formato 10 x 15 cm di un origi¬ 
nale ingiallito, restituendo un'imma¬ 
gine priva di dominanti e con colori 
più vivaci. Nella copia fotografica 
standard, che richiede poco più di un 
minuto per una stampa in formato 10 
x 15 cm, la funzione di miglioramento 
automatico delFimmagine si è dimo¬ 
strata molto efficiente ed è riuscita ad 
apportare correzioni evidentemente 
benefiche. 

Veniamo infine al comportamento 
dell'unità in stampa. I risultati dei te¬ 
st sono stati di buon livello tanto sul 
piano velocistico quanto su quello 
qualitativo. La Pixma MX860 ha por¬ 
tato a termine la stampa dei docu¬ 
menti campione in 19 minuti e 44 se¬ 
condi, un risultato migliore, a titolo di 
confronto, di quello ottenuto in prece¬ 
denza dai modelli Pixma MX330 (22 
min e 18 s) e MP540 (20 min e 4 s). 
Questi riferimenti non sono causali, 
dal momento che la MX860 può esse¬ 
re considerata un'evoluzione di que¬ 
ste unità più economiche, dalle quali 
eredita molte caratteristiche, miglio¬ 
randole di fatto sotto tutti i punti di vi¬ 
sta. A livello qualitativo, le stampe di 
documenti generici su carta comune 
si sono distinte per la resa precisa del 
testo, con font dai bordi ben definiti a 
tutte le dimensioni. Il test grafico di 
CorelDraw ha mostrato una scala dei 
grigi corretta nella sua progressione e 
priva di dominanti, un nero profondo 
e una buona uniformità e continuità 
del tratto. Le qualità grafiche sono 
state ribadite anche nelle stampe a 
colori da Excel, con barre e diagram¬ 
mi dai bordi precìsi e campiture dai 
colori vivaci e omogenei. 


In ambito fotografico, la Pixma 
MX860 ha replicato i risultati della 
MP540, producendo stampe di ottima 
qualità per livello di dettaglio, morbi¬ 
dezza delle sfumature e naturalezza 
dei colori. Unico appunto: una legge¬ 
ra dominante calda, appena accenna¬ 
ta e tutto sommato non sgradevole 
nella maggior parte dei casi. 

Alla luce delle sue caratteristiche 
hardware e dei risultati ottenuti nel 
corso dei test, il giudizio finale su 
questo prodotto è positivo senza riser¬ 
ve: la Pixma MX860 è un'unità com¬ 
pleta e versatile in grado di offrire ot¬ 
time prestazioni in ogni campo d'im¬ 
piego, Ocr escluso. • 


Test delle prestazioni 


Velocità di stampa dichiarata: in b/n 8,4 ipm* 

Velocità di stampa dichiarata: a colori 5,6 ipm* 

Tecnologia di stampa: inkjet a 5 colori 

Microsoft Word - solo testo -1 pagina 0:14/4,3 
Microsoft Word-solo testo-12 pagine 1:24/8,6 

Microsoft Word-testo e grafica-1 pagina 0:17/3,5 

Microsoft Word - testo e grafica -12 pagine 2:43/4,4 
Microsoft Excel - 2 pagine 0:35/3,4 

Microsoft PowerPoint - 6 pagine 2:36 7 2,3 

Microsoft Publisher -1 pagina 0:28 / 2,1 

CorelDraw-1 pagina 0:28/2,1 

Adobe Photoshop -1 pagina (Alta qualità) 4:08 / 0,2 
Adobe Acrobat - testo e grafica - 4 pagine 1:22 / 2,9 

Adobe Acrobat - testo e grafica - 30 pagine 5:29 7 5,5 

Tempo Totale 19:44 

I risultati sono espressi in minuti.secondi / pagine al minuto 
* immagini per minuto in standard ISO/IEC 24/34 

Copia da Adf di 10 pagine (a colori) 5:45 /1,7 

Copia da Adf di 10 pagine (b/n) 3:19/3,0 

Copia copertina Pc Professionale (a colori) 0:33 /1,8 

Copia copertina Pc Professionale (b/n) 0:18/ 3,3 

Copia autonoma foto 10x15, max qualità 1:51 / 0,5 

Stampa foto 10x15 cm da Pc 0:47/1,2 
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iPod Nano di quinta generazione, 

evoluzione della specie 


Schermo più ampio, radio Fm, 
videocamera con microfono, registrazione 
vocale e contapassi: il piccolo player 
della Mela è sempre più versatile. 


P resentato a San Francisco lo 
scorso 9 settembre nel corso del¬ 
l'Apple Special Event che ha visto il 
ritorno sul palco di Steve Jobs dopo 
la lunga assenza per problemi di sa¬ 
lute, l'iPod Nano di quinta genera¬ 
zione ha tutte le carte in regola per 
diventare l'ennesimo successo com¬ 
merciale "made in Cupertino". 
Coloratissimo (è disponibile in nove 
diverse varianti cromatiche), sottile, 
leggero e più economico che in pas¬ 
sato (139 euro la versione da 8 Gby- 
te di memoria flash e 169 euro quel¬ 
la da 16 Gbyte), conta una serie di 
novità che lo rendono più attraente 
che mai. Tre su tutte, per importan¬ 
za: l'integrazione - anche se in una 
scomoda posizione decentrata sul 
retro della scocca - di una minusco¬ 
la videocamera con microfono per 
la registrazione di video con codifi¬ 
ca H.264 a 640 x 480 punti e fino a 
30 fps, con la possibilità di applica¬ 
re in tempo reale 15 diversi effetti 
speciali; l'aggiunta di un piccolo 
speaker mono per l'ascolto (occa¬ 
sionale) di audio e video senza cuf¬ 
fia; la presenza di un sintonizzatore 
Fm di buona qualità per l'ascolto 


iPod nano 

Euro 139,00 (8Gbyte) 



Euro 169,00 (16 GByte) Prezzi Iva inclusa 



• Radio Fm, videocamera e microfono integrati 

• Funzione di registrazione vocale 

• Display Tft da 2,2” 

• Qualità di riproduzione audio 


• Qualità degli auricolari in dotazione 

• Posizione decentrata della videocamera 


H Produttore: Apple. Pagina Web: www.apple.it 


delle emittenti radiofoniche, con 
funzione Live pause per sospende¬ 
re la riproduzione fino a 15 minuti e 
riprenderla dal punto in cui era sta¬ 
ta interrotta. L'elenco delle novità, 
però, non si limita a questo. 
Cominciando dal design, anche se a 
prima vista il lettore potrebbe appa¬ 
rire identico alla generazione pre¬ 
cedente (finitura lucida a parte), la 
ghiera cliccabile è stata leggermen¬ 
te rimpicciolita per far spazio a un 
più ampio display panoramico Tft 
da 2,2 pollici e risoluzione di 376 x 
240 punti (con densità di 204 pixel 
per pollice), contro i 2 pollici e i 320 
x 240 punti del predecessore. 

Sulla base inferiore, invece, è stata 
invertita la posizione del connettore 
dock e dell'uscita cuffia: quest'ulti- 
ma è ora a sinistra, modifica che 
rende incompatibili alcune custo¬ 
die, fasce da braccio e altri accesso¬ 
ri studiati per il modello preceden¬ 
te. L’integrazione del microfono per 
la videocamera permette anche la 
registrazione di memo vocali (con 
codifica dell'audio in Aac a 128 Kb¬ 
ps), una funzione non nuova, ma 
che in passato richiedeva l'acquisto 
di un microfono esterno con innesto 
per connettore dock o, in alternati¬ 
va, di una cuffia con microfono, co¬ 
me quella per l’iPhone. 

Per gli amanti del fitness e della 
corsa, l'accelerometro integrato è 
stato sfruttato per implementare 
anche la funzione contapassi che, 
in base alla percorrenza stimata e 
al peso corporeo, calcola anche le 
calorie bruciate e tiene una regi¬ 
strazione delle singole sessioni di 
allenamento, sincronizzabili su un 
server Nike attraverso il software 
iTunes per mantenere lo storico dei 
propri progressi. 

Ai più esigenti è comunque lasciata 
la facoltà d'installare il ricevitore 


del kit Nike+iPod che, abbinato al 
trasmettitore inserito nella soletta 
delle scarpe Nike + , trasforma il 
player della Mela in una sorta di 
personal trainer. 

Sul versante audio non ci sono no¬ 
vità di spicco. I formati compatibili 
sono sempre Mp3 e Aac (protetti e 
non) a bit rate fisso e variabile fino 
320 Kbps, Apple Lossless, Aiff, Wav 
e Audible per gli audio libri. Il nuo¬ 
vo Nano supporta la funzione Voi- 
ceOver per leggere il titolo del bra¬ 
no in esecuzione e il nome dell'arti¬ 
sta alla pressione del tasto centrale 
della ghiera ed è in grado di creare 
direttamente playlist Genius, liste 
d'ascolto basate su brani simili a 
quello in riproduzione. Attraverso 
iTunes 9.x si possono poi sincroniz¬ 
zare anche i nuovi Genius Mix, 
compilation generate selezionando 
in modo automatico dalla libreria 
musicale brani di generi simili (a 
differenza delle playlist Genius, nei 
Mix l'utente non deve selezionare 
la traccia di partenza). 

La sostituzione degli auricolari in 
dotazione (sufficienti per un ascolto 
disimpegnato, ma con evidenti lacu¬ 
ne in gamma bassa) con una cuffia 
di buon livello permette di apprezza¬ 
re l'eccellente qualità di riproduzio¬ 
ne del nuovo Nano. Più che soddi¬ 
sfacente anche la funzione radio, 
che utilizza la cuffia come antenna, e 
la qualità di registrazione video, pri¬ 
va di autofocus e zoom ma adeguata 
per riprese amatoriali estemporanee 
da condividere in Rete sul proprio si¬ 
to Web o un social network. Un'ora 
di registrazione occupa circa 1 Gby¬ 
te e consuma parecchia batteria (a 
piena carica non abbiamo superato 
le due ore). In riproduzione, l'auto¬ 
nomia dichiarata è di 24 ore per l'au¬ 
dio e 5 ore per il video. • 
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Da hard disk interno 

a esterno in una mossa 


Non un semplice box esterno, ma una vera 
docking station per collegare al volo, e anche 
a caldo, dischi Sata da 3,5 e 2,5 pollici. 


I l mercato odierno è quanto mai sa¬ 
turo di box esterni tutti uguali, sia 
esteticamente sia dal punto di vista 
funzionale. In ogni negozio o centro 
commerciale è ormai possibile trova¬ 
re un gran numero di soluzioni iden¬ 
tiche: una semplice scatola di metal¬ 
lo con una connessione interna Sata 
e una esterna di tipo Usb 2.0. I mo¬ 
delli più "evoluti’' adottano anche la 
nuova e più veloce eSata ma, in sin¬ 
tesi, il senso del discorso non cambia 
di una virgola. La concezione stessa 
di box esterno è rimasta fedele alla 
prima intuizione di qualche anno fa, 
senza muoversi mai da un dispositi¬ 
vo che ormai risulta essere davvero 
utile a pochi. 

Con i dischi esterni da 1 Tbyte in 
offerta a meno di 100 euro il senso 
pratico di un box fai-da-te è ormai 
scomparso; spendere 15 o 20 euro 
per un dispositivo che permette di 
riutilizzare un vecchio disco da 80 o 
160 Gbyte ha poco senso, a meno 
che non possa offrire delle funzioni 
aggiuntive. 

Seguendo questo discorso molti 
produttori hanno tentato di ravvi¬ 
vare l'offerta in questo particolare 
settore, spesso senza riuscire a ri¬ 
cavare nulla di buono. RaidSonic 
invece, con il dispositivo che vi mo¬ 
striamo in questa pagina, ha cam¬ 
biato il concetto stesso di box ester¬ 
no, rendendolo più un utile acces¬ 
sorio a chi ha spesso a che fare con 
dischi interni dì ogni tipo che, im¬ 
mancabilmente, devono essere col¬ 
legati all'interno del Pc. 

RaidSonic definisce anzi il disposi¬ 
tivo in questione come una docking 
station per dischi Sata da 2,5 e 3,5 
pollici, utile per il collegamento ra¬ 
pido dei dischi a un qualunque si¬ 
stema desktop o notebook. La for¬ 
ma è di per sé molto particolare, a 
differenza della maggior parte dei 
box in commercio il disco non è in¬ 


fatti posto all'interno di un 
telaio connesso a sua volta 
al Pc, ma si presenta come 
una semplice base in mate¬ 
riale plastico in grado di 
ospitare, tramite un mecca¬ 
nismo molto semplice, hard 
disk senza nessuna copertu 
ra. Nella parte alta una feritoia 
permette l'ingresso a dischi da 
3,5" e, con la guida di una sagoma¬ 
tura specifica, anche a quelli da 
2,5". Sul frontale trova posto un 
pulsante che permette, previa in¬ 
stallazione di un software apposito, 
l'esecuzione di un'operazione par¬ 
ticolare in seguito alla pressione 
dello stesso. Sul retro trovano posto 
un connettore eSata (il cavo è forni¬ 
to in dotazione) e un Usb 2.0, oltre 
al pulsante di accensione e spegni¬ 
mento e il cavo per l'alimentazione. 
Il connettore Usb 2.0, pur traspor¬ 
tando normalmente l'alimentazione 
sufficiente per dischi da 2,5 pollici, 
non è in questo caso utilizzabile 
per alimentare i dischi interni me¬ 
no esigenti. Il cavo di alimentazio¬ 
ne va dunque sempre utilizzato. 

La costruzione generale del prodot¬ 
to è ottima, nonostante l'utilizzo di 
un materiale plastico la sensazione 
di resistenza e qualità è notevole, e 
va ben oltre le nostre aspettative. Il 
funzionamento è inoltre immediato, 
sia nel caso di connessione eSata 
sia Usb è infatti necessario solo in¬ 
serire (anche a caldo) un disco nel¬ 
lo slot superiore perché il sistema 
operativo lo riconosca all'istante. 

Le prestazioni ottenibili con questo 
Icy Box sono direttamente propor¬ 
zionali all'interfaccia di collega¬ 
mento utilizzata; tramite la comune 
Usb abbiamo rilevato velocità in 
lettura e scrittura dell'ordine dei 
35-40 Mbyte/s, esattamente il limi¬ 
te imposto dalla seconda genera¬ 
zione della tecnologia Usb. Attra¬ 



ila forma è unica, 
anche se ricorda 
in parte le vecchie 
console con 
cartucce a inserimento 
verticale. 


RaidSonic Icy Box 
HDD Docking Station 

Euro 23,90 Iva inclusa 



Estremamente versatile 
Utilizzo molto semplice 


Niente da segnalare 


Pagina Web: www.raidsonic.de/ 



verso la porta eSata, se connessa a 
un controller in grado di sfruttarla 
appieno, i risultati sono stati ovvia¬ 
mente ben diversi, con una velocità 
del tutto identica a quella ottenibile 
con il collegamento interno del di¬ 
sco rigido. In particolare, utilizzan¬ 
do un Seagate Barracuda 7200.12 
da 1 Tbyte abbiamo misurato una 
velocità sequenziale massima di 
120 Mbyte/s e media di 99 
Mbyte/s, mentre lo stesso disco in¬ 
ternamente raggiunge 125 e 100 
Mbyte/s. 

RaidSonic ci propone dunque un 
dispositivo esterno che, come sotto- 
linea anche il produttore, possiamo 
tranquillamente definire docking 
station per hard disk, adatto agli 
utenti che necessitano di un dispo¬ 
sitivo in grado di leggere i dischi 
tradizionali in maniera rapida, evi¬ 
tando ogni volta di dover accedere 
all'interno del case. • 


149 

PC Professionale - Novembre 2009 



















Anteprima di Paolo Marnili 


mimtMum _ 

PERIFERICHE 


Grandangolo e display, 

i punti di forza della WB1000 





Da tempo archiviata la corsa 
ai megapixel, i produttori puntano 
sempre più spesso sulle ottiche 
dal grandangolo spinto. 

9MMI3 LE FOTO IN STUDIO Al DIVERSI ISO 


S ebbene nell'immaginario collet¬ 
tivo Samsung non sia certo uno 
dei marchi "storici" della fotografia, 
in realtà la casa coreana ha alle spal¬ 
le un'esperienza ormai trentennale 
nelle fotocamere a pellicola, mentre 
il suo primo esemplare digitale risale 
al 1997. Questo mese abbiamo avuto 
modo di provare la WB1000, un mo¬ 
dello che ben rappresenta la vitalità 
del brand coreano. E non si tratta 
tanto di prolificità nel presentare 
nuove fotocamere, quanto di varietà 
dei modelli proposti. Infatti l’offerta 
di Samsung spazia dal segmento se¬ 
mi-professionale del mondo reflex a 
quello consumer, in cui propone una 
ricca gamma di modelli, separati 
non solo dal segmento di destinazio¬ 
ne, ma anche da vocazione e filoso¬ 
fia progettuale. 

Prendiamo proprio questa WB1000 
quale esempio rispetto a quanto ap¬ 
pena affermato: si tratta di una fotoca¬ 


necessità di essere retro- 
illuminati:l'illuminazione che gene¬ 
rano inoltre, se comparata con quel¬ 
la dei Led tradizionali, presenta il 
vantaggio di una gamma cromatica 
e di un angolo di copertura senz'al¬ 
tro più ampi. 

Rispetto agli Oled, gli Amoled offro¬ 
no immagini ancora più luminose e 
definite: tutto ciò si traduce in un di¬ 
splay molto ricco sia di dettaglio che 
di sfumature di colori ed in grado di 
offrire un angolo di visualizzazione 
ben maggiore rispetto a quanto of¬ 
ferto dagli schermi Lcd tradizionali. 
Naturalmente a questi risultati con¬ 
tribuiscono anche i dati più classici 
di un display, e qui segnaliamo che 
quest'unità presenta una superficie 
da 3” per 460.000 punti di risoluzio¬ 
ne. Un altro punto di forza dì questo 
modello è senza dubbio l'ottica lente 
installata, visto che non solo è firma¬ 
ta da Schneider-Kreuznach, ma offre 
anche una gamma di focali davvero 
interessanti, specie per i fotoamatori 
evoluti. Infatti si 
tratta di un 24- 
120mm f 2,8 - 5,8, 


La prova sul 
campo ha 
mostrato come, 
qualitativamente, 
la WB100 sia ben 
al di sopra della 
media di questo 
segmento. 


mera con una 
personalità 
spiccata e ben 
definita e che 
brilla per alcuni 
aspetti davvero meritevoli di menzio¬ 
ne. Insolitamente cominciamo la no¬ 
stra descrizione dal pannello Lcd sul 
dorso: si tratta di un aspetto senz'altro 
rilevante ma meno fondamentale ri¬ 
spetto alle caratteristiche squisita¬ 
mente fotografiche come obiettivo, 
sensore e qualità degli scatti. 


Tuttavia il display integrato nella 
WB1000 spicca fin dal primo sguar¬ 
do per nitidezza, brillantezza ed 
estensione dinamica: stiamo infatti 
parlando di un pannello Amoled, 
acronimo di active matrix organic li- 
ght emitting diode, ovvero un Oled a 
matrice attiva. Gli schermi Oled of¬ 
frono il vantaggio di produrre luce 
autonomamente e quindi senza la 
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lente apprezzabile in focale corta 
dato che si spinge oltre i fatidici 75° 
di un grandangolo classico. Eviden¬ 
ziamo che è semmai in focale lunga 
che quest'obiettivo lascia un poco a 
desiderare, ma del resto portare al¬ 
l'estremo le escursioni dello zoom si¬ 
gnifica anche sacrificare la qualità: 
evidentemente i tecnici di Samsung 
hanno preferito una scelta più con¬ 
servativa, pensando alla qualità fi¬ 
nale. In quest'ambito si segnala inol¬ 
tre l'implementazione della soluzio¬ 
ne Samsung O.I.S., ovvero il disposi¬ 
tivo incaricato di prevenire il micro¬ 
mosso causato da tempi di otturazio¬ 
ne troppo lunghi. 

È impossibile non notare, impugnan¬ 
do la WB1000, la cura costruttiva e la 
realizzazione, davvero curata, in cui 
anche particolari come scelta e ac¬ 
coppiamento dei vari materiali sono 
stati valutati da Samsung con atten¬ 
zione. I volumi sono forse un poco 
superiori alla categoria, ma del resto 
si tratta di un progetto dedicato an¬ 
che ai fotoamatori. Sul top troviamo 
due indicatori analogici la cui utilità 
è senz'altro più scenografica che pra¬ 
tica: indicano l'autonomia della sche¬ 
da di memoria e quella della batte¬ 
ria, informazioni che in genere sono 
integrate senza problemi aU'interno 

Fotocamera compatta , 
ma che offre un completo 
controllo manuale 


dell'area del display. Il layout dei co¬ 
mandi è razionale e intuitivo, impre¬ 
ziosito da alcuni particolari di prege¬ 
vole fattura come l'ottima ghiera di 
selezione dei modi (sul top) oppure 
la ghiera di comando installata sul 
dorso e che funziona anche come 
controller a quattro vie. Due critiche 
in tal senso le muoviamo verso il co¬ 
mando elettrico dello zoom che pre¬ 
senta step di variazione troppo lun¬ 
ghi, nonché verso l'eccessiva vici¬ 
nanza dei comandi prossimi al già ci¬ 
tato controller sul dorso. 

Nell'uso la WB1000 ha sfoggiato un 
inedito software di controllo dei me¬ 
nu che sì è rivelato piacevole, van¬ 
tando tanto una grafica ordinata e 
intuitiva quanto una reattività sem¬ 
pre buona. Una menzione va inoltre 
per il circuito autofocus: premesso 
che può operare in modo manuale 
parallelamente (in background) al 
modo automatico, questo dispositi¬ 
vo si avvale di un'intensa ed effica¬ 
ce luce ausiliaria che ha consentito 
di lavorare anche al buio, mentre 
non da meno c'è parsa la sua flessi¬ 
bilità, dato che oltre all'area di let¬ 
tura ha permesso la scelta del modo 
operativo. Concludendo eccoci alla 
nostra abituale analisi della qualità 
degli scatti. E qui non possiamo che 
elogiare i risultati di questa compat¬ 
ta di Samsung: sia a bassi che ad al¬ 
ti Iso, la WB1000 eccelle nel suo 
segmento, ponendosi ben al di so¬ 
pra della media. Segnaliamo infine 
che la piccola Samsung può rag¬ 
giungere i 3.200 Iso, ma lavorando 
in pixel binning, ovvero riducendo 
la risoluzione nativa del sensore a 3 
Mpixel. • 
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Samsung WB1000 

Euro 379,00 Iva inclusa 

• Display di qualità eccellente 

• Ottica zoom con super-grandangolo 

• Stabilizzatore ottico in hardware 

• Qualità immagini a bassi Iso tra il buono 
e l’ottimo 



• Comando dello zoom poco modulabile 


@ Produttore: Samsung. 

Pagina Web: www.samsungcamera.com 


Caratteristiche tecniche 

Dimensioni (L x A x P) mm: 97 x 61 x 21 
Risoluzione max/effettiva (MPixel): 12,4/12,1 
Sensore (tipo / fattore di forma): CCD /1/2,3” 
(6,26 x 4,66mm) 

Risoluzione immagine max (pixel): 4.000 x 3.000 
/ 4.000 x 2.654 (3:2) / 4.000 x 2.248 (16:9) 
Formato file immagine: Jpeg 
Lunghezza focale (equivalente 35mm): 24- 120 mm 

Zoom ottico / digitale: 5X / 5X 
Apertura massima (wide / tele): f2,8 / f5,6 
Stabilizzatore software / hardware: • / • 

Distanza di messa a fuoco minima / 
macro (cm): 80/5 

Modi autofocus: singolo, infinito, macro 
Tipo autofocus: multizona o zona centrale, 
selezione manuale zona 

Fuoco manuale: • 

Misurazione esposimetrica: valutativa a settori, 
media prevalenza centrale, spot al centro, a priorità 
di volto 

Sensibilità Iso relativa: 

auto, manuale da 80 a 3.200 

Bilanciamento del bianco: auto, manuale, 

5 pre-impostate 

Velocità otturatore (secondi): da 16 a 1/2.000 

Scatti in sequenza / num. scatti: 1 fps / n.d. 

Autoscatto (secondi): 2,10, multiplo 

Flash modalità: auto, on, off, riduzione occhi rossi, 

auto+riduzione occhi rossi, tempi lenti 

Modalità di scatto: auto, programmata, 

manuale, doppia priorità tempi/diaframmi 

e 15 scene pre-impostate 

Risoluzione video (risoluzione / frequenza): 

1.280x720/30 fps 

Formato file: Mpeg4 (H.264) 

Dimensioni Lcd (pollici) / (pixel): 3,0” / 460.000 
Interfaccia Usb 2.0 / uscita Tv: sì / sì (A/V e HDMI) 
Memoria supportata / scheda inclusa: SD / me¬ 
moria interna da 40 MB 

Batteria / carica batteria: ioni di litio (1.130 mAh)/* 
Autonomia (scatti): 260 (standard CIPA) 

Accessori: cinghia da polso 
Software a corredo: Samsung Master 

• = Si o = No 



























BREVI 


• È in arrivo 
VMware 
Workstation 7 

VMware ha rilasciato la prima 
Release Candidate di Work¬ 
station 7, il suo prodotto per 
la virtualizzazione hardware 
lato desktop. Workstation 
supporta finalmente Aero per 

i guest basati su Vista e 7; il 
nuovo sistema operativo Mi¬ 
crosoft ora è supportato an¬ 
che come host. Workstation 
7 dispone di un sistema di 
auto-protezione che può sal¬ 
vare lo stato di una macchina 
virtuale ad intervalli predefini¬ 
ti, inoltre i VMware Tools ora 
possono essere scaricati au¬ 
tomaticamente quando ne¬ 
cessario e si può lanciare una 
stampa da qualsiasi macchi¬ 
na virtuale senza installarne i 
driver, grazie alla tecnologia 
ThinPrint. 

• Ecco l'antivirus 
gratuito di 

di Microsoft 

Si chiama Security Essentials 

ii nuovo software antivirus 
gratuito sviluppato da Micro¬ 
soft e dedicato al mercato 
consumer. Questo prodotto è 
disponibile anche in lingua 
italiana e sostituisce Micro¬ 
soft OneCare, che non è più 
sugli scaffali da diversi mesi. 
Security Essentials, in prece¬ 
denza conosciuto con il nome 
in codice Morro, può essere 
installato sui sistemi Win¬ 
dows XP a 32 bit e sui Pc con 
Vista o Windows 7 a 32 o a 
64 bit. Il pacchetto controlla 
l’autenticità dei sistema ope¬ 
rativo e non porta a termine 
l’installazione sulle copie pi¬ 
rata di Windows. 


Quale Web browser 

vuoi installare oggi? 


Di Maurizio Bergami 



P oco prima della chiusura di questo numero 
è arrivato il via libera dell'antitrust europeo: 
Microsoft potrà inserire in Windows 7 il cosid¬ 
detto “ballot screen", ovvero una schermata ini¬ 
ziale che permetterà ai nuovi utenti del sistema 
operativo di installare altri browser e decidere 
quale usare come predefinito. Come ricordere¬ 
te, la prima risposta di Microsoft ai rilievi del- 
l'antitrust era stata la decisione di non inserire 
alcun browser in Windows 7. Una situazione 
che avrebbe comportato sgradevoli effetti colla¬ 
terali - tra cui l'iniziale indisponibilità in Europa 
della versione di aggiornamento di Windows 7 - 
e da cui sarebbero usciti un po' tutti perdenti. A 
partire dai consumatori, che avrebbero dovuto 
affrontare un fastidio in più (come scaricare il 
browser desiderato, se sul sistema non ce n'è 
già uno?). Microsoft, dal suo canto, per non pe¬ 
nalizzare doppiamente gli utenti decisi a fare 


subito l'upgrade aveva deciso di offrire la ver¬ 
sione completa di Seven alla stesso prezzo del- 
l'upgrade. Tornando al ballot screen, la scher¬ 
mata non si limiterà a presentare un elenco di 
browser alternativi ma permetterà anche di ot¬ 
tenere notizie approfondite sulle loro funziona¬ 
lità in modo da consentire una scelta realmente 
informata. Non solo: in base agli accordi rag¬ 
giunti con l'antitrust europeo, tramite Windows 
Update Microsoft renderà disponibile per cin¬ 
que anni il ballot screen anche agli utenti di 
Windows XP e Vista (naturalmente solo in Euro¬ 
pa). Ancora non sappiamo esattamente quali 
saranno i browser alternativi presenti nel ballot 
screen; diamo per scontata la presenza di Chro- 
me, Firefox, Safari e Opera (potete trovare la re¬ 
censione delle versioni più recenti di Chrome e 
Opera proprio su questo numero) ma potrebbe¬ 
ro essercene anche altri. • 


Aggiornamenti importanti 


• Paint.NET 3.5 Beta 2 

Sono stati risolti i problemi del taglia/incolla ed eliminati alcuni 
bug che causavano instabilità. Le prestazioni sono state migliorate, 
in particolare nel passaggio tra immagini differenti che fanno uso 
di molti layer. La barra dei menu viene disegnata correttamente 
anche su Windows 7 e Vista. 



• Miranda 0.88 

Il celebre software multiprotocollo di messaggistica istantanea per 
Windows dispone di nuove opzioni per la scelta della modalità di 
notifica e ha risolto il bug che causava un crash nell'accesso ai me¬ 
nu della lista contatti. 


• Evernote 3.5 beta per Windows 


Evernote può finalmente mostrare note, immagini e file Pdf sotto 
forma di miniature. Dispone poi di una nuova modalità di visualiz¬ 
zazione ad elenco, con possibilità di ordinamento in base alle co¬ 
lonne, e di un editor notevolmente potenziato. 


I 



Le candeline spente quest’anno dal Cobol, uno dei 
primi linguaggi di programmazione ad alto livello. 


L’età della pensione sembra lontana: le linee di codice Cobol ancora in uso sono più di 200 miliardi. 


• Thunderbird 3 
beta 4 

Un altro aggiornamento 
per la versione beta del 
Client e-mail firmato Mo¬ 
zilla. I risultati di una ri¬ 
cerca ora possono essere 
raffinati grazie ad alcuni 
filtri avanzati. Il nuovo 
campo di ricerca globale 
può mostrare suggeri¬ 
menti durante la digita¬ 
zione sfruttando la Rubri¬ 
ca. La sincronizzazione 
delle cartelle Imap è più 
veloce e funzionale. 


www.pcprofessionale.it Ogni giorno le novità più interessanti nel mondo del software 
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SOFTWARE 


PDF Converter Professional 6 


Gestione completa 

dei documenti Pdf 


La suite di Nuance con il rilascio della versione 
6.0 conferma le sue qualità e sfida direttamente 
Acrobat, aggiungendo il supporto ai portfolio Pdf. 


E sistono numerosi strumenti gra¬ 
tuiti o a pagamento per gestire, 
convertire, modificare o creare file 
Pdf, ma pochissime sono soluzioni 
complete, corredate anche di un en- 
gine Ocr (Optical Character Reco- 
gnition, riconoscimento ottico dei ca¬ 
ratteri), capaci di gestire direttamen¬ 
te la conversione in formato Word 
quando il file originale contiene solo 
immagini. Pdf Converter di Nuance 
rientra in questa seconda categoria: 
sfrutta l'eccellente motore Ocr di 
Omnipage e permette di non solo di 
creare file Pdf ma anche di visualiz¬ 
zarli, modificarli e convertirli in mol¬ 
tissimi formati. Il rilascio della ver¬ 
sione 6.0 ha arricchito ulteriormente 
questo pacchetto, dotandolo di molte 
funzioni avanzate finora appannag¬ 
gio esclusivo di Adobe Acrobat co¬ 
me la creazione di un portfolio Pdf 
(possibile solo con Acrobat Pro, che 
costa però otto volte tanto). 

Il pacchetto comprende tre differen¬ 
ti applicazioni: Pdf Converter Pro¬ 
fessional, Assistente Pdf Converter 
e Assistente Pdf Create. Pdf Con¬ 
verter Professional è l'applicazione 
principale, che permette di aprire i 
file Pdf e di modificarli. La possibi¬ 
lità di aprire e creare portfolio Pdf è 
molto interessante per chi usa spes¬ 
so il formato creato da Adobe per 
scambiare documenti e file con altre 
persone. Un portfolio Pdf sostanzial¬ 
mente non è altro che un contenito¬ 
re in cui si possono raccogliere più 


file, di qualsiasi tipo, organizzati in 
cartelle. Rispetto a un normale ar¬ 
chivio compresso, un portfolio Pdf 
dispone di alcune funzionalità avan¬ 
zate che lo rendono particolarmente 
efficace per la distribuzione dei file 
di un progetto. Ad esempio, può in¬ 
cludere una pagina di introduzione 
e può essere personalizzato inseren¬ 
do un'intestazione con loghi, imma¬ 
gini e altri elementi grafici. 

Pdf Converter Professional integra 
numerose funzioni avanzate per la 
modifica dei file Pdf: permette di in¬ 
serire commenti, timbri, legende, 
caselle di testo, di evidenziare, sbar¬ 
rare o sottolineare, di importare ed 
esportare i commenti e di visualiz- 



L'Assistente Pdf Create può essere 
usato per creare un file Pdf a partire 
da più file di origine o per convertire 
singoli documenti in formato Pdf. 


zarli in un apposito pannellino a 
parte. Integra poi i comandi per la 
creazione manuale di moduli: ad 
esempio si possono inserire pulsan¬ 
ti, caselle combinate, caselle di rie¬ 
pilogo e pulsanti di opzione. 

Tra le novità della versione 6.0 meri¬ 
ta una menzione l'Area di conversio¬ 
ne: anziché convertire un intero Pdf, 
ora si può selezionarne un'area spe¬ 
cifica, ad esempio per convertire una 
singola tabella in un file di Excel o 
per estrarre un singolo elemento 
grafico da un documento più ampio. 
Pdf Converter ora può anche creare 
un file Pdf da zero, collegandosi a 
uno scanner Twain. Il programma 
può sfruttare il suo potente algorit¬ 
mo di Ocr per trasformare un file Pdf 
costituito da immagini in un Pdf ri¬ 
cercabile. All’apertura di un docu¬ 
mento non ricercabile poi il software 
propone automaticamente l'analisi 
tramite il suo engine Ocr. 

Durante l'installazione Pdf Conver¬ 
ter analizza le applicazioni presenti 
sul sistema e può integrarsi diretta- 
mente con alcuni pacchetti software, 
così da permettere un controllo più 
completo del processo di conversio¬ 
ne. Oltre a Word, Excel, PowerPoint 
e Outlook il programma supporta In¬ 
ternet Explorer, Firefox, WordPerfect 
e Lotus Notes. Si possono anche ag¬ 
giungere alcune voci dedicate nel 
menu contestuale di Windows. 

Tra i numerosi strumenti inclusi in 
Pdf Converter segnaliamo quelli per 
la misurazione di una distanza, di un 
perimetro o di un'area del documen¬ 
to e le funzioni di ottimizzazione 
delle dimensioni di un Pdf. Il softwa¬ 
re di Nuance può persino leggere ad 
alta voce qualsiasi documento Pdf 
con una voce femminile sintetizzata. 
La qualità della voce in lettura è 
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Il mago 

delle conversioni 

Pdf Converter può 
convertire un file Pdf 
in moltissimi formati, 
usando anche - se 
necessario - il potente 
motore Ocr integrato. 


Ordinamento 

avanzato 

Grazie alla nuova 
modalità Composizione 
documenti si possono 
riordinare le pagine 
presenti in un file o 
importare nuove pagine 
da un altro file usando il 
drag and drop. 




Un toolkit 
completo 

Evidenziare, 
sottolineare, 
inserire commenti 
o note è facilissimo 
e i documenti 
modificati sono 
perfettamente 
compatibili con lo 
standard Pdf. 


buona, ma il software non si accorge 
quando una parola va a capo con un 
trattino, quindi non la riconosce e ne 
legge i singoli caratteri. 

Tra le funzionalità più avanzate me¬ 
rita una menzione la modalità Com¬ 
posizione documenti che può essere 
attivata per riordinare liberamente 
le pagine di un documento usando 
semplicemente il drag and drop. Il 
software dispone in aggiunta di un 
pannello per l'impostazione di alcu¬ 
ni parametri avanzati per la pubbli¬ 
cazione del documento (impositio- 
ning, impropriamente tradotto in 
imposizione) e una semplice ma co- 


PDF Converter 
Professional 6 

Euro 99,00 Iva inclusa 


Pn 


• Conversione di file Pdf in formato Xps, 
Doc, Docx, Xls, Xlsx, Ppt e Pptx 

• Integrazione con Office, Internet Explorer 
e Firefox 

• Creazione diretta di file Pdf da scanner 

• Creazione e modifica di portfolio Pdf 

• in lingua italiana 



• Traduzione in italiano non sempre impeccabile 
H Produttore: Nuance; www.nuance.com. 



moda cronologia che permette di na¬ 
vigare tra i file aperti di recente in 
base alla data di apertura. 

Il software di Nuance può proteg¬ 
gere i documenti tramite password, 
usando le opzioni di cifratura pre¬ 
viste dallo standard Pdf. Il software 
include persino una piccola galleria 
di clipart e filigrane che possono 
essere inserite sui documenti con 
un semplice drag and drop. 

Pdf Converter permette di esportare 
qualsiasi documento Pdf in formato 
Word, Excel e PowerPoint. Il pro¬ 
gramma supporta i formati di file 
usati da Office 2007 (DocX, XlsX, 
PptX) ed è in grado di salvare ed 
aprire anche i file Xps (l’alternativa 
al Pdf proposta da Microsoft). Può 
persino usare la compressione Mrc 
(Mixed Raster Content) nel salvatag¬ 
gio in formato Pdf o limitarsi a salva¬ 
re tutto in formato testo (Txt). 

Per chi si trova spesso a lavorare con 
versioni diverse degli stesse file, di 
cui magari alcuni in formato Doc e 
altri convertiti in Pdf, Il pacchetto di 
Nuance include anche un procedura 
di comparazione che accetta sia file 
Pdf sia documenti Word. Dopo aver 
marcato le differenze in modo visua¬ 
le, la routine può anche mostrare i 
due documenti fianco a fianco per 
un confronto diretto. 

L'Assistente Pdf Create è un'appli¬ 
cazione autonoma, che permette di 
convertire rapidamente uno o più 


file in formato Pdf. Può essere usato 
in alternativa alla consueta stam¬ 
pante virtuale per la generazione 
di Pdf e dispone di svariati profili 
per definire le opzioni di conversio¬ 
ne ( Qualità standard, Qualità bozza 
e così via). Permette anche di crea¬ 
re un Pdf unico a partire da due o 
più file di origine. L'Assistente Pdf 
Converter è un'applicazione meno 
importante che in passato: per lan¬ 
ciare la procedura di conversione 
di un singolo documento, infatti, 
ora si può usare direttamente Pdf 
Converter Professional. Per la pia¬ 
nificazione di una conversione au¬ 
tomatica di due o più documenti 
questo strumento è invece utilissi¬ 
mo. Tra i formati di output gestiti 
dall’Assistente c'è anche l'Rtf, stra¬ 
namente non presente nel pro¬ 
gramma principale. 

Oltre a Pdf Converter Professional, il 

pacchetto da noi provato, Nuance 
offre anche la versione Enterprise 
disponibile come multi licenza 
aziendale a partire da un minimo di 
5 utenti. Questo secondo pacchetto 
include qualche funzione in più, tra 
cui un "bianchetto virtuale" per 
oscurare in modo sicuro porzioni del 
documento, la possibilità di numera¬ 
re le pagine in conformità dello stan¬ 
dard Bates e il supporto a Share- 
Point, Citrix, Wts e ad altri sistemi di 
gestione documentale. • 
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L'evoluzione dei browser 


Firefox continua 
a guadagnare terreno, 
ma non è l'unico 
concorrente di Internet 
Explorer. Ecco le nuove 
versioni dei browser di 
Google e Opera Software. 

I l mercato dei browser è in continuo 
fermento e dopo i rilasci di Firefox 
3.5, Internet Explorer 8 e Safari 4.0 ec¬ 
co Google Chrome 3.0 e Opera 10.0. 
Abbiamo messo alla prova questi due 
browser per capire quali innovazioni 
introducono e quali sono i loro punti 
di forza. In queste pagine trovate an¬ 
che una tabella che mette a confronto 
le prestazioni nell’esecuzione di codi¬ 
ce JavaScript dei cinque browser cita¬ 
ti. Abbiamo utilizzato i noti bench- 
mark SunSpider (www2.webkit.org/ 
perf/s unspider-0.9/s unspider.html ) 
del progetto WebKit e Peacekeeper 
(http://service.futuremark.com/pea- 
cekeeper) di FutureMark. I test sono 
stati eseguiti su un computer desktop 
con Windows Vista Home Premium, 
dotato di processore Core 2 Duo 6600 
a 2,40 GHz e 1 Gbyte di Ram. 

Google Chrome 3.0 

Il browser di Google in poco più di un 
anno ha fatto moltissimi passi in avan¬ 
ti, passando dalla versione beta lan¬ 
ciata nel settembre del 2008 alla re- 


Chrome 3.0.195 

Gratuito 




• Leggero ed estremamente veloce 
nell’esecuzione di codice JavaScript. 

• Barra Omnibox notevolmente migliorata. 

• Può essere personalizzato con i temi. 



• Non permette di visualizzare 
l’anteprima di stampa. 


f| Produttore: Google; www.google.com. 





Ora Chrome permette di modificare l'aspetto di ogni nuova scheda 
cambiando l'ordine delle miniature con il drag and drop. 


LAB 


lease 3.0 rilasciata da poche settima¬ 
ne. Chrome continua a mantenere il 
titolo di browser più veloce, con un ul¬ 
teriore miglioramento delle sue pre¬ 
stazioni soprattutto nell'esecuzione di 
codice JavaScript. È poi più maturo e 
completo e ha risolto moltissimi bug 
(3.505 secondo il team di sviluppo) 
che affliggevano le precedenti relea- 
se. A livello funzionale le novità che 
introduce non sono moltissime. In pri¬ 
mo luogo è stata completamente ridi¬ 
segnata la pagina che appare quando 
si apre una nuova scheda: sono spari¬ 
ti i riquadri presenti sulla destra, con 
gli ultimi segnalibri salvati, e il campo 
per la ricerca; inoltre l’elenco delle 
schede chiuse di recente è stato spo¬ 
stato in fondo alla pagina. Le miniatu¬ 
re dei siti visitati di recente ora occu¬ 
pano più spazio e permettono un li¬ 
vello più avanzato di personalizzazio¬ 
ne. I siti che appaiono in questo riqua¬ 
dro possono infatti essere riordinati 
usando semplicemente il drag and 
drop. Chi preferisce poi può visualiz¬ 
zare un elenco testuale al posto della 
galleria di miniature. 

Ha subito un miglioramento anche 
l’Omnibox, roriginale barra degli in¬ 
dirizzi di Chrome che svolge anche 
le funzioni di barra di ricerca: i risul¬ 
tati vengono presentati in modo più 
chiaro, con una serie di icone diver¬ 


se per ogni tipologia di informazio¬ 
ne: siti suggeriti, ricerche, segnalibri 
e siti che fanno parte della cronolo¬ 
gia del browser. 

Chrome ha migliorato il suo supporto 
agli standard Web introducendo la 
gestione del tag <video> di Html 5, 
che permette di includere in qualsiasi 
pagina Web un video senza richiede¬ 
re l'uso di un plug-in di terze parti, co¬ 
me Flash. È una novità già presente 
nella recente release di Firefox 3.5; 
anche se sono ancora pochi i browser 
a supportare questa tecnologia, si 
tratta di un'importante evoluzione. 
Chrome 3 supporta anche i temi, che 
permettono di modificare compieta- 
mente l’aspetto dell’applicazione: la 
gallery ufficiale, accessibile on-line, 
ne mette già a disposizione 29. Quan¬ 
do si cambia il tema, Chrome cambia 
anche lo sfondo della pagina "nuova 
scheda", con un risultato di sicuro ef¬ 
fetto che permette di apprezzare me¬ 
glio l'originalità del tema selezionato. 
Il livello di compatibilità offerto da 
Chrome nella navigazione è sicura¬ 
mente buono, anche se non è difficile 
trovare qualche sito che non viene vi¬ 
sualizzato correttamente o che pre¬ 
senta piccole differenze rispetto a Fi¬ 
refox e Internet Explorer. Chrome 
passa senza alcuna difficoltà il test 
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Acid3: il suo erigine di visualizzazio¬ 
ne è basato sul codice del progetto 
open source Webkit, adottato anche 
da Apple per il suo Safari. 
Nonostante sia ormai arrivato alla ter¬ 
za release, Chrome non è ancora in 
grado di visualizzare un'anteprima di 
stampa: si tratta di una mancanza ab¬ 
bastanza significativa, soprattutto ora 
che il browser è più maturo e perciò 
adottato da sempre più persone. For¬ 
tunatamente per non sprecare inutil¬ 
mente carta si può comunque sceglie¬ 
re di stampare solo una parte del do¬ 
cumento originale, selezionando il te¬ 
sto a cui si è interessati. 

Opera 10.0 

Il punto forte di Opera è da sempre 
l'innovazione: nonostante la concor¬ 
renza spietata di colossi del calibro 
di Microsoft, Apple e Google, Ope¬ 
ra Software continua a migliorare il 
suo browser con idee originali che 
spesso vengono poi "copiate". 

La versione 10 di Opera introduce la 
nuova tecnologia Turbo, pensata per 
quanti non hanno a disposizione una 
connessione a banda larga o sono co¬ 
stretti a navigare spesso con una con¬ 
nessione lenta. Il browser sfrutta i ser¬ 
ver di Opera Software come proxy 
trasparente: i contenuti più pesanti 
vengono compressi dai server e invia¬ 
ti direttamente al browser, per rende¬ 
re più rapida la navigazione. I conte¬ 
nuti più onerosi, come le animazioni 
in Flash, vengono poi disattivati e 
possono essere scaricati e attivati ma¬ 


nualmente, elemento per elemento. 
La tecnologia Turbo non è attiva di 
default, ma può essere abilitata a ma¬ 
no usando la voce Attiva Opera Tur¬ 
bo del menu Strumenti /Preferenze 
veloci. Quando Opera Turbo è in fun¬ 
zione, in basso a sinistra appare una 
piccola icona che visualizza l'incre¬ 
mento di velocità ottenuto grazie al¬ 
l'uso della tecnologìa. Scorrendo il 
mouse sull'icona si può vedere esatta¬ 
mente quanti byte sono stati rispar¬ 
miati grazie a Opera Turbo. L'espe¬ 
rienza di navigazione in alcuni casi 
peggiora (l'effetto della compressione 
sulle immagini è spesso ben visibile), 
ma chi è costretto a navigare con un 
modem 56k o utilizza una tecnologia 
mobile (come 3G, Umts o Gprs) con 
tariffazione in base al traffico apprez¬ 
zerà sicuramente questa nuova fun¬ 
zione. Secondo Opera l'uso di questa 
tecnologia può rendere fino a 8 volte 
più veloce la navigazione: nelle no¬ 
stre prove l'indicatore di velocità ha 
però indicato quasi sempre un incre¬ 
mento della velocità pari a 4 volte. 
Sono numerosi i miglioramenti di 
questa release per quel che riguarda 
la navigazione a schede: ora le lin¬ 
guette possono essere visualizzate in 
alto, in basso, a sinistra o a destra del¬ 
lo schermo, a seconda delle preferen¬ 
ze. Passando il mouse sopra alle lin¬ 
guette poi il browser può visualizzare 
una miniatura del sito contenuto nel¬ 
la scheda corrispondente. Si è evolu¬ 
ta anche la funzione Accesso Rapido, 
che mostra in ogni nuova scheda i si¬ 
ti Web visualizzati con maggiore fre- 



• La tecnologia Opera Turbo riduce 

il consumo di banda durante la navigazione. 

• Nuova interfaccia grafica più pulita e curata. 


• Integra un Client di posta elettronica 
e un Client BitTorrent. 



• Migliorabile sul fronte delle prestazioni. 


© Produttore: Opera Software; www.opera.com. 


Le prestazioni 



SunSpider 

Benchmark 

▲ 

Futuremark 

PeaceKeeper 

▼ 

Chrome 3.0.195.24 

742,2 

2983 

Firefox 3.5.3 

1578,6 

1845 

Internet Explorer 8 

5854,0 

741 

Opera 10.0 

4050,2 

1801 

Safari 4.0.3 

896,8 

3253 


In grassetto il risultato migliore per ogni benchmark. 
A A valori più bassi corrispondono risultati migliori, 
(risultati in millisecondi) 

▼ A valori più alti corrispondono risultati migliori. 


quenza: ora questa pagina può essere 
personalizzata, cambiando il numero 
di siti disponibili. Come Chrome, 
Opera 10 si aggiorna in modo com¬ 
pletamente automatico: una novità 
importante che può rendere il brow¬ 
ser più sicuro quando vengono sco¬ 
perte vulnerabilità. Anche il Client di 
posta elettronica integrato nel brow¬ 
ser è stato potenziato e dispone di 
una nuova modalità di visualizzazio¬ 
ne dei thread e include uno strumen¬ 
to per il controllo dell'ortografia. An¬ 
che il testo digitato all'interno dei 
moduli Web viene controllato dallo 
stesso engine, che supporta ben 51 
lingue differenti (tra cui l'italiano). 
Pur essendo un prodotto innovativo, 
Opera non è mai stato troppo amato 
dagli sviluppatori a causa dell'assen¬ 
za di strumenti specifici per l'analisi 
delle pagine Web. La release 10.0 in¬ 
troduce finalmente DragonFly, una 
raccolta di strumenti utili per l'ispe¬ 
zione degli header Http e la modifica 
dei documenti Fltml in tempo reale. Il 
browser ora supporta anche i Webfont 
di CSS3 e ottiene il 100% nel test 
ACID3. Non supporta però ancora il 
tag <video> di Fltml5, già implemen¬ 
tato da Chrome e Firefox. • 


L'interfaccia 
grafica di 
Opera 10 
è diventata 
più pulita 
ed elegante. 
Il Client 
e-mail 
integrato 
appare 
all'interno 
di una 
singola 
scheda. 
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Anteprima di Nicola Martello 


MiMllililM.-» _ 

SOFTWARE 


Ingrandimenti a volontà 

con PhotoZoom Pro 3.0.4 


Il software prodotto da Benvista riesce a ingrandire 
le foto digitali senza farne scadere la qualità. 


P hotoZoom Pro 3.0.4 è un software 
specializzato in un solo compito: 
aumentare artificialmente la risolu¬ 
zione delle immagini digitali, soprat¬ 
tutto quelle ottenute con una fotoca¬ 
mera. Rispetto alla funzione di in¬ 
grandimento presente in tutti gli ap¬ 
plicativi di fotoritocco PhotoZoom ha 
una marcia in più costituita da un al¬ 
goritmo di interpolazione proprietario 
basato sulle curve spline, un tipo di li¬ 
nea tracciata tra due punti terminali e 
definita tramite due tangenti, una per 
ogni estremità. Il termine spline risale 
al 1756 e deriva dal nome dato a una 
striscia sottile di metallo o di legno, 
usata per disegnare linee curve nei 
campi architettonico e navale. Rispet¬ 
to ai classici sistemi bilineare e bicu- 
bico, le curve spline consentono 
un'interpolazione più fedele della fi¬ 
gura poiché preservano i dettagli più 
minuti della foto originale. 

Le novità della versione 3.0.4 di 

PhotoZoom Pro comprendono il nuo¬ 
vo algoritmo S-Spline Max, terzo step 
evolutivo del sistema di interpolazio¬ 
ne al cuore del programma. Adesso il 
software sfrutta appieno i computer 
con più di una Cpu e possiede un al¬ 
goritmo migliorato per contenere gli 
aloni che possono apparire in corri¬ 


spondenza dei dettagli ad alto contra¬ 
sto. Nuova è poi la funzione per rag¬ 
giunta di una grana, che conferisce 
un aspetto più naturale all'immagine 
elaborata. Questa edizione supporta i 
profili colore Icc, le immagini su livel¬ 
li, il formato Raw e i documenti con 16 
o 32 bit di profondità colore per ogni 
canale. PhotoZoom Pro 3 funziona an¬ 
che come azione di Photoshop. 

L'area di lavoro del software è molto 
ordinata: a sinistra si trovano i riqua¬ 
dri con i menu a tendina e con i cur¬ 
sori per regolare le opzioni di interpo¬ 
lazione, a destra è situata invece l'an¬ 
teprima, aggiornata continuamente 
oppure, a scelta, quando si preme un 
tasto. Anche in questa versione pur¬ 
troppo non è possibile definire un'a¬ 
rea di selezione per lavorare solo su 
una parte della figura, in modo da ri¬ 
durre i tempi di attesa dell'anteprima. 
Il software consente di impostare la 
nuova dimensione in centimetri o pol¬ 
lici, in dpi oppure in pixel, e offre nu¬ 
merosi algoritmi di interpolazione dal 
più semplice Lineare al più sofisticato 
S-Spline Max, passando per Bilinea¬ 
re, Catmull-Rom, Bicubico e Lanczos. 
Ogni algoritmo è completato da una 
maschera di contrasto, regolabile in 
intensità e raggio d'azione. Inoltre, 
con le due varianti S-Spline e S-Spli- 


ne XL sono disponibili diversi preset e 
alcune regolazioni, utili per ottenere 
l'interpolazione migliore nei casi più 
difficili. PhotoZoom può elaborare i 
formati Tiff, Targa, Jpeg, Png, Bmp e 
Gif. Continua a mancare il supporto 
dei file Jpeg2000, ma il limite è facil¬ 
mente superabile usando PhotoZoom 
come plug-in all'interno di Photoshop 
o di un software grafico compatibile. 

Alla prova dei fatti, con PhotoZoom 
sembra che non ci siano limiti all'in¬ 
grandimento quando si lavora con fo¬ 
to di buona qualità. I dettagli, per 
quanto ingranditi, hanno sempre un 
aspetto ben definito. Altra storia inve¬ 
ce quando si ha a che fare con Jpeg 
molto compressi: in questi casi l'im¬ 
magine appare confusa e impastata a 
causa degli artefatti di compressione 
che ovviamente il programma non 
riesce a distinguere dai dettagli veri e 
propri. In ogni caso il programma si è 
dimostrato un ottimo strumento per 
ingrandire le foto digitali. La superio¬ 
rità dei tre algoritmi basati su curve 
spline è molto evidente quando si 
confrontano ì risultati con quelli otte¬ 
nibili con i metodi più tradizionali, co¬ 
me Bicubico e Lineare. I tre S-Spline, 
infatti, non solo producono immagini 
dai contorni netti, ma eliminano quasi 
tutte le seghettature visibili nei bordi 
inclinati, risultato che gli altri algorit¬ 
mi disponibili in PhotoZoom Pro non 
raggiungono. S-Spline Max, in parti¬ 
colare, risulta superiore agli altri due: 
le immagini prodotte sono più definite 
e mostrano contorni netti ma al con¬ 
tempo naturali, una caratteristica che 
non sempre è possibile ottenere con i 
due algoritmi S-Spline più vecchi. • 



Nonostante il forte 
ingrandimento 
(da 200 x 280 
a 1.500 x 2.100 
pixel), la parte 
elaborata con 
S-Spline Max (in alto 
nelTanteprima) 
non mostra alcuna 
scalettatura. 



PhotoZoom Pro 3.0.4 

Euro 169,00 Iva inclusa 


L’aggiornamento da versioni precedenti 
costa 79,00 euro. 



• Molto facile da usare 

• L’algoritmo S-Spline Max è davvero efficace 



• Manca un filtro per ridurre il rumore di fondo 

• Impossibile definire un'area di lavoro 
più piccola dell'anteprima 

0 Produttore: Benvista; 

pagina Web www.benvista.com. 
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Il futuro incerto 

delle reti wireless metropolitane 


Il caso della metropoli lombarda che aspetta ancora 

una rete pubblica Wi-Fi solleva il problema 

del mancato decollo delle tecnologie Wi-Fi in outdoor. 


C he fine ha fatto il Wi-Fi a Milano? 

Si potrebbe cominciare da qui a 
chiedersi perché molti progetti di reti 
wireless municipali non siano di fatto 
decollati, o stiano stentando a farlo. 
Era il 2007 ed entro due anni la capi¬ 
tale lombarda avrebbe dovuto sfog¬ 
giare una delle reti Wi-Fi più pervasi- 
ve, con 4.000 hot spot installati su 
lampioni e semafori oltre che nei prin¬ 
cipali luoghi pubblici di aggregazione 
per consentire la navigazione gratuita 
senza fili a migliaia di cittadini. Il pro¬ 
getto varato dal Comune di Milano 
per il quale erano già stati stanziati 
150.000 euro (ma le dimensioni del- 
Finvestimento al 2015 avrebbero toc¬ 
cato i 15 milioni di euro) si è arenato 
ancora prima di partire. La rete Me- 
troweb, di proprietà del Comune di 
Milano e sul cui uso gratuito si basava 
il progetto, è stata venduta nel 2006 al 
fondo inglese Stirling Square. 

Ma secondo il Comune di Milano, 

questo non precluderebbe l'utilizzo 
della rete in fibra ottica come dorsale 
della rete Wi-Fi, in quanto il Comune 
ha negoziato un contratto di uso gra¬ 
tuito per dieci anni di una quota di 
banda. L'opposizione di centro sini¬ 
stra sostiene invece che l'utilizzo di 
Metroweb sarebbe a pagamento e 
non più gratuito. 

Di tutta questa querelle politica ne 
fanno le spese i cittadini che alla fine 
del 2009 hanno potuto vedere in una 
città come Milano solo due sperimen¬ 
tazioni pubbliche di Wi-Fi gratuito: 
quella realizzata dal Comune al Ca¬ 


stello Sforzesco (Wireless Castle) ter¬ 
minata ad agosto 2009 e quella più re¬ 
cente, varata dalla Provincia di Mila¬ 
no insieme alla Rete Civica Milanese, 
inaugurata a giugno 2009 all'Idrosca¬ 
lo, che prevede entro il 2015 di copri¬ 
re il 25% del territorio della provincia 
con il wireless. Meno male, verrebbe 
da dire, che ci ha pensato MacDo- 
nald's che lo scorso giugno ha annun¬ 


ciato la copertura in Wi-Fi di 300 dei 
suoi fast food in Italia, in partnership 
con BT. Ma non è solo a Milano che il 
Wi-Fi pubblico scarseggia. Se si guar¬ 
da ai grandi progetti internazionali di 
reti metropolitane degli anni scorsi 
ben pochi si sono realizzati (vedi il ca¬ 
so Earthlink e la rete Wi-Fi di San 
Francisco) e il Wi-Fi sembra esseri riti¬ 
rato negli aeroporti, nei coffee shop, e 
nelle biblioteche, cioè in luoghi chiusi 
dove la copertura del segnale è più 
facile da garantire, ma che per anto¬ 
nomasia sono l'opposto di quanto ci 
aspettava agli esordi dal Wi-Fi cittadi- 



Le femtocelle sono micro stazioni radio base che funzionano su spettro 
licenziato, riportando quindi a un operatore mobile, e si collegano alla rete di 
quest'ultimo attraverso una connessione broadband Adsl. In presenza di una 
femtocella nella propria abitazione o ufficio, il telefono mobile la intercetta 
automaticamente preferendola alla cella esterna; le chiamate in ingresso e uscita 
sono gestite sempre nello stesso modo, l'unica differenza è che il segnale viene 
inviato criptato lungo la rete Internet fino a uno dei centri di commutazione 
dell'operatore mobile di riferimento. I vantaggi sono che si dispone di una micro 
cella Hspa tutta per sé nell'ambito dell'abitazione o ufficio, senza i problemi di 
saturazione delle celle esterne. Inoltre le femtocelle operando a bassa radio 
frequenza (inferiori a quelle di un telefono cordless e anche degli stessi access 
point Wi-Fi) consumano meno potenza e consentono di gestire anche fino a tre o 
quattro chiamate in simultanea. Anche sotto il profilo della sicurezza, la rete 
risulta protetta da intrusioni esterne e i dati viaggiano criptati. 
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no: ovvero una copertura "outdoor" 
come sì dice in gergo, parchi pubbli¬ 
ci, aree verdi, centri commerciali. Per 
giunta gli ultimi due anni hanno visto 
fare passi da gigante alle reti 3G e al¬ 
le connessioni veloci con l'Internet 
mobile. Oggi il 13% dei navigatori 
italiani usa l'Internet mobile e un mi¬ 
lione e mezzo di famiglie usa l'Inter¬ 
net mobile come connessione princi¬ 
pale da casa (fonte Nextplora aprile 
2009). Le chiavette Internet alla fine 
risultano più economiche dei minuti 
di connessione Wi-Fi fatti pagare a 
caro prezzo negli alberghi italiani del¬ 
le principali località turistiche. Dun¬ 
que ha senso pensare ancora a una 
rete metropolitana basata sul Wi-Fi? 
PC Professionale lo ha chiesto al pro¬ 
fessor Maurizio Decina, docente di te¬ 
lecomunicazioni al Politecnico di Mi¬ 
lano, nonché anima tecnologica del 
progetto Milano Wireless, per il quale 
aveva realizzato insieme a un team di 
esperti del Politecnico di Milano, lo 
studio di fattibilità che avrebbe dovu¬ 
to poi concretizzarsi nella copertura in 
Wi-Fi dell'area metropolitana. 

Del progetto abortito naturalmente 
Decina non ne vuole parlare, lascian¬ 
do ai politici il compito di decidere, 
ma sugli scenari tecnologici presenti e 


futuri delle reti Wi-Fi e del cosiddetto 
Internet mobile, il professor ha molto 
da raccontare. 

«Innanzitutto - spiega Decina - il Wi- 
Fi è diventata una tecnologia domi¬ 
nante sul mercato indoor, ovvero nelle 
nostre case dove molti di noi dispon¬ 
gono di un access point che permette 
di utilizzare la nostra connessione Ad- 
sl senza fili, in giro tra le mura dome¬ 
stiche. Ma se si guarda alle applica¬ 
zioni outdoor - dice Decina - queste 
sono in numero modesto e per lo più 
limitate ad aree ristrette". 

E non senza una ragione: il Wi-Fi in 
esterno è molto più costoso da realiz¬ 
zare perché la distanza tra access 
point non supera i 100 metri, ciò signi¬ 
fica che ogni 100 metri occorre un ac¬ 
cess point. La tecnologia Hsdpa utiliz¬ 
zata dalle reti 3G per l'Intemet mobi¬ 
le, richiede già nelle applicazioni out¬ 
door una distanza maggiore tra una 
stazione base e un'altra (700 metri), 
inoltre è uno standard che supporta il 
Mimo (Multiple Input e Multiple Out¬ 
put), la tecnologia che sfrutta il posi¬ 
zionamento di antenne multiple sia a 
livello di sorgente del segnale sia di 
ricevente, per ottimizzare la velocità 
di trasmissione del segnale wireless 
senza dover ricorrere a banda ag¬ 


giuntiva o a un incremento della po¬ 
tenza trasmissiva. 

Anche il Wi-Fi nella versione 802- 
ll.n, di recente ratifica da parte del- 
l'IEEE, adotta la tecnologia Mimo e 
quindi la lotta tra mercato indoor e 
outdoor sembrerebbe spartirsi tra 
queste due tecnologie. 

Ma c’è un fenomeno che tende a fa¬ 
vorire le tecnologìe 3G - sottolinea 
Decina- «Si tratta dello sviluppo delle 
femtocelle, letteralmente micro sta¬ 
zioni radio base di telefonia cellulare 
(il femto è l'unità di misura inferiore al 
pico: 10 alla -15) che coprono solo l'a¬ 
rea di un'abitazione o di un ufficio e si 
collegano alla rete mobile 3G Hsdpa 
dell'operatore tramite la connessione 
Adsl dell'utente». 

Il vantaggio di questa tecnologia che 
opera su spettro licenziato, e quindi 
riporta a un operatore mobile, è che 
offre una copertura eccellente del se¬ 
gnale indoor, sia per la voce sia per i 
dati. In presenza di una femtocella 
(l'aspetto è quello di un'antenna Wi- 
Fi) il cellulare la intercetta e la preferi¬ 
sce alla cella esterna, con il risultato 
che l'utente ha a disposizione una 
connessione Hspa non condivisa con 
altri, sia per la voce sia per i dati. 
Questo significa non dover fare il giro 


Femtocelle, una realtà 
negli Stati Uniti, 

una promessa in Europa 


Q uella che promette essere la tecnologia in grado di coniugare 
pregi e comodità del telefono mobile, con i costi di accesso più 
contenuti delle connessioni su rete fissa, negli Stati Uniti è già una 
realtà da diversi mesi. I principali carrier, Sprint, Verizon e ora anche 
AT&T distribuiscono sul mercato consumer i dispositivi di femtocel¬ 
la (piccoli ripetitori di segnale che operano entro i 5.000 metri qua¬ 
drati), includendoli come voce nel canone di abbonamento broad¬ 
band oppure offrendo la possibilità di acquistarli separatamente. Nel 
caso di AT&T, che ha annunciato la femtocella 3G MicroCell a fine 
settembre, trattandosi della società che opera come carrier esclusivo 
dell’iPhone, la disponibilità agli utenti consumer di queste piccole 
stazioni radio base, risolverebbe i problemi di copertura del segnale 
mobile indoor per milioni di utenti iPhone. E non solo per la voce ma 
anche per le applicazioni dati, in quanto il prodotto presentato da 
AT&T è progettato per funzionare con i dispositivi 3G a differenza per 
esempio di quelli di Verizon e Sprint che supportano solo i cellulari di 
seconda generazione e limitatamente alle chiamate voce e non dati. 
In Europa è Vodafone il primo carrier a utilizzare le femtocelle, per 
ora solo sul mercato inglese, dove ha annunciato le prime offerte al¬ 
la clientela consumer lo scorso luglio. La spagnola Telefonica sta fa- 


AT&T 3G MicroCell™ 



cendo qualche sperimentazione, mentre in Italia per ora non c’è nul¬ 
la, un aspetto ancora al vaglio è il rischio di interferenze con altri se¬ 
gnali e poi ci sono i costi del dispositivo che non sono proprio bassi 
se si guarda al modello americano ( AT&T farebbe pagare 150 dolla¬ 
ri per il dispositivo di femtocella più un canone mensile aggiuntivo di 
20 dollari al mese per una fiat illimitata). Ma questa tecnologia unita 
alla copertura Wi-Fi indoor risolverebbe i problemi di sovraffollamen¬ 
to delle celle e quindi anche di lentezza nei collegamenti Internet mo¬ 
bili, abbattendone i costi in modo significativo, visto che il segnale è 
trasferito alla rete Adsl. 
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La rete Wi-Fi 

della Provincia di Milano 

P resentato la scorsa estate, in collaborazione 
con la Rete Civica Milanese e la Polizia Po¬ 
stale, il servizio di connessione gratuita in Wi-Fi 
all’Idroscalo di Milano prevede la registrazione 
tramite Sim telefonica (si riceve un Sms con 
password e userid) e una volta iscritti, ha vali¬ 
dità annuale. La Provincia di Milano ha stanziato 
un investimento di 8 milioni di euro per realizza¬ 
re una rete in fibra ottica di ultima generazione 
che a regime arriverà a collegare tutti gli enti 
pubblici e privati del territorio, coprendo nel 
2015 il 25% di tutta la provincia milanese. Fino¬ 
ra sono già stati stesi circa 1.800 Km, su un pia¬ 
no che ne prevede 2.600, utilizzando i condotti 
fognari esistenti come canaline, grazie a un si¬ 
stema di cavi resistenti. 


Il Wi-Fi in Laguna 


I l Comune di Venezia a luglio ha presentato il servizio “Cittadinanza Digitale” che prevede 
una connessione broadband Wi-Fi gratuita per i residenti e per chi studia e lavora nella 
città. La connettività è assicurata dalla rete in fibra ottica (oltre 10.000 Km) gestita dalla so¬ 
cietà Venis, di proprietà del Comune. L’investimento stanziato è notevole, si parla di 10 mi¬ 
lioni di euro per circa 700 hot spot installati. La copertura è assicurata nel centro storico, nel¬ 
la zona del Lido, nei parchi pubblici e nel centro di Mestre e a breve dovrebbe essere estesa 
anche a Murano, Burano e al Parco tecnologico di Marghera. I residenti possono registrarsi 
sul sito del servizio “Cittadinanza Digitale” inviando i dati anagrafici e quelli della propria Sim 
card telefonica (se maggiorenni) per ricevere via Sms la password e lo user id di accesso 
gratuito. In alternativa ci si può recare ad appositi sportelli e compilare il modulo cartaceo 
con i propri dati identificativi. Chi lavora o studia a Venezia può usufruire ugualmente della 
connessione Wi-Fi, registrandosi sul portale, mentre per i turisti è stata introdotta la cifra 
simbolica di 5 euro al giorno per navigare senza fili nella Serenissima. 


della casa per trovare l’angolo più 
propizio alla copertura del segnale, e 
soprattutto non dover subire le limita¬ 
zioni di velocità nei collegamenti In¬ 
ternet mobili condivisi tra più utenti. 
Anche sotto il profilo dei costi ci sono 
benefici tangibili rispetto a una con¬ 
nessione dati alla rete 3G in outdoor. 
Il traffico infatti è ricevuto e trasmesso 
criptato dalla femtocella lungo la rete 
broadband dell'Isp dell'utente, abbat¬ 
tendo i costi, e poi è veicolato sulla re¬ 
te dell'operatore mobile. «Per questa 
tecnologia si prevedono in Italia ap¬ 
plicazioni in ambito business già a 
partire dal prossimo anno», anticipa 
Decina. 

Per quanto riguarda l’outdoor la stra¬ 
da è segnata dall’LTE (Long term 
Evolution) ovvero lo standard che 
rappresenta la telefonia di quarta ge¬ 
nerazione e che fornisce celle molto 


più piccole di quelle 3G (con un rag¬ 
gio di 250 metri). LTE è un'evoluzione 
dell'Umts e fornisce picchi di velocità 
di 100 Mbps in download e 50 Mbps 
in upload. Tutti i grandi carrier stanno 
posizionando le loro stazioni base LTE 
e per l'Expo 2015 Milano sarà intera¬ 
mente coperta dalLLTE. 

Da solo però l'LTE non è sufficiente: è 
un sistema a larga banda pensato per 
la mobilità, «ma se si pensa a un futu¬ 
ro delTIntemet delle cose - dice Deci¬ 
na - dove ci saranno una miriade di 
oggetti e relative applicazioni connes¬ 
si a Internet, occorre pensare a una 
coesistenza tra le due tecnologie: LTE 
e Wi-Fi. Le applicazioni di mobile 
ticketing per i trasporti, i parcheggi 
piuttosto che la logistica saranno ba¬ 
sate sul Wi-Fi che costituirà delle iso¬ 
le, o sottoinsiemi di una rete LTE, per 
abilitare le applicazioni più diffuse ai 


cittadini». Se questo è lo scenario tec¬ 
nologico del domani, quello di oggi è 
sotto gli occhi di tutti. 

Anche nelle città come Torino e Bolo¬ 
gna che da anni dispongono di una 
rete metropolitana Wi-Fi, con punti di 
accesso gratuito, si è lontani da una 
copertura completa del territorio. 

In verità sul destino del Wi-Fi in Italia 
molto ha pesato il decreto Pisanu che 
ha reso obbligatoria l'autenticazione e 
identificazione di chi si collega da un 
hot spot pubblico, il che comporta la 
compilazione di moduli cartacei ogni 
volta che si accede alla rete. Giusto 
negli ultimi mesi si sono trovate forme 
alternative di autenticazione on line 
(vedi MC Donald's). 

Insomma mentre negli Stati Uniti gli 
hot spot abbondano e il Wi-Fi è ormai 
una commodity per tutti, l'Italia scon¬ 
ta l'ennesimo ritardo tecnologico. • 


La rete Wi-Fi della Provincia di Roma 


V arato alla fine del 2008, il progetto Provincia Wi-Fi coin¬ 
volge più di 120 comuni su un’area di 5000 metri quadri 
che conta 4 milioni di abitanti, con l’ambizioso obiettivo di offri¬ 
re almeno un hot spot gratuito Wi-Fi in ogni Comune del terri¬ 
torio. Al 2010 la Provincia di Roma vorrebbe arrivare ad avere 
500 hot spot installati. Finora ne ha posizionati quasi 200 (180 
prima dell’estate) situati in luoghi pubblici all’aperto e al chiuso come bi¬ 
blioteche, punti d'informazione turistica, centri d’impiego, parchi pubblici, 
piazze. La gestione centrale della Rete è dislocata presso il Caspur (Con¬ 
sorzio Interuniversitario per le applicazioni di supercalcolo per Università e 
Ricerca) ma il progetto coinvolge anche le quattro università romane di La 
Sapienza, Tor Vergata, Roma 3 e IUSM. Negli intenti infatti c’era la volontà 



di creare una rete federata a cui potessero connettersi anche 
reti di privati o di altre istituzioni, per unire e le risorse e con¬ 
dividere i benefici derivanti da una rete wireless con altre isti¬ 
tuzioni pubbliche e private, li modello perseguito quindi mira 
non solo a creare punti di accesso gratuiti a Internet, ma a 
fornire tramite le stesse antenne e la stessa rete fisica la con¬ 
nessione ad altri network. Provincia Wi-Fi è già entrata nella sua seconda 
fase e proprio a settembre sono stati annunciati altri 50 hot spot in alcuni 
centri per anziani. Per giunta le procedure di registrazione e accreditamen¬ 
to alla rete (obbligatorie in base al decreto Pisanu) sono state semplificate 
e ora è possibile anche iscriversi on line. Resta invece il limite dei 300 Mb¬ 
ps di traffico scaricabili in un giorno. 
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Svolta storica per i domini .it 

la registrazione è in tempo reale 


Al via il sistema sincrono di registrazione anche 
per i domini it. Non è più necessario inviare via fax 
la lettera di assunzione di responsabilità al NIC. 


D opo quasi dieci anni di attesa e 
infinite polemiche al seguito, 
anche il Registro Italiano si è 
uniformato al resto del mondo con¬ 
sentendo la procedura di registra¬ 
zione "sincrona" per i domini geo¬ 
grafici di primo livello (country co¬ 
de top level domain, cctld) relativi 
al suffisso .it. Dalla fine di settem¬ 
bre si può quindi registrare in tem¬ 
po reale un nome a dominio utiliz¬ 
zando una procedura totalmente on 
line, basata su protocollo EEP (ex- 
tensible Provisioning Protocol) simi¬ 
le a quella già in uso per i domini 
internazionali sempre di primo li¬ 
vello (net. com, org e eu). 

La nuova procedura sincrona non 
richiede quindi più l'invio di alcuna 
documentazione cartacea, a diffe¬ 
renza del precedente sistema asin¬ 


crono che prevedeva l'inoltro via 
fax della famigerata LAR (Lettera 
di Assunzione di Responsabilità) 
con conseguenti tempi di attesa e 
di verifica dell’identità di colui che 
intendeva registrare il dominio. 

«È un sistema che noi registrer ab¬ 
biamo fortemente voluto insieme 
all'Associazione Hosters e Regi¬ 
strai e al Registro Italiano», com¬ 
menta per PC Professionale Anto¬ 
nio Corbetta, amministratore dele¬ 
gato di Register.it, non nasconden¬ 
do la soddisfazione di aver registra¬ 
to il primo dominio .it con la nuova 
procedura. 

Al momento i registrer accreditati 

al nuovo sistema (le società che 
mettono in vendita i nomi a domi¬ 
nio e li gestiscono nel tempo) sono i 


grandi player: oltre a Register.it, ci 
sono Aruba, Seeweb, Tuonome.it. e 
altri che hanno sviluppato la piat¬ 
taforma tecnologica basata su pro¬ 
tocollo EEP che permette di dialo¬ 
gare in tempo reale con il NIC (l'or¬ 
ganismo preposto all’assegnazione 
dei domini .it). 

Per l’utente non cambia molto: una 

volta scelto il nome a dominio si ri¬ 
ceve in tempo reale la conferma 
della sua disponibilità e non appe¬ 
na eseguito il pagamento on line il 
dominio è attivo. A ogni nuovo pro¬ 
prietario di un dominio .it è asse¬ 
gnato un codice di proprietà digita¬ 
le che consentirà di gestire i vari 
stati del dominio, come il trasferi¬ 
mento a un nuovo mantainer. 

Il Registro Italiano conserva il suo 
ruolo di "anagrafe dei domini" (per 
esempio il Registro può comunica¬ 
re direttamente via mail con l'asse¬ 
gnatario del dominio) e il nuovo si¬ 
stema sincrono coesisterà con la 



Register.it, uno tra i primi operatori a offrire la registrazione on 
line in tempo reale dei domini.it, con il servizio keep.it simple 


Ecco come l'home page di Aruba segnalava la novità 
della procedura sincrona di registrazione del .it. 
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INTERNET 


Tiscali inaugura 

la convergenza fisso mobile 
con il nuovo wiPhone 


Il servizio utilizza un'applicazione per smartphone 
in Java che consente di passare la comunicazione 
sull'Adsl, abbattendo i costi della telefonia mobile 


vecchia procedura ancora per due 
anni, per dare tempo ai maintainer 
di uniformarsi alle nuove regole. 
Uno degli aspetti più delicati sarà 
sicuramente la verifica dei dati im¬ 
messi dall’utente all’atto della regi¬ 
strazione, una verifica che viene 
eseguita dai mantainer a posteriori, 
su richiesta dal Registro Italiano, a 
seguito di segnalazioni di abusi da 
parte di quel nome a dominio. 

Ma gli addetti ai lavori su questo pun¬ 
to sono ottimisti: con 90 milioni di do¬ 
mini ,com attivi con il sistema sincro¬ 
no non credo che sarà il ,it a creare 
grossi problemi - sottolinea Corbetta 
-, anzi ci aspettiamo che il nuovo si¬ 
stema, velocizzando le procedure, in¬ 
centivi ad aprire più domini ,it sia per 
i privati che per le imprese. 


Gli Usa cedono 

il controllo sull'Icann 

W on sarà più solo il Governo americano a 
decidere su Internet e sul suo futuro.il Di¬ 
partimento del Commercio Americano ha in¬ 
fatti ceduto il controllo sull’Icann (Internet Cor¬ 
poration for Assigned Names and Numbers, 
l'ente che sovrintende Internet nel mondo) che 
d'ora in poi avrà al suo interno un panel com¬ 
posto da rappresentanti governativi di diversi 
paesi e anche del settore privato. 

L’apertura dell’lcann era stata richiesta a 
gran voce sia dalla commissaria europea alla 
Società per l’Informazione, Viviane Reding, 
sia dai nuovi paesi emergenti che non si ve¬ 
devano ben rappresentati in una Internet so¬ 
stanzialmente in mano ai paesi di lingua an¬ 
glosassone. Con la Cina che da sola ha supe¬ 
rato gli Stati Uniti come numero di utenti In¬ 
ternet, (220 milioni contro 210 milioni) e l’e¬ 
splosione della Rete in Oriente e Sudamerica 
(l’India è passata da 7 milioni di utenti nel 
2002 a 60 milioni nel 2008) era ormai neces¬ 
sario avere un web multilingua, con indirizzi 
Internet scritti in altri caratteri oltre a quelli 
dell’alfabeto latino. 

Da qui la decisione di dare all’lcann una gover- 
nance più globale e meno concentrata negli 
Stati Uniti. Il Dipartimento del Commercio Usa 
mantiene comunque un suo rappresentante 
nel panel che ora è aperto a esponenti gover¬ 
nativi dei principali paesi. Le decisioni in mate¬ 
ria di assegnazione dei domini spetteranno in 
ultima battuta sempre all’lcann che mantiene il 
suo ruolo di ente no profit e il contratto in es¬ 
sere di gestore assegnatario e supervisore dei 
domini Internet almeno fino al 2011. 


O ggi il 50% delle chiamate telefo¬ 
niche partono da un posto fisso 
(indoor) e terminano in un altro luo¬ 
go chiuso. Ogni anno in Italia ven¬ 
gono spesi tra i 5 e 10 miliardi di eu¬ 
ro in chiamate su rete mobile, che 
invece potrebbero essere effettuate 
con il telefono fisso. Partendo da 
questa semplice considerazione, Ti¬ 
scali ha pensato a un servizio che 
potesse valorizzare il suo ruolo di 
operatore globale delle tic (la società 
è diventata anche operatore mobile 
virtuale e rivende il traffico di TIM) 
facendo risparmiare gli italiani sui 
costi telefonici, senza però togliere 
loro il cellulare. 

È nato così Tiscali wiPhone, un’ap¬ 
plicazione Java da scaricare sul cel¬ 
lulare (per ora solo Nokia), indipen¬ 
dente dalla Sim dell’operatore. Se 
l’utente possiede una Sim di Tiscali 
Mobile può usufruire dell’offerta Ti¬ 
scali Unica, diversamente paga 5 eu¬ 
ro al mese di abbonamento. L’appli¬ 
cazione sfrutta la connessione Wi-Fi 
dove disponibile, per evitare i costi 
della rete mobile, indirizzando la 


chiamata sulla rete Ip come una nor¬ 
male comunicazione Voip. In pratica 
wiPhone seleziona automaticamente 
se compiere una chiamata in Wi-Fi o 
in Gsm: se si tratta di una telefonata 
verso fissi la instrada sulla rete Wi- 
Fi, se invece è una chiamata verso 
un numero mobile è indirizzata sulla 
rete di riferimento dell’operatore. 
All’utente è data una numerazione 
telefonica aggiuntiva di tipo noma- 
dico (55) che non sostituisce il nume¬ 
ro del cellulare e che consente di es¬ 
sere chiamati a un numero alternati¬ 
vo alla numerazione geografica tra¬ 
dizionale, ma che appartiene sempre 
alla rete fissa. 

L'idea è quindi dare la possibilità di 
usufruire delle tariffe migliori in fun¬ 
zione della destinazione della chia¬ 
mata. Tiscali wiPhone è attualmente 
l'unico servizio in Italia che consente 
di effettuare chiamate verso numeri 
di rete fissa e mobile, nazionali e in¬ 
ternazionali da un numero nomadi- 
co. In prospettiva, ha detto Renato 
Soru, tornato da qualche mese alla 
guida della società come ammini¬ 
stratore delegato, se gli operatori 


tiscali: wiPhone 


Scegli wiPhone 



GRATIS Chiamate illimitate verso i cellulari, da wiPhone a 
wiPhone 

GRATIS Chiamate illimitate verso tutti i numeri fissi locali 
e nazionali 

GRATIS Invio SMS da wiPhone a wiPhone 
GRATIS Aggiorni il tuo profilo su Facebook e Twitter 


Tariffe low cost per chiamate intemazionali e 
verso cellulari di altro operatore 

Verifica m I tuo cellulare è compet>t>4e SMVQMM 


Chi possiede un telefono Nokia, tra quelli abilitati, può provare wiPhone 
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Vodafone 360: 

un mondo di applicazioni 


Una piattaforma 
aperta, per 
cellulari basati 
su Linux Mobile 
e Symbian, 
che integra 
comunicazione 
e servizi Internet. 



apriranno le loro reti dati si potranno 
avere anche terminazioni in Wi-Fi o 
su rete mobile. 

Intanto viene restituito valore alla 
rete fissa e i vantaggi per gli utenti 
non sono pochi: tra utenti di cellula¬ 
ri wiPhone, nelle zone coperte dal 
Wi-Fi, gli Sms sono gratis e così le 
chiamate verso i mobili, i fissi locali 
e nazionali, così come l'update di 
status su Facebook e Twitter, men¬ 
tre nel caso delle chiamate interna¬ 
zionali, sono previste tariffe low co- 
st e per le chiamate verso cellulari 
di altri operatori il costo è di 15 euro 
cent al minuto. Due sono le tipolo¬ 
gie di offerte abbinate al wiPhone: 
Tiscali Unica che in un solo pac¬ 
chetto offre telefono fisso (senza ca¬ 
none Telecom) Adsl e 3 Sim di Ti¬ 
scali abilitate al wiPhone, al costo 
di 14,95 euro mese (in promozione 
fino ad aprile, poi costa 42,95 euro) 
e l'offerta stand alone, che per 5 eu¬ 
ro al mese consente di scaricare dal 
sito wiphone.tiscali.it l'applicazio¬ 
ne, per ora disponibile sui telefoni 
Nokia e presto anche su Blackberry 
e iPhone. 

Naturalmente l'anello debole del 
servizio è la dipendenza da una rete 
Wi-Fi . In Italia è noto non c'è una 
pervasività di hot spot pubblici e 
aperti, e il Wi-Fi è soggetto a regole 
di autenticazione molto rigide. Nulla 
a che vedere con le reti aperte e li¬ 
bere degli Stati Uniti. 

"Di certo il nostro servizio non ha la 
copertura di una rete Umts", ha 
commentato Renato Som alla confe¬ 
renza di presentazione, ma "utiliz¬ 
zando appropriatamente le risorse di 
rete fissa e le frequenze libere, riten¬ 
go che esso rappresenti una svolta 
nella competitività del mercato delle 
telecomunicazioni e nella capacità 
di trasferire rapidamente al consu¬ 
matore i benefici dell'innovazione 
tecnologica". 

A chi andrà a far concorrenza Ti¬ 
scali wiPhone? Dì certo agli opera¬ 
tori mobili cui toglie traffico prezio¬ 
so, per riportarlo alla rete fissa, ma 
anche a Fastweb e a tutte le telco 
che offrono servizi di convergenza 
fisso-mobile. C'è da sperare che 
riesca anche a smuovere il mondo 
del Wi-Fi, magari incentivando l'a¬ 
pertura di nuovi hot spot. Intanto, 
come recita lo spot di Tiscali Unica, 
la strada è aperta. 


S arà disponibile entro Natale la 
piattaforma Vodafone 360 che 
porta in Italia, Germania, Grecia, Ir¬ 
landa, Paesi Bassi, Portogallo, Spa¬ 
gna e Gran Bretagna un mondo di 
applicazioni e servizi pensati per mi¬ 
lioni di utilizzatori. 

La piattaforma è un'evoluzione del 
progetto Joint Innovation Lab (a cui 
Vodafone collabora insieme a China 
Mobile, Verizon e Softbank) e della 
Vodafone Open Platform, l'architettu¬ 
ra che dà accesso a funzionalità di re¬ 
te come il sistema di pagamento e la 
localizzazione. 

I servizi Vodafone 360 finora disponi¬ 
bili (circa 1.000) sono stati sviluppati 
dall'operatore mobile e saranno in¬ 
stallati su telefoni già in produzione o 
in alternativa potranno esser scaricati 
dalla rete. I terminali supportati per 
ora non sono molti: a parte i due mo¬ 
delli esclusivi realizzati da Samsung 
(Vodafone 360 HI) basati sul sistema 


operativo Linux Mobile, ci sono quat¬ 
tro modelli Nokia con sistema opera¬ 
tivo Symbian, ma Vodafone promette 
di estendere l'offerta ad altri 100 mo¬ 
delli e anche ai non clienti. 

Con Vodafone 360 gli utenti dispon¬ 
gono di un sistema di sincronizzazio¬ 
ne delle principali attività di comuni¬ 
cazione: dall'instant messaging, alla 
posta elettronica, agli update di sta¬ 
tus nei social network preferiti, sarà 
possìbile riunire tutte le informazioni 
relative a una persona in un solo con¬ 
tatto che si aggiorna automaticamen¬ 
te. All'interno della rubrica dei con¬ 
tatti si potranno quindi organizzare le 
informazioni su ogni persona, con di¬ 
versi livelli di privacy. La sincronizza¬ 
zione coinvolge anche le immagini, i 
tag e i luoghi preferiti. 

Infine è previsto l'aggiornamento e il 
backup regolare di tutti i dati che 
vengono scambiate tra telefono e 
computer. 


Vodafone limita p2p e Voip su rete mobile 


U so Equo del Servizio Internet in Mobilità. Così Vodafone ha descritto il provvedimento 
che prevede una limitazione all’uso delle applicazioni p2p e quindi anche al file sharing, 
allo scopo di salvaguardare la qualità del servizio Internet. Dalle 7.00 alle 22.00, a partire dal 
20 novembre, recita il comunicato, la velocità massima di connessione alle applicazioni p2p 
potrà essere limitata per l'utenza business. Inoltre nelle offerte dati in mobilità (cioè l’acces¬ 
so a Internet tramite Iphone, BlackBerry) saranno introdotte limitazioni e nuove condizioni 
per il traffico effettuato con applicazioni Voip. Insomma i tagli colpiscono anche il traffico te¬ 
lefonico via Internet (cioè Skype) e questo, sinceramente convince meno, visto che il “peso” 
di una chiamata Skype in termini di kilobyte è infinitamente inferiore a quello di un video in¬ 
viato su YouTube o di un film scaricato in p2p. 

Per la verità già altri provider praticano il cosiddetto traffic shaping (Tele2, Wind e Tiscali). Ma 
l’aver esteso il provvedimento anche al Voip sa tanto di protezionismo ad oltranza. 
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Google Book Search, 

l'Europa cerca un'alternativa 


Mentre Germania e Francia si chiamano 
fuori dal progetto di digitalizzazione 
dei libri avviato da Google, l'Associazione 
Italiana Editori denuncia gli errori 
contenuti nel database. E l'Unione 
Europea promuove Europeana, 
la biblioteca digitale degli stati membri. 



I l Google Settlement non piace al¬ 
l'Europa. L'accordo in via di defini¬ 
zione con cui è stata in parte risolta la 
class action in corso con gli autori ed 
editori americani e che prevede la 
possibilità di digitalizzare e vendere 
on line opere ancora protette dal dirit¬ 
to d'autore, non convince gran parte 
dei paesi europei. 

Non ci sta il governo tedesco, secon¬ 
do cui il maxi-progetto di digitalizza¬ 
zione dei testi avviato da Google ne¬ 
gli Stati Uniti "altererebbe in maniera 
irrevocabile gli scenari del copyright 
internazionale" scontrandosi per 
giunta con le legislazioni nazionali te¬ 
desche e e ancor più contro il proget¬ 
to di creare una biblioteca digitale 
mondiale non a scopi commerciali. 
Non ci stanno gli editori francesi che 
hanno citato in giudizio il gruppo di 
Mountain View. E non ci stanno le 
tante istituzioni e associazioni di edi¬ 
tori, capitanate da Amazon, Microsoft 
e Yahoo!, all'interno dalla neonata 


Open Book Alliance, che non vedono 
di buon occhio l'idea che sia una so¬ 
cietà privata e non un'istituzione pub¬ 
blica, a gestire e trarre profitto da una 
mole così ampia di sapere. Eppure un 
plauso generale era arrivato nei mesi 
scorsi anche dal vecchio continente 
dove Google ha iniziato già a collabo¬ 
rare con numerose biblioteche di vari 
paesi come Francia, Belgio, Inghilter¬ 
ra, Svizzera, Germania e Spagna. “La 
nostra biblioteca digitale conta già 
100 lingue diverse" proclamava con 
soddisfazione a fine estate Santiago 
de la Mora, responsabile di Google 
Books per l'Europa. E dall'Italia, più 
precisamente dal Ministero dei beni 
Culturali, era stato espresso di recente 
un interesse a partecipare al progetto 
di digitalizzazione dei libri. 

Google ha iniziato nel 2004 a digita¬ 
lizzare libri delle principali bibliote¬ 
che americane, (News York Public Li- 
braries, Stanford, Harvard) appellan¬ 
dosi al "fair use", la formula di copyri¬ 


ght che vìge negli Stati Uniti e che 
consente di riprodurre liberamente 
parti di un'opera, senza dover remu¬ 
nerare l'autore e includendo quindi 
nel suo progetto anche testi ancora 
soggetti al diritto d'autore. 

Il che ha causato all'azienda una class 
action da parte dell'Authors Guide 
(una della associazioni di autori più 
potenti negli Stati Uniti che riunisce 
oltre 8000 autori) e dell'Associazione 
degli Editori Americani, che si è risol¬ 
ta esattamente un anno fa con il pa¬ 
gamento di 125 milioni di dollari, qua¬ 
le forma di ricompensa verso autori 
ed editori per mettere on line i loro la¬ 
vori e venderne l'accesso al grande 
pubblico. 

Il punto è se sia legittimo o meno di¬ 
gitalizzare opere ancora soggette al 
diritto d'autore, come ha fatto Google 
negli Stati Uniti, mettendo on line già 
circa 10 milioni di titoli, o se la biblio¬ 
teca digitale debba limitarsi ai titoli 
ormai fuori copyright, come invece 
chiede l'Europa, dove le norme che 
regolano il diritto d'autore sono più 
frammentate e diverse da Stato a Sta¬ 
to. Il Google Settlement, l'accordo 
provvisorio raggiunto negli Stati Uniti 
con gli editori americani, permette¬ 
rebbe di mettere on line i titoli protet¬ 
ti dal copyright e ancora in commer¬ 
cio, e quelli fuori commercio (ma sem¬ 
pre sotto copyright), senza che sia ri¬ 
chiesto l'esplicito consenso degli au¬ 
tori. Anzi questi ultimi, nel caso fosse¬ 
ro contrari al Ubero utilizzo deUe loro 
opere, dovranno renderlo noto esplici- 
tamente, chi non lo farà sarà comun¬ 
que incluso nel registro, sul principio 
del silenzio assenso. 

La principale obiezione che arriva 
dall'Europa è che un simile accordo 
viola i fondamenti della Convenzione 
di Berna sul diritto d’autore, oltre a 
conferire neUe mani di un unico sog¬ 
getto privato un potere discrezionale 
immenso, finaUzzato peraltro a un uti¬ 
lizzo commerciale, visto che i libri, 
una volta riversati on line, saranno re¬ 
golarmente venduti agli utenti, crean¬ 
do quindi profitto per Google e per gli 
autori. 

I fautori della biblioteca digitale di 
Mountain View ne sottoUneano inve¬ 
ce il carattere fortemente democratico 
e innovativo che dà a tutti gli autori la 
possibilità di vedere pubblicati on line 
i propri lavori e quindi di farsi cono¬ 
scere dal pubbUco mondiale della Re¬ 
te, senza essere vincolati ai capricci di 


I Vdao Kim Gn.nt» Omar afro * 


Google libri 


Google Ni raggunlo in ecctUj tona precederti con auton « edfton 


Selezione speciale 



Argomenti a caso: CHM e cittadine 


jximpli-fl pe* 
irr minori A 


Un esempio di ricerca 
con Google Book 
Search. Nei risultati 
compare 

un preview del libro 
cercato, di cui 
è possibile sfogliare 
e leggere alcune 
pagine. 

Accanto i link dei 
negozi on line dove è 
possibile acquistare 
il libro, o l'indicazione 
delle biblioteche dove 
prenderlo a prestito. 


169 

PC Professionale - Novembre 2009 





































INTERNET 


Open Book Altiance 


Contro lo strapotere 
di Google nasce 

la Open Book Alliance 


un editore. Per giunta, sostengono i 
difensori, l'accordo raggiunto con 
l’Authors Guide (una delle associazio¬ 
ni d autori più potenti negli Stati Uni¬ 
ti) prevede che agli autori che cedono 
i diritti sulle loro opere, Google rico¬ 
nosca il 63% degli introiti generati 
dalla vendita on line. 

Per questo è stato istituito II Book Ri- 
ght Registry, un registro a cui gli auto¬ 
ri possono iscriversi cedendo così i di¬ 
ritti sulle opere, anche future, in cam¬ 
bio di un eventuale profitto derivante 
dalla vendita su web dei loro libri. 

Ma il fronte del no in Europa è sem¬ 
pre più compatto: ai primi di settem¬ 
bre la Federazione Europea degli Edi¬ 
tori (FEP) è scesa in campo per disso¬ 
ciarsi apertamente dal Google Books 
Settlement "L'accordo non può esse¬ 
re applicato al territorio dell'Unione 
Europea" ha ufficialmente fatto sape¬ 
re la Fep. 

E nonostante le promesse giunte da 
Mountain Vìew di non includere nella 
biblioteca digitale le opere che sono 
ancora in circolazione in Europa, il 
giudice della corte dì New York ha 
rinviato l'udienza sul Google Settle¬ 
ment a data da destinarsi. 

L'alternativa 
che spinge L'Europa 

Ma c'è un'altra strada oltre ai progetti 
proprietari di Google e Amazon.com? 
Un'alternativa è il progetto Arrow, 
(www.arrow-net.eu) della FEP di cui è 
coordinatore l'Associazione Italiana 
degli Editori. 

Arrow sta per "Accessible Registries 
of Rights Information and Orphan 
Works" ed è condotto insieme alle 
principali biblioteche e associazioni 
europee di autori ed editori, nel ri¬ 


spetto dei principi del diritto d’autore 
per le opere uscite da catalogo o di cui 
non si conosce l'autore. 

In stato di lavori più avanzato è i Eu- 
ropeana (www. europeana.eu), pro¬ 
mosso dalla Commissione Europea 
nel novembre 2008 come biblioteca 
digitale multilingua, con i contributi 
fattivi dei principali musei come il 
Louvre, la British Library di Londra e 
il Rijskmuseum di Amsterdam. 

Fino a oggi sono stati digitalizzati cir¬ 
ca 4,5 milioni di libri, comprese map¬ 
pe, foto, film spartiti musicali. 

Troppo pochi, ha sentenziato ai primi 
di settembre la Commissaria alla so¬ 
cietà dell'informazione Viviane Re- 
ding, che considera " allarmante il 
fatto che solo il 5% di tutti i libri digi¬ 
talizzati in Europa sia disponibile su 
Europeana”. 

L'obiettivo sarebbe di arrivare al 2010 
con almeno 10 milioni di opere dispo¬ 
nibili on line con uno stanziamento di 
3 milioni di euro. 

La frammentazione del diritto d'auto¬ 
re nelle singole leggi nazionali ha co¬ 
stretto a inserire solo le opere fuori da 
copyright, lasciando fuori i libri fuori 
catalogo o i cosiddetti titoli “orfani". 
Inoltre non tutti gli stati membri par¬ 
tecipano al progetto con lo stesso im¬ 
pegno: gran parte dei contributi sono 
giunti dalla Francia (47%) e dalla 
Germania (15%) mentre Uk e Olanda 
hanno fornito circa l'8% e l'Italia solo 
l'l% del materiale digitalizzato. 

La Commissione ha deciso di aprire 
una consultazione tra gli stati membri 
per capire come far procedere questa 
grande biblioteca digitale europea. 
Ma l'impressione è che ancora un vol¬ 
ta si sia lontani da una soluzione uni¬ 
ca di digitalizzazione del sapere che 
veda uniti Stati Uniti ed Europa. 


A nnunciata a fine agosto, la Open Book Al¬ 
liance riunisce un gruppo di organizzazioni 
no profit, tra cui l’Internet Archive Group, la 
American Society of Journalists and Authors, la 
Science Fiction and Fantasy Writers of America e 
importanti player tecnologici antagonisti di Goo¬ 
gle: come Microsoft, Yahoo! e Amazon. 

Il pensiero di fondo è che ogni progetto di digita¬ 
lizzazione e distribuzione di massa dei libri sul 
web non possa essere concentrato nelle mani di 
un solo operatore privato ma debba essere aper¬ 
to a tutti e competitivo. Il problema è che Google 
ha anche istituito una sorta di registro del diritto 
d’autore (Book Right Registry) a cui gli autori 
possono iscriversi, cedendo di fatto i loro diritti 
d’autore a Google che ha la facoltà di mettere on 
line tutti i loro lavori, anche futuri, in cambio di 
un eventuale profitto derivante dalla vendita su 
web dei loro libri. 

Il modello di business di Amazon, tanto per cita¬ 
re il più conosciuto, basato sul Kindle Store e re¬ 
lativo lettore di ebook, non ha mai violato ii 
copyright. 

«Noi - sostengono ad Amazon - abbiamo sem¬ 
pre chiesto il permesso agli autori prima di met¬ 
tere on line le loro opere, mentre Google per 
esempio con le opere fuori catalogo, ha digitaliz¬ 
zato una quantità di libri ancora sotto copyright 
senza neanche interpellarne gli autori». In ballo 
secondo Amazon e altri membri della Open Book 
Alliance c’è un pericoloso monopolio della cultu¬ 
ra che non può essere concentrato nelle mani di 
una singola società privata. 


L'Associazione Italiana degli Editori si schiera contro Google Books 


L 7Associazione italiana degli Editori boccia il progetto di Google 
I Books, con un esposto alla corte distrettuale di New York, FAI E ha 
fatto presente come il database degli autori italiani contenga opere di 18 
importanti scrittori italiani del Novecento, considerate fuori commercio, 
che di fatto non lo sono, almeno in Italia. 

Analizzando la banca dati del Google Settlement è stato rilevato un tas¬ 
so d’errore dell’81%: per autori quali Giorgio Bassani, Italo Calvino, An¬ 
drea Camilleri, Oriana Fallaci, Umberto Eco e Cesare Pavese, tanto per 
citare i più noti, in 222 casi su 274 esiste almeno un’edizione dell'opera 
che Google considera fuori commercio e quindi digitalizzabile, secondo 
i suoi criteri, “i libri non sono sottratti ai legittimi proprietari per essere 
diffusi gratis, ma i consumatori potranno comprarli da Google invece 


che dagli editori” commentano all’AlE “Siamo di fronte a un accordo 
privato che di fatto istituisce un regime speciale di gestione dei diritti a 
favore di una singola impresa. Il che è senza precedenti, in quanto le ec¬ 
cezioni del diritto d’autore sono sempre stabilite invece dalla legge e a 
favore del pubblico, non di un singolo. Un regime di questo genere ge¬ 
nera rischi concreti di creazione di un monopolio nell'editoria elettroni¬ 
ca libraria. Chi potrà competere con il gigante di Mountain View, che già 
può sfruttare le sinergie con il suo motore di ricerca per acquisire visi¬ 
bilità?” Google si è detta disposta a prestare attenzione a tutte le preoc¬ 
cupazioni espresse dall’AlE, riconfermando però il suo obiettivo di voler 
dare nuova vita a milioni di libri difficili da trovare e fuori commercio, 
nel rispetto del copyright. 
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Windows Vista 

e router Adsl D-Link DSL-504T 


Perfettamente compatibili con Windows XP, alcuni 
router Adsl esibiscono problemi sotto Vista. 


LETTERA DEL MESE 


Un primo tentativo per risolvere 
l'anomalia consiste, anche in questo 
caso, nell'aggiornamento del 
firmware. Sul sito italiano del produt¬ 
tore non sono disponibili versioni ag¬ 
giornate per questo dispositivo, ma 
esistono firmware prodotti per altri 
paesi che sono utilizzabili con suc¬ 
cesso anche con i router nostrani. 
Molti utenti hanno segnalato un otti¬ 
mo livello di prestazioni con la ver¬ 
sione 3.02B01T01.EU: per recuperar¬ 
la sarà sufficiente cercare le stringhe 



La gestione del protocollo Dhcp 
in Windows Vista potrebbe 
creare incompatibilità 
con alcuni dispositivi 
di networking. 

Molte si risolvono con un 
semplice aggiornamento 
del firmware. 

D a quando sono passato da Win¬ 
dows XP Professional a Vista Ho¬ 
me Premium SP2 ho un problema cu¬ 
rioso con il mio router D-Link DSL- 
504T. Quando accedo alla pagina di 
configurazione del router alPindirizzo 
http://192.168.Ll e premo il pulsante 
"Port forwarding", il Pc disconnette 
da Internet perché il router si riawia 
automaticamente. Anche ripristinan¬ 
do le impostazioni predefinite conti¬ 
nua a presentarsi lo stesso malfunzio¬ 
namento. Su un Pc basato su Win¬ 
dows XP, invece, il problema non si 
presenta. Marco Commisso 

Vi sono note incompatibilità di alcuni 
modem e router D-Link con Windows 
Vista. Queste problematiche sareb¬ 
bero riconducibili a una differenza di 


progettazione tra Windows XP ag¬ 
giornato al SP2 e i sistemi operativi 
successivi. In particolare, con Win¬ 
dows XP SP2 la flag Broadcast nei 
pacchetti di individuazione Dhcp è 
impostata a 0, mentre con Vista lo 
stesso parametro non è disattivato. 
Alcuni router e molti server Dhcp non 
sono quindi in grado di elaborare cor¬ 
rettamente i pacchetti Dhcp di Win¬ 
dows Vista, ma D-Link ha già messo 
a punto gli aggiornamenti del 
firmware per risolvere il problema. 
Uno dei dispositivi più diffusi a essere 
colpito da questo malfunzionamento 
è il modem Adsl DSL-320T. Il com¬ 
portamento del router DSL-504T de¬ 
scritto dal lettore è molto particolare e 
non siamo in grado di dire se dipen¬ 
da dalla causa indicata. 



SAMSUNG 

mobile 


PC Professionale premia 
la lettera più interessante 

T ra tutte le lettere che perverranno in redazione per essere pubblicate 
sul prossimo numero, selezioneremo la migliore. L’autore riceverà 
direttamente a casa 


"DSL-504T" e "3.02B01T01.EU" in 
un qualsiasi motore di ricerca. Per ef¬ 
fettuare l'aggiornamento seguire 
questa procedura: 

1. Scaricate il firmware e scompatta¬ 
te l'archivio in una cartella locale. 

In Gestione periferiche verificate che 
l’adattatore Ethernet sia corretta- 
mente configurato e funzionante. 

2. Impostate la connessione Ethernet 
in maniera statica entrando nella se¬ 
zione Rete e connessioni remote del 
Pannello di controllo, fate clic con il 
tasto destro del mouse su Connessio¬ 
ne alla rete locale (Lan) e dal menu 
contestuale scegliete Proprietà. Dal¬ 
la lista selezionate Protocollo Internet 
(Tcp/Ip) e premete il tasto Proprietà. 
Nella finestra successiva, spuntate la 
voce Utilizza il seguente indirizzo Ip 
e inserite nei campi Indirizzo Ip il va¬ 
lore 192.168.1.2, in Subnet mask 
255.255.255.0 e in Gateway predefi¬ 
nito 192.168.1.1. Chiudete la finestra 
delle Proprietà premendo due volte il 
pulsante Ok. 

3. Svuotate la cache del browser per 
evitare che siano caricati i menu del 
router già presenti in memoria. 

4. Digitate l'indirizzo http:// 
192.168.1.1 nella barra Uri del 
browser. 

5. Eseguite il login sul modem/rou- 
ter. Se non avete cambiato l'identifi- 
cativo dell'utente e la password, in 
entrambi i casi saranno “ admin". En¬ 
trate nella sezione Tools e premete il 
tasto Firmware sulla barra verticale. 
Utilizzando il pulsante Sfoglia, indi- 
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cate il percorso della cartella in cui 
avete scompattato il nuovo firmware. 

6 . Selezionate il file del firmware e 
premete il pulsante Apply. 

7. Non interrompete in alcun modo 
l'operazione e attendete almeno tre 
minuti prima di togliere l'alimenta¬ 
zione al modem. 

8 . Quando i Led sul frontale del di¬ 
spositivo si saranno nuovamente ac¬ 
cesi, potrete entrare nuovamente nei 
menu di configurazione e, dopo aver 
ripristinato i valori predefiniti, proce¬ 
dete con l'impostazione dei parame¬ 
tri operativi necessari alla connessio¬ 
ne specifica. 

9. Completata l'operazione, sarà pos¬ 
sibile reimpostare l'adattatore Ether¬ 
net in modo che ottenga automatica- 
mente Findirizzo Ip e gli indirizzi dei 
server Dns dal modem/router. 

Se il firmware DSL-504T 3.02 
B01T01.EU non risolvesse il proble¬ 
ma, si potrà ripetere la procedura con 
la versione precedente siglata 
2.00B01T01.EU. 

Scollegamento 
dalla rete elettrica 
e batteria a tampone 

N el 2008 ho acquistato un Pc Fujit¬ 
su Scaleo HI2552 che non mi ha 
mai dato problemi fino allo scorso giu¬ 
gno. Quest'estate sono iniziati i mal¬ 
funzionamenti: dopo aver inserito la 
spina nella presa elettrica e aver pre¬ 
muto il pulsante d'accensione, il case 
si è illuminato, ma poi tutto è rimasto 
come se il Pc fosse spento. Mi sono ri¬ 
volto al rivenditore, che ha richiesto 
l'assistenza tecnica della casa produt¬ 
trice. Alla presenza di un tecnico, il 
malfunzionamento non si è verificato, 
ma quando ho riportato il Pc a casa è 
ripreso in modo saltuario. A fine ago¬ 
sto, al rientro dalle vacanze, il compu¬ 
ter si è bloccato definitivamente. Ho 
mandato un'email al servizio di assi¬ 
stenza illustrando il problema e chie¬ 
dendo un nuovo intervento di un tec¬ 
nico. Dopo un fitto scambio di corri¬ 
spondenza, mi è stato detto che la 
causa del malfunzionamento era attri¬ 
buibile alla cattiva abitudine di stac¬ 
care la spina di alimentazione del Pc 
dalla presa elettrica dopo l'arresto. 
Questa procedura avrebbe portato al 
guasto o all'esaurimento della batteria 
tampone e pertanto la riparazione 
non sarebbe stata eseguibile in garan- 


Sony Vaio VGX XL302 e video Hd 

V orrei qualche chiarimento sulla possibilità di aggiornare il desktop multimediale Sony Vaio 
VGX XL302, macchina che vorrei usare per la riproduzione di video Hd. L'hardware non 
sembra essere abbastanza potente e i video mostrano scattosità più o meno pronunciate a se¬ 
conda della complessità dei file da riprodurre e del player utilizzato. Mi spiacerebbe sbarazzarmi 
di questo Pc perché ha una costruzione pregevole ed è molto silenzioso, così mi sono posto il 
problema di adeguarlo alle mie necessità: ho rinunciato a potenziare la scheda grafica perché 
questo componente basato sulla Gpu Nvidia GeForce 7600GTL sembra essere proprietario (il cir¬ 
cuito stampato è marcato Sony), con collegamenti diretti ai sintonizzatori e alle heat pipe di raf¬ 
freddamento. Ho quindi pensato di potenziare il processore, un Intel Core 2 Duo E6400 (2,13 
Ghz), sostituendolo con la Cpu più potente compatibile con tale configurazione. 

Nel Bios, però, non ho trovato le impostazioni per modificare la frequenza operativa, quindi vi 
chiedo se questa operazione sia possibile: per esempio, sostituendo la Cpu con un Core 2 Duo 
E7500 o E7600, entrambi con Fsb a 1.066 Mhz come il processore a bordo. Il Bios è un Phoenix 
Award V6.00PG datato 15/02/2007 e siglato Broadwater-MRBIG5-00. 

Marco Falchi 



La Gpu GeForce 
7600GT di Nvidia 
è in grado di gestire 
le funzionalità 
PureVideo per 
accelerare i contenuti 
in Alta definizione. 


In linea di principio, la sostituzione del processore è fattibile. Prima di eseguire un’operazione 
così radicale, però, consigliamo di verificare se lo stesso scopo sia raggiungibile mantenendo la 
medesima configurazione hardware e agendo invece sul software. L'adattatore grafico GeForce 
7600GT del Sony Vaio VGX XL302 implementa molte delle funzionalità PureVideo sviluppate da 
Nvidia. Questa tecnologia consente di delegare al processore grafico la maggior parte del carico 
di lavoro necessario alla riproduzione di contenuti Hd. In particolare, la Gpu GeForce 7600GT 
consente di accelerare la decodifica dei formati H.264, Vcl/Wmv e Mpeg-2. Per questi formati 
vengono messi a disposizione filtri di elevata qualità per il ridimensionamento dell’immagine, il 
deinterlacciamento e il telecine inverso. Le stesse funzioni sono disponibili anche per il materia¬ 
le a definizione standard, per il quale sono implementati anche filtri di riduzione del rumore e mi¬ 
glioramento dei bordi. Per usufruire di queste funzionalità è necessario installare i driver For- 
ceware di Nvidia in versione 158.18 o successiva e utilizzare un player capace di sfruttare le libre¬ 
rie DirectX. Consigliamo al lettore di verificare se i driver e i programmi di riproduzione installati 
soddisfino questi requisiti e, in caso contrario, di provvedere agli aggiornamenti necessari. Per 
ulteriori informazioni su PureVideo, si consulti il sito Web di Nvidia all’indirizzo www.nvidia.it/pa- 
ge/pure video_hd. html. 


zia. A questo punto vi chiedo se stac¬ 
care la spina dell'alimentazione del 
Pc possa davvero causare questo tipo 
di anomalie. Dove si trova la batteria 
tampone? Carmelo Nicastro 

La maggior parte degli alimentatori 
Atx è dotata di un interruttore che 
consente di isolare il computer dalla 
rete elettrica. Questa operazione è 


sicuramente consigliabile se il Pc de¬ 
ve rimanere inutilizzato per lunghi 
periodi, perché impedisce che even¬ 
tuali sbalzi di tensione possano com¬ 
promettere le componenti hardware. 
Infatti, la scheda madre è collegata 
all'alimentazione anche guando il 
computer è spento, in modo da poter 
gestire, per esempio, le procedure di 
accensione programmata su eventi 
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L'esaurimento della batteria a tampone può impedire l'avvio del computer. 
Dopo la sua sostituzione, è necessario reimpostare tutti i parametri del Bios. 


particolari (telefonata in ingresso, traf¬ 
fico sulla rete Lan e così via) e può 
quindi rimanere danneggiata nel caso 
in cui si presentino irregolarità nell'a¬ 
limentazione. Se invece si prevede di 
utilizzare nuovamente il computer en¬ 
tro poche ore, lo scollegamento dalla 
rete elettrica è sconsigliabile. La mag¬ 
gior parte delle schede madri di pro¬ 
duzione recente, infatti, è dotata di 
funzionalità diagnostiche avanzate e 
il continuo scollegamento e collega¬ 
mento alla rete elettrica può rendere 
inefficaci questi schemi di protezione. 
Per esempio, l'integrato che controlla 
la temperatura della Cpu rimane ali¬ 
mentato anche quando il computer è 


spento per agire prontamente fin dal 
primo istante dopo l'accensione. Per 
questo motivo, se si scollega il Pc dal¬ 
la rete elettrica è sempre consigliabi¬ 
le far passare qualche secondo tra il 
ripristino dell'alimentazione e la 
pressione del pulsante di accensione. 
Così facendo si lascerà alla scheda 
madre il tempo per eseguire le proce¬ 
dure di inizializzazione prima di pas¬ 
sare al caricamento del sistema ope¬ 
rativo. Sebbene sia possibile, in linea 
di massima, che la batteria tampone 
sia sfruttata maggiormente quando il 
computer rimane scollegato dalla re¬ 
te elettrica, riteniamo improbabile 
che questa pratica influisca in manie¬ 


ra rilevante sulla sua autonomia. La 
maggior parte delle schede madri uti¬ 
lizza una batteria al litio CR2032 che 
è in grado di alimentare per almeno 
un paio d'anni l'orologio in tempo 
reale e la memoria Cmos che conser¬ 
va i parametri del Bios. Dopo questo 
intervallo di tempo, deve essere sosti¬ 
tuita. Le batterie ricaricabili Ni- 
Cd/Ni-Mh, molto inquinanti, sono or¬ 
mai in disuso e anche l'uso di con¬ 
densatori ad alta capacità al posto 
della batteria tampone è limitato a 
specifiche apparecchiature che non 
possono essere aperte per eseguire le 
operazioni di manutenzione. 

Se la batteria a tampone si esaurisce, 
il computer può non essere più in 
grado di avviarsi, perché i parametri 
operativi contenuti nei menu del Bios 
diventano incoerenti. La batteria 
tampone CR2032 ha forma e dimen¬ 
sioni molto simili a una moneta da 2 
euro e la sua superficie superiore lu¬ 
cida la rende facilmente individuabi¬ 
le tra i componenti della scheda ma¬ 
dre. Normalmente può essere sgan¬ 
ciata agendo su un apposito ferma¬ 
glio che la mantiene solidale con lo 
zoccolo. Le batterie al litio sono repe¬ 
ribili presso supermercati, negozi di 
elettronica e orologeria. Se la batteria 
a tampone non fosse ancora del tutto 
esaurita, consigliamo di entrare nel 
Bios e prendere nota di tutti i para¬ 
metri operativi: la sua rimozione ri¬ 
chiederà il ripristino della configura¬ 
zione. Riguardo alle affermazioni del- 



Nuova Cpu per il Lenovo ThinkCentre A61 e 


H o acquistato un computer Lenovo ThinkCentre A61e 6449 con processore AMD Sempron 
LE-1150 (socket AM2) che utilizzo per accedere a Internet e alla posta elettronica. Ho deci¬ 
so di reinstallare Windows XP Professional al posto di Vista perché il Pc, con ques’ultimo, era 
troppo lento. Per migliorare ulteriormente le prestazioni, vorrei sostituire il processore con un 
Athlon 64 LE 1640 a 2,7 Ghz, ma non so se ciò richieda l’aggiornamento del Bios. Il processore 
che ho scelto è compatibile con il computer? Potrei optare anche per un AMD Sempron LE-1300, 
ma con questo forse non otterrei un grande incremento di velocità. 

Luigi Prina 


Il computer ThinkCentre A61e è basato sul chipset AMD 690V. L’Indirizzo di riferimento per il sup¬ 
porto tecnico è www.lenovo.com/support/it. Dal sito Web del produttore è possibile scaricare i 
driver necessari per l'installazione del sistema operativo, oltre alle utilità e ai programmi forniti in 
origine a corredo. Allo stesso indirizzo sono disponibili anche gli aggiornamenti del Bios. 
Purtroppo, non ci sono note tecniche sui processori supportati in questa configu¬ 
razione hardware, per cui non siamo in grado di confermare la compatibilità 
della Cpu Athlon 64 LE-1640. L’unica informazione aggiuntiva che possiamo 
fornire è che il ThinkCentre A61 e è stato commercializzato anche in una configurazio¬ 
ne basata sull’Athlon X2 BE 2350 a 2,10 Ghz. L’aggiornamento del Bios all’ultima versione do¬ 
vrebbe quindi permettere d’installare questa Cpu senza creare incompatibilità. 
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l'assistenza tecnica di Fujitsu, possia¬ 
mo confermare che la batteria a tam¬ 
pone non è coperta dalla garanzia. 
Quindi, se il lettore non può procede¬ 
re da solo alla sostituzione, sarà ne¬ 
cessario rivolgersi a un tecnico a pa¬ 
gamento. 

Scheda madre Asus 
P5B Deluxe e Cpu Intel 
quad core 

H o aggiornato da poco la configu¬ 
razione hardware del mio Pc in¬ 
stallando un processore Core 2 Quad 
Q9550 su una scheda madre Asus 
P5B Deluxe. Contemporaneamente, 
ho espanso la Ram a 4 Gbyte (Ddr 2 
PC2-5300). Prima di sostituire la Cpu 
ho aggiornato il Bios alla versione 
1238, l'ultima disponibile. Nel Bios, il 
processore è rilevato correttamente, 
però risultano presenti solo due dei 
quattro core disponibili. Anche Cpu- 
Z restituisce la stessa informazione. 

Il Bios è configurato correttamente, 
ma ho anche provato a ripristinare la 
configurazione predefinita senza no¬ 
tare variazioni. Nonostante il Bios 
supporti il Core 2 Quad Q9550, non lo 
rileva correttamente. C'è qualche pa¬ 
rametro che ho dimenticato di impo¬ 
stare? Sui forum del produttore della 
scheda madre non ho trovato infor¬ 
mazioni utili. Miky 

La scheda madre Asus P5B Deluxe è 
basata sul chipset Intel P965 Express, 
che supporta ufficialmente tutti i pro¬ 
cessori Celeron D, Pentium 4, Pen¬ 
tium D, Core 2 Duo e Core 2 Extreme 
per la piattaforma Lga775. Inizial¬ 
mente, le Cpu Core 2 Quad non era¬ 
no supportate, ma poi, con un aggior¬ 
namento del Bios, è stato reso possi¬ 
bile installare anche alcuni modelli di 
questa famigli di processori. 

Ci sono alcune peculiarità che è ne¬ 
cessario tenere presente: il chipset In¬ 
tel P965 Express implementa il Fsb 
alle velocità di 1.066, 800 e 533 
Mhz. La frequenza operativa 
di 1.333 Mhz è disponibile 
sulla scheda madre 
Asus P5B Deluxe 
attraverso tecniche 


di overclocking. Inoltre, nonostante il 
processore Core 2 Quad Q9550 sia 
presente nella lista delle Cpu suppor¬ 
tate in due stepping diversi (sia nella 
rev. CI sia rev. E0), la possibilità di 
adottare questo processore è definita 
"beta". Ad accrescere l'incertezza, 
nella pagina delle specifiche tecniche 
della scheda madre è riportata la di¬ 
chiarazione: "Compatibile con tutte 
le Cpu con Fsb a 1.333, 1.066, 800 e 
533 Mhz, a eccezione dei modelli 
quad core". 

Non è quindi chiaro quale livello 
d'interoperabilità la scheda madre 
P5B Deluxe sia in grado di garantire 
con il Core 2 Quad Q9550. Se si desi¬ 
dera usare questa Cpu è meglio sosti¬ 
tuire la scheda madre con un modello 
successivo, per esempio una della se¬ 
rie Asus P5Q basata sul chipset Intel 
P45 che supporta in maniera nativa 
tutti i processori Core 2 con due o 
quattro nuclei di elaborazione. 

Artefatti video 
al primo avvio del Pc 

O gni volta che accendo il Pc per la 
prima volta nella giornata, si po¬ 
trebbe dire "a freddo", nella scher¬ 
mata iniziale appaiono molti artefatti 
(come si può vedere nella fotografia 
che ho scattato). A volte il Pc si riav¬ 
via automaticamente, altre entra in 
Windows, ma poi appare il messag¬ 
gio "Il driver video Atikmdag ha 
smesso di rispondere ed è stato cor¬ 
rettamente ripristinato". In altre occa¬ 
sioni, il Pc si riavvia diverse volte, ma 
dopo alcuni cicli il problema svani¬ 
sce, senza altri difetti o messaggi 
d'errore. Quando riaccendo il Pc do¬ 
po averlo già usato nell'arco della 
giornata, il problema non si verifica 
mai. La configurazione hardware è 
questa: scheda madre Asus P5E64 
WS Evolution, processore Intel Core 2 
Duo £8500, 4 Gbyte di Ram Ddr 3 
Ocz 3P1600EB4GK, 
due dischi 


La scheda madre Asus P5B Deluxe 
è basata sul chipset Intel P965 Express. 

I processori con Fsb a 1.333 Mhz richiedono 
l'overclocking del Front side bus. 
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I disturbi di 

visualizzazio 

ne della 

schermata 

iniziale del 

Bios sono 

spesso 

causati dalla 

corruzione 

della 

memoria 

video della 

scheda 

grafica. 


fissi IBM 40K1043 Sas in configura¬ 
zione Raid 0 su un controller Lsi 
SAS3442E-R, un disco fisso Seagate 
Barracuda ES.2 ST31000640SS. La 
scheda grafica è una ATI Radeon 
HD4870 X2 Powercolor con driver 
Catalyst 9.7. Il tutto è alimentato da 
un power supply Thermaltake da 750 
watt e il sistema operativo è Windows 
Vista Ultimate SPI a 64 bit, costante- 
mente aggiornato. Pensando a un 
problema relativo alla memoria Ram, 
ho testato quest'ultimo componente 
per una notte intera con M emTest86, 
ma non sono emersi errori. Da cosa 
può essere causato questo fastidioso 
problema? È collegabile all'errore nel 
driver Atikmdag? 

Lettera firmata 

Una prima verifica consiste nell'ac- 
certare che il problema non dipenda 
dalla connessione o dagli integrati 
preposti alla gestione del pannello 
Lcd del monitor, utilizzando un colle¬ 
gamento diverso: se il monitor è con¬ 
nesso in modalità digitale Dvi/Hdmi, 
passare a Vga analogico o viceversa. 
L'eventuale scomparsa del malfun¬ 
zionamento indicherebbe che il cavo 
o l'interfaccia di connessione sono 
danneggiati. 

In caso contrario, si dovrebbe provare 
a utilizzare il Pc con un monitor di¬ 
verso, per verificare se sia quest'ulti¬ 
mo la causa del problema. Se i pro¬ 
blemi di visualizzazione persistesse¬ 
ro, l'origine dell'anomalia sarebbe 
quasi sicuramente l’adattatore grafi¬ 
co, che dovrebbe essere rimosso per 
eseguire la pulizia del connettore sul¬ 
la motherboard e del pettine d'inseri¬ 
mento della scheda, utilizzando uno 
spray per la pulizia dei contatti a sec¬ 
co. Completata l’operazione e reinse¬ 


rito l'adattatore nello slot, si potrà ve¬ 
rificare se il malfunzionamento sia 
stato risolto. In caso contrario, l'origi¬ 
ne più probabile è la memoria video 
della scheda grafica o la Gpu stessa. 
Purtroppo, questo richiederà di avva¬ 
lersi dell'assistenza tecnica se la 
scheda è ancora in garanzia, oppure 
di acquistare un nuovo adattatore 
grafico. La corruzione della memoria 
video può portare a ripetute condizio¬ 
ni d’errore del driver Atikmdag. 

Di per sé, questo sintomo farebbe 
pensare che il problema sia ricondu¬ 
cibile all'adattatore grafico, piuttosto 
che al monitor o alle interfacce e ai 
cavi di collegamento, ma il fatto che 
il malfunzionamento sparisca "a cal¬ 
do" non esclude che possa anche 
trattarsi di una saldatura sul circuito 
stampato che non fa perfettamente 
contatto oppure a problemi dovuti ai 
fenomeni di elettromigrazione, con¬ 
seguenza del surriscaldamento di 
qualche integrato. Anche in questo 
caso è necessario l'intervento dell'as¬ 
sistenza tecnica del produttore. 

Print server D-Link 
DP-G310 e stampanti Gdi 

D opo aver letto l'articolo sulla 
stampante a sublimazione del 
colore Canon, ho deciso di acquistar¬ 
ne una. Il rivenditore aveva disponibi¬ 
le solo il modello Sony DPP-FP97, che 
offre anche la possibilità di collega¬ 
mento diretto via Hdmi a un Tv Lcd. 
Avendo la necessità di condividere la 
stampante sulla rete domestica, ho ac¬ 
quistato anche un print server D-Link 
DP-G310 con supporto Wi-Fi. Ho pro¬ 
vato a installare il tutto, ma ho avuto 
la spiacevole sorpresa che la stam¬ 
pante non è stata riconosciuta dal 
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print server. L'assistenza tecnica D- 
Link mi ha risposto che la stampante 
Sony DPP-FP97 non è supportata. C'è 
modo di risolvere il problema con 
qualche stratagemma alternativo? Co¬ 
noscete un print server che supporti la 
Sony DPP-FP97? Massimo Compagno 

Nella documentazione del print ser¬ 
ver D-Link DP-G310 è indicato che il 
dispositivo non è in grado di consen¬ 
tire la condivisione in rete di stam¬ 
panti host based, cioè quelle che si 
appoggiano al sistema operativo e al 
processore del computer per genera¬ 
re l'immagine delle pagine da ripro¬ 
durre. La maggior parte delle unità di 
questo tipo fa uso dell'interfaccia Gdi 
(Graphical device interface) di Win¬ 
dows, una scelta progettuale che con¬ 
sente di immettere sul mercato stam¬ 
panti economiche ma di buona qua¬ 
lità. Il rovescio della medaglia è che, 
in base al modello d'impiego della 
periferica, ciò potrebbe comportare 
un rallentamento nell'elaborazione 
del computer cui è delegato il rende¬ 
ring delle immagini. 

Il motivo per cui molti print server 
non supportano le stampanti host 
based va ricercato nel fatto che la 
quantità di dati trasferita tra il com¬ 
puter host e la stampante può essere 
molto elevata. È quindi richiesto un 
collegamento diretto tra il computer 
e la periferica per evitare colli di bot¬ 
tiglia che renderebbero impraticabi¬ 
li le operazioni di stampa. 

Questa restrizione è ancor più valida 
per i print server che utilizzano con¬ 
nessioni wireless, per loro natura 
meno performanti di quelle cablate. 
Riteniamo quindi che non sarà pos¬ 
sibile realizzare la configurazione 
desiderata dal lettore e 
che la stampante 
dovrà essere col¬ 
legata diretta- 
mente a un solo 
computer. 


Molti print 
server non 
supportano 
le stampanti 
host based. 

Queste richiedono 
il collemento diretto 
al computer. 







































































A cura di Gianluca Marcoccia 


Esportazione 
dei messaggi 

da Thundefbird 
a Outlook 2007 

o utilizzato a lungo Mozilla 
Thunderbird come Client di po¬ 
sta elettronica, accumulando un co¬ 
spicuo archivio di e-mail. Recente¬ 
mente ho acquistato la suite Micro¬ 
soft Office e, di conseguenza, devo 
trasferire in Outlook tutti i messaggi 
di Thunderbird. Ho notato che il 
client di Microsoft non permette di 
eseguire l'importazione diretta da 
Thunderbird, ma solo da Outlook Ex¬ 
press (o Windows Mail) e da Eudora. 
Vorrei sapere se esista una procedura 
specifica per effettuare questa opera¬ 
zione, mantenendo, se possibile, la 
gerarchia delle cartelle che avevo de¬ 
finito in Thunderbird. Daniele Lupo 

Né Mozilla Thunderbird né la fami¬ 
glia dei client Outlook includono una 
funzione di trasferimento diretto del 
database dei messaggi di posta elet¬ 
tronica. Nei forum di discussione in 
Rete sono state proposte diverse solu¬ 
zioni, ma la maggior parte di esse 
non è in grado di trasferire archivi di 
grandi dimensioni e con una struttura 
di cartelle ramificate. Il metodo di 
maggior successo è basato sull'utilità 
ImapSize, scaricabile gratuitamente 
all'indirizzo www. broobles. com/ima - 
psize/index.php. La conversione dei 
dati è agevolata dal fatto che Thun¬ 


derbird archivia i messaggi secondo 
il diffuso formato mbox. ImapSize, tra 
le altre funzioni, converte questo for¬ 
mato in messaggi singoli con esten¬ 
sione .Emi, che possono poi essere 
gestiti da Outlook Express. Per ese¬ 
guire l'esportazione, seguire questa 
procedura: 

1. Scaricare e installare ImapSize. 

2 . Compattare le cartelle dei mes¬ 
saggi di Thunderbird per eliminare in 
modo permanente le e-mail indeside¬ 
rate. Per eseguire questa operazione, 
fare clic con il tasto destro del mouse 
sulle singole cartelle e selezionare 
dal menu contestuale la voce relativa. 

3 . Da Esplora risorse raggiungere la 
cartella del disco fisso in cui sono ar¬ 
chiviati i messaggi. Questa operazio¬ 
ne è eseguibile sia esaminando il pro¬ 
filo dell'utente sia attraverso la fun¬ 
zione di ricerca del menu Avvio, indi¬ 
viduando i file con estensione .Msf 
(per esempio, Inbox.msf). 

4 . Lanciare ImapSize e, dal menu 
Tools, selezionare la voce mbox2eml. 
Nella successiva finestra, raggiunge¬ 
re la cartella di archiviazione di 
Thunderbird e, dopo aver impostato 
l’opzione Tutti i file nel riquadro Tipo 
File (scelta necessaria per visualizza¬ 
re quelli privi di estensione), selezio¬ 
nare gli elementi che contengono gli 
archivi dei messaggi. Scegliere una 
cartella in cui saranno creati i file 
.Emi e avviare la conversione pre¬ 
mendo il pulsante Convert. 




L'utilità ImapSize è in grado di eseguire diverse operazioni sulle cartelle 
dei messaggi di posta elettronica. Tra queste, anche la conversione 
degli archivi mbox di Thunderbird nei file .Emi di Outlook Express. 
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Nel processo saranno mantenute tut¬ 
te le caratteristiche dei messaggi ori¬ 
ginali, intestazioni e allegati inclusi. 

5 . Lanciare Outlook Express (questo 
passaggio è necessario anche se il 
Client che si desidera utilizzare è Ou¬ 
tlook della suite Microsoft Office) e ri¬ 
creare un albero delle cartelle analo¬ 
go a quello usato in Thunderbird. 

6 . Selezionare i file .Emi generati da 
ImapSize e trascinarli nella cartella 
appena ricreata in Outlook Express. 
In questa operazione è ammesso l'u¬ 
so della selezione multipla: nel menu 
Modifica del folder che contiene i file 
.Emi fare clic su Seleziona tutto e 
spostare i file in blocco nella cartella 
di destinazione. 

7 . Ripetere i punti 4 e 5 per ognuna 
delle cartelle da trasferire da Thun¬ 
derbird a Outlook. 

8. Lanciare Outlook e, dal menu Fi¬ 
le, eseguire l'importazione dagli ar¬ 
chivi con estensione .Dbx appena 
creati in Outlook Express. Questa 
procedura ha l'inconveniente di ob¬ 
bligare a ricostruire manualmente 
l'albero delle cartelle in cui è archi¬ 
viata la corrispondenza. 

Un metodo alternativo per automatiz¬ 
zare almeno parzialmente questo la¬ 
voro consiste nell'utilizzare il softwa¬ 
re Tbird20E di Practisoft, scaricabile 
alLindirizzo http://snurl. com/sc3av. 
All'avvio, l'applicazione richiederà di 


indicare la directory in cui è presente 
l'archivio dei messaggi e la cartella di 
destinazione per i file che saranno 
creati. A differenza del metodo pre¬ 
cedente, Tbird20E esegue questa 
azione su tutti file mbox che trova 
nella cartella. Quindi, invece che col¬ 
locare manualmente i file nelle varie 
cartelle della corrispondenza tramite 
drag and drop, si potrà utilizzare 
OEImportEml, scarìcabile all'indiriz¬ 
zo http://snurl.com/sc3d0. 

Secondo quanto riportato dagli uten¬ 
ti, Tbird20E e OEImportEml sembra¬ 
no essere meno affidabili di ImapSize 
ed è quindi possibile che parte dei 
messaggi non sia convertita corretta- 
mente o risulti assente nell'archivio di 
destinazione. 

Un altro metodo per il trasferimento 
dei messaggi da Thunderbird a Ou¬ 
tlook prevede il passaggio attraver¬ 
so il Client di posta elettronica Eudo¬ 
ra di Qualcomm (www.eudora.com). 
Questo software consente d'importa¬ 
re i messaggi da Netscape Messen¬ 
ger, che utilizza lo stesso formato 
mbox di Thunderbird. 

Una volta trasferito il database dei 
messaggi a Outlook Express, si potrà 
usare la funzione d'importazione di 
Outlook, in modo analogo a quanto 
descritto in precedenza. Purtroppo, 
anche per questo metodo alcune in¬ 


compatibilità possono generare un 
archìvio di destinazione incompleto. 

Scheda madre Asus 
P5AD2 Premium 
e Windows 7 

L I installazione di Windows 7 su 
computer nuovi generalmente 
non crea problemi, io invece ne ho 
avuti sul mio vecchio Pc. Questa 
macchina, che funziona molto bene 
con Windows XP, ha un processore 
Pentium 4 a 3,2 GHz, 3 Gbyte di 
Ram e una scheda madre Asus 
P5AD2 Premium. Essendo il proces¬ 
sore privo del supporto a 64 bit, ho 
installato la versione a 32 bit di Win¬ 
dows 7. L'operazione è andata a 
buon fine, purtroppo, però, non ci 
sono driver per la maggioranza del¬ 
le periferiche (audio, interfaccia Wi- 
Fi e scheda di rete). I driver non so¬ 
no presenti né nel Dvd d'installazio¬ 
ne di Microsoft né nel sito Web di 
Asus, dove mancano anche quelli 
per Vista. Ciò impedisce di adottare 
nuovi sistemi operativi. Alvise Tiles 

La scheda madre Asus P5AD2 Pre¬ 
mium è basata sul northbridge Intel 
Ì925X e sul southbridge Ich6R. La se¬ 
zione audio a bordo è implementata 
dal codec C-Media Cmi9880, mentre 
la connettività Ethernet è gestita da- 


Vecchi documenti rifiutati da Word 2007 


H o acquistato un nuovo Pc con Windows Vista Home Premium, ho 
installato Word 2007 e, con mia sorpresa, quando ora cerco di 
aprire i file .Doc creati con le versioni precedenti di Office compare un 
messaggio d'errore che dice: “Questo errore si verifica se si tenta di 
aprire un documento di Microsoft Office e il tipo di file è stato bloccato 
da un’impostazione dei criteri del Registro di sistema. Per proteggere il 
computer, è stato implementato, da parte di Microsoft o dell'ammini¬ 
stratore del computer, un'impostazione dei criteri del Registro di siste¬ 
ma che impedisce l’apertura di questo tipo di file. Per aprire documen¬ 
ti con questo tipo di file, disattivare l’impostazione dei criteri del Regi¬ 
stro di sistema”. Mi potreste spiegare come posso leggere i vecchi file 
con Word2007 in Windows Vista? Antonio Grazioli 

Il messaggio d’errore appare quando si cerca di aprire un file salvato con 
una versione precedente di Word. Dalla suite Office 2007, Microsoft ha 
adottato una nuova convenzione per il formato dei file basata sulle spe¬ 
cifiche OpenXml. Con il rilascio di Office 2007 è stato anche rimosso il 
supporto ai documenti prodotti con le versioni l.x e 2x di Word per 
Windows e le versioni 4.x e 5.x di Word per Macintosh. 

Lo stesso messaggio d’errore può presentarsi se l’amministratore ha 
imposto limitazioni per l’apertura o la registrazione dei documenti. In al¬ 
cune configurazioni aziendali, non consentire l’uso di vecchi formati di 



In Word 2007 è stato rimosso il supporto ai documenti 
prodotti con Word per Windows l.x e 2.x e Word per 
Macintosh 4.x e S.x. L'amministratore di sistema ha la facoltà 
di limitare l'uso dei file creati con altre versioni di Office. 


file è utile per creare l’uniformità dei dati e, allo stesso tempo, preveni¬ 
re in modo radicale le infezioni da macrovirus, tipiche dei documenti 
prodotti con versioni datate di Office. Per ripristinare la normale opera¬ 
tività per questo tipo di file è possibile agire in diversi modi: il più sem¬ 
plice è definire un “percorso di esenzione”. I file contenuti in una cartel¬ 
la cosi definita sono considerati attendibili e non soggetti a restrizioni. 
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C-Media non 
ha sviluppato 
i driver dei 
propri codec 
audio per 
Windows Vista 
e Windows 7. 
Le funzionalità 
audio di base 
si ottengono 
installando 
il software 
più recente per 
Windows XP. 


gli integrati Marvell 88E8053 per il 
bus Pei Express e Marvell 88W8310 
per le funzionalità wireless. Come ri¬ 
portato dal lettore, alcuni componenti 
non sono certificati per l'uso in am¬ 
biente Vista e Windows 7. C-Media 
negli ultimi anni ha vissuto alterne 
fortune e il software di supporto per i 
sistemi operativi successivi a Win¬ 
dows XP non è mai stato completato. 
Con alcuni accorgimenti, però, è 
spesso possibile ottenere un livello di 
funzionalità accettabile in Windows 
Vista e 7, usando i driver sviluppati 
per le versioni precedenti. Una proce¬ 
dura ormai consolidata è la seguente: 

1. Scollegare tutti i cavi dalle prese 
audio della scheda madre. 

2 . Scaricare il driver Udax009- 
AZA10-Logo09.59. 73-fIexbass.zip. 
Questa versione specifica non è pre¬ 
sente sul sito Web del produttore, ma 
è reperibile con una ricerca su Goo- 
gle o un altro motore. 

3 . Scompattare l'archivio in una car¬ 
tella, selezionare il file Setup.exe, fa¬ 
re clic col tasto destro del mouse e se¬ 
lezionare la voce Proprietà. Nella 
successiva finestra di dialogo, portar¬ 
si nella scheda Compatibilità e impo¬ 
stare l'applicazione in modalità Win¬ 
dows XP SP2. 

,, Lanciare la procedura d'installa¬ 
zione, accertandosi prima di utilizza¬ 


re i diritti di Amministratore. Questi 
sono necessari per la modifica del Re¬ 
gistro e dei file di sistema coinvolti 
nell'operazione. 

5 . Completato il setup, riavviare il 
computer ed espandere l’area di no¬ 
tifica di Windows per individuare la 
nuova icona Xear 3D per i codec au¬ 
dio di C-Media. 

Se non fosse presente, lanciarla ma¬ 
nualmente con il comando "RunD1132 
cmicnfg.cpl,CMICtrlWnd". 

6 . Una volta verificata la compatibi¬ 
lità con la configurazione hardware, 
aggiungere se necessario questo co¬ 


mando alla chiave del Registro 
Hkey_Local_Machin e \Software \Mi - 
crosoft\Windows\CurrentVersion \Ru 
n, creando un'apposita chiave con 
nome CMIaudio di tipo Reg_Sz, con¬ 
tenente la stringa riportata al punto 5. 
Riavviare il computer per verificare 
se ora il software venga caricato in 
modo automatico. 

7 . Lanciare Xear 3D. Si aprirà il pan¬ 
nello di controllo audio e si potrà pro¬ 
cedere all'innesto e alla configurazio¬ 
ne dei jack audio nelle prese sul retro 
della scheda madre. In Windows 7, 
alcune modalità avanzate, come 


Al momento dell’Installazione della suite Office vengono creati diversi 
percorsi attendibili, tra cui C:\Programmi\Microsoft Office\Templates e 
C:\Programmi\Microsoft 0ffice\0ffice 12\Startup. Questi percorsi pos¬ 
sono variare se si sceglie una directory personalizzata per il caricamen¬ 
to dei programmi. Per definire un nuovo percorso attendibile con Word 
2007 si segua questa procedura: 

Fare clic sul pulsante Microsoft Office, poi su Opzioni di Word. 

Da Centro protezione, entrare in Impostazioni Centro protezione e 
poi nella sezione Percorsi attendibili. 

Premere il pulsante Aggiungi nuovo percorso. Per non compromet¬ 
tere la sicurezza del sistema, è preferibile non definire come percorso 
attendibile né un disco esterno né l’intera cartella Documenti, ma al 
massimo una sua sotto directory. 

Digitare il nome della cartella da utilizzare nella casella Percorso at¬ 
tendibile oppure fare clic su Sfoglia per esplorare il disco fisso. 

Spuntare la voce Considera attendibili anche le sottocartelle di questo 
percorso per aggiungere anche le sottodirectory della cartella principale e 
fare clic su Ok. Le modifiche saranno attivate al successivo caricamento 
di Office. 

Questa procedura rappresenta un compromesso per utilizzare i vecchi do¬ 
cumenti senza rinunciare alla protezione aggiuntiva della nuova suite di 


Microsoft. È possibile disattivare questa restrizione nel modo seguente: 

Assicurarsi che Word non sia in esecuzione. 

Dalla voce Esegui del menu Avvio lanciare l’editor del Registro. 

3 . Raggiungere la sottochiave Hkey_Current_User\Software\Policies\ 
Microsoft\Office\12.0\Word\Security\FileOpenBlock. Se non fosse pre¬ 
sente, crearla scegliendo Nuovo dal menu Modifica, selezionare il tipo 
Chiave e assegnarle il nome FileOpenBlock. 

In questa posizione potrebbe essere presente il valore FilesBefore- 
Version. Se a questo valore Dword si assegna 1, l’apertura dei vecchi 
documenti viene inibita, mentre il valore 0 la ripristina. Selezionare il va¬ 
lore FilesBeforeVersion col tasto destro del mouse e dal menu conte¬ 
stuale fare clic su Modifica. Assegnare il valore desiderato e chiudere 
l’editor del Registro per rendere permanenti le modifiche. 

Ogni intervento sul Registro di configurazione dovrebbe essere esegui¬ 
to con cautela per evitare errori che potrebbero rendere instabile il siste¬ 
ma. La chiave FileOpenBlock gestisce le impostazioni relative a molte ti¬ 
pologie di dati, consentendone o impedendone l’utilizzo: tra questi, i fi¬ 
le con estensione .Dot, le pagine .Htm, .Html, .Mht e .Mhtml, i docu¬ 
menti .Xml, .Rtf, .Doc e .Txt, oltre a tutti i formati degli altri applicativi 
aperti mediante l’Office Compatibility Pack. 
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quelle per l'audio multicanale, po¬ 
trebbero non essere disponibili. 

Per quanto riguarda la connettività di 
rete, invece, si presentano due situa¬ 
zioni distinte. Per i propri adattatori 
Gigabit Ethernet, Marvell ha comple¬ 
tato lo sviluppo di tutto il software di 
supporto, scaricabile all'indirizzo 
h ttp://sn uri. com/sc5rl. L'archivio 
d'installazione propone una procedu¬ 
ra guidata per configurare la periferi¬ 
ca in tutti i sistemi operativi Windows 
(2000, XP, 2003, Vista e 7, sia nelle 
versioni a 32 bit sia a 64 bit). I servizi 
wireless della scheda madre Asus 
P5AD2 Premium costituiscono invece 
un punto dolente: l'integrato Marvell 
88W8310 non è ancora tra le periferi¬ 
che utilizzabili con i nuovi sistemi 
operativi di Microsoft e non siamo a 
conoscenza di procedure che consen¬ 
tano di aggirare questa incompatibi¬ 
lità. Ricordiamo comunque che, una 
volta completata l'installazione di 
Windows 7, è buona norma eseguire 
immediatamente la funzione Win¬ 
dows Update: il servizio di aggiorna¬ 
mento distribuisce anche i driver del¬ 
le periferiche non presenti sul disco 
d'installazione del sistema operativo. 
È possibile che i driver mancanti sia¬ 
no installabili con una semplice pro¬ 
cedura guidata on-line. Nel caso spe¬ 
cifico del lettore, questa procedura 
non era applicabile in quanto il com¬ 
puter non poteva collegarsi alla Rete 
per l'assenza di driver per gli adatta¬ 
tori Ethernet, ma dopo la procedura 
descritta in precedenza si potrà usu¬ 
fruire della piena connettività su reti 
cablate. 

Recupero dei dati 
da un disco esterno 

L o scorso mese di febbraio ho ac¬ 
quistato un disco esterno da 500 
Gbyte. L'unità ha funzionato bene 
per circa un anno fino a quando, di 
punto in bianco, si è guastata. Il ri¬ 
venditore non ha creato problemi e, 
previa presentazione dello scontrino 
d'acquisto, provvederà alla sostitu¬ 
zione in garanzia. Il mio problema, 
però, consiste nel fatto che non sono 
riuscito a recuperare i file, alcuni dei 
quali impossibili da ricostruire. Un 
servizio di recupero dei dati si è di¬ 
chiarato in grado di eseguire questa 
operazione dietro pagamento di 400 
euro. Considerando che il numero 
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dei file da recuperare è limitato, ho 
preferito evitare questa spesa. Tanti 
file perduti li ho ricostruiti con un'e¬ 
norme perdita di tempo, ma ce ne 
sono altri, per me importanti e non 
ricostruibili (fotografie digitali scat¬ 
tate cinque anni fa) che vorrei tenta¬ 
re di recuperare. Potreste suggerirmi 
un metodo che richieda un esborso 
contenuto? Giancarlo Basile 

Per la loro economicità, praticità ed 
efficienza, i dischi esterni sono diven¬ 
tati le periferiche di archiviazione 
preferite dagli utenti. Il look accatti¬ 
vante di molti chàssis, però, non deve 
far mai dimenticare che, al loro inter¬ 
no, vi è uno dei componenti più deli¬ 
cati dell'intero Pc, un insieme di testi¬ 
ne e piattelli magnetici che ruotano a 
velocità elevata. In origine, i dischi 
fissi non furono progettati per essere 
trasportabili, ma per essere installati 
nel telaio di un computer desktop e, 
proprio per questo, erano incapaci di 
tollerare sollecitazioni esterne inten¬ 
se. La maggior parte degli chàssis dei 
dischi esterni non integra strumenti 
di raffreddamento efficienti, renden¬ 
do questi prodotti inadatti per un uso 
prolungato. È quindi meglio tenerli 
collegati solo per il tempo strettamen¬ 
te necessario a copiarvi i file da archi¬ 
viare e procedere poi al loro scollega¬ 
mento mediante l'apposita funzione 
del sistema operativo. Se un disco 
esterno presentasse un malfunziona¬ 
mento a livello hardware tale da ren¬ 
derlo inaccessibile, l'unica soluzione 
sarebbe quella di affidarsi a un servi¬ 
zio professionale di recupero dei dati. 
Infatti, sarà necessario aprire il disco 


fisso in camera bianca (un ambiente 
in cui l'aria è priva di impurità) ed 
estrarre le informazioni direttamente 
dai piattelli magnetici. Se invece il di¬ 
sco fisso, pur presentando condizioni 
d'errore, consentisse ancora l'accesso 
ai dati, si potrebbe tentare un'alter¬ 
nativa meno costosa. Esistono alcuni 
software che possono eseguire la 
scansione di una memoria di massa 
danneggiata e tentare il recupero dei 
dati. Tra i programmi più apprezzati 
per questo scopo ricordiamo Recover 
My Files e GetDataBack. 

Sul sito www.getdata.com è possibile 
scaricare una versione dimostrativa 
di Recover My Files ed eseguire la 
diagnosi del disco malfunzionante 
per verificare la possibilità di recupe¬ 
rare i dati. Se la diagnosi desse esito 
positivo, si potrà acquistare il codice 
di sblocco del programma e procede¬ 
re al recupero. Questo software si di¬ 
stingue per la semplicità d’uso e per 
le funzioni d'anteprima che consento¬ 
no di verificare l'integrità dei file. An¬ 
che GetDataBack è scaricabile in ver¬ 
sione dimostrativa dal sito www.run- 
time.org. 

Questa utilità è in grado di fornire 
molte informazioni tecniche sul disco 
danneggiato. Prima di iniziare l'ope¬ 
razione consigliamo, se possibile, di 
rimuovere l'hard disk dall’involucro 
esterno e collegarlo al controller della 
scheda madre del Pc. I programmi di 
data recovery eserciteranno così un 
controllo diretto sulla periferica, sen¬ 
za la mediazione del circuito di con¬ 
versione per il bus Usb, e avranno la 
massima efficacia nelle operazioni di 
diagnosi e recupero dei dati. 
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Attenzione però: l'estrazione del di¬ 
sco fisso dal suo contenitore potrebbe 
far decadere automaticamente la ga¬ 
ranzia sul prodotto. 

Software ottimizzato 
per i 32 e i 64 bit 

H o provato a eseguire qualche test 
comparativo tra un computer 
con Windows XP SP3 e processore 
Pentium 4 a 3 Ghz e un Pc nuovo, ac¬ 
quistato qualche mese fa, sulla carta 
molto più veloce per la presenza di 
una Cpu Intel Core 2 Duo P8600 e di 4 
Gbyte di Ram. Su quest'ultimo ho in¬ 
stallato Windows 7 a 32 bit proprio 
per eseguire questo confronto. Ho 
scaricato la versione dimostrativa di 
Kolor Autopano Giga, un software per 
la creazione di panorami partendo da 
una serie di foto scattate in sequenza 
e distribuito nelle versioni a 32 e a 64 
bit. Con entrambi i Pc ho cercato di 
sovrapporre circa 30 immagini da 15 
Mpixel ognuna. Il software usa pesan¬ 
temente la Cpu e la Ram, perciò la 
sua velocità d'esecuzione dovrebbe 
fornire una buona indicazione della 
pura potenza di elaborazione della 
macchina. L'applicazione riconosce 
1'esistenza dì più processori, è in gra¬ 
do di gestire più thread e può quindi 
sfruttare a pieno l'hardware di ultima 
generazione. Il risultato, però, è stato 
sorprendente: il Pc con il Pentium 4 
ha completato la prova in 23 minuti, 
battendo di 2 minuti il nuovo compu¬ 
ter. Mentre sul Pc più datato erano in¬ 
stallati svariati software che avrebbe¬ 
ro potuto rallentare l'elaborazione, il 
computer con Windows 7 era assolu¬ 
tamente pulito e su entrambi era pre¬ 
sente lo stesso antivirus. In seguito ho 
installato Windows 7 a 64 bit sul nuo¬ 
vo Pc e ho ripetuto il test con Autopa¬ 
no Giga nella versione a 64 bit. Il ri¬ 
sultato è cambiato radicalmente: inve¬ 
ce dei 25 minuti precedenti, il nuovo 
Pc ha completato l'operazione in soli 9 
minuti, meno della metà di quanto ri¬ 
chiesto con sistema operativo e 
software a 32 bit. 

Credo che quando il Pc serve per ela¬ 
borazioni impegnative di grafica e vì¬ 
deo, il passaggio ai 64 bit sia da consi¬ 
gliare caldamente, sempre che esista¬ 
no versioni adeguate dei software. 
Nel caso si debba continuare con le 
versioni a 32 bit, è invece meglio ri¬ 
manere con l'hardware più datato e 
con Windows XP. Mi rendo conto che 
test come quello che ho eseguito non 
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Disinstallazione (in)completa 

delle applicazioni 

V orrei sapere se esista un’utilità efficace, freeware o commerciale, per disinstallare i pro¬ 
grammi in modo completo, vale a dire non cancellare solo la cartella principale, ma anche 
tutti i riferimenti al programma sparsi sul disco fisso e nel Registro di configurazione, lo utiliz¬ 
zo Ccleaner, ma ho notato che dopo aver eseguito la rimozione di un’applicazione basta fare 
una ricerca nel sistema per continuare a trovare scorie inutili. Marco 

Quando s’installa un applicativo, 
nel computer vengono copiate 
nelle cartelle di destinazione gli 
eseguibili e le librerie di supporto, 
vengono creati i link sulla scriva¬ 
nia di Windows e nel menu Avvio, 
vengono registrati i file necessari 
e aggiunte le voci dei parametri 
operativi del software nel Registro 
di configurazione. Un altro passo 
fondamentale di questo processo 
è l’aggiunta all’applet Installazione 
applicazioni dei Pannello di con¬ 
trollo di una sequenza di opera¬ 
zioni da svolgere per rimuovere 
tutte le componenti indicate in 
precedenza. Quando scegliamo di 
eliminare un programma dal Pc, 
stiamo semplicemente eseguen¬ 
do una procedura progettata dal produttore. Spetta quindi allo sviluppatore del software garanti¬ 
re che la disinstallazione ne elimini ogni riferimento dal computer. Purtroppo, spesso la rimozio¬ 
ne non è eseguita con la dovuta precisione e lascia nel sistema molte componenti che, accumu¬ 
landosi nel tempo, influiscono negativamente sulle sue prestazioni. In genere, la procedura di di¬ 
sinstallazione evita di rimuovere componenti che possano arrecare danno al sistema operativo o 
che sono condivisi tra più applicazioni. In altri casi, invece, alcuni componenti dell’applicativo so¬ 
no lasciati nel sistema per scopi diversi, per esempio per consentire la rilevazione successiva dei 
programmi rimossi. Alcune utilità tentano di eliminare dal sistema le scorie lasciate al momento 
della rimozione di un applicativo. Uno di questi è Ccleaner, utilizzato anche dal lettore. Questi stru¬ 
menti, però, devono sempre garantire l’integrità del sistema e quindi conoscere in maniera ap¬ 
profondita ogni programma di cui eliminano i componenti orfani. Per questo motivo non può esi¬ 
stere un disinstallatore generico, che elimini cioè le tracce lasciate da un applicativo qualsiasi e, 
dato il tempo richiesto dalle operazioni di reverse engineering necessarie per costruire un’opera¬ 
zione di rimozione completa, tutte le utilità per la pulizia del disco si limitano a eseguire questa 
operazione prendendo in considerazione solo gli applicativi più diffusi. 



La disinstallazione di un'applicazione può 
lasciare tracce residue che appesantiscono 
il sistema. Utilità come Ccleaner si prefiggono 
di eliminare voci di Registro e file inutili. 


sono rappresentativi di quello che un 
utente medio fa con il suo Pc, ma sono 
ugualmente interessanti per farsi un'i¬ 
dea di massima. Per un utilizzo pro¬ 
fessionale del Pc, raramente si ha la 
necessità di prestazioni grafiche stra¬ 
tosferiche e nel caso sia previsto un 
utilizzo in tal senso sono sicuramente 
più indicate le schede OpenGL, come 
quelle basate sulle Gpu Quadro, spe¬ 
cifiche per i software Cad, e non le 
configurazioni Sii dedicate quasi 
esclusivamente ai videogiochi. 

Lettera firmata 

Per interpretare i risultati ottenuti dal 
lettore è necessario esaminare le pe¬ 
culiarità delle due Cpu messe a con¬ 
fronto: uno è un processore caratteriz¬ 
zato da una modalità nativa a 32 bit e 
da un'elevata frequenza di clock, il 
secondo è progettato per gestire codi¬ 
ce a 64 bit e l'elevata potenza di ela¬ 
borazione è ottenuta con l’uso concor¬ 
rente dei core che compongono l'u¬ 
nità di calcolo. 

Quindi, se il software o il sistema ope¬ 
rativo non sfruttano in maniera effi¬ 
ciente i vari nuclei, la Cpu con sup¬ 
porto nativo ai 32 bit può risultare più 
efficiente nell'esecuzione del codice 
progettato per la propria piattaforma. 
Inoltre, molti ambienti per lo sviluppo 
di software, se si sceglie di produrre 
codice eseguibile a 32 bit, applicano 
una serie di ottimizzazioni che lo ren¬ 
dono più adatto alle Cpu delle gene¬ 
razioni precedenti. Selezionando in¬ 
vece la produzione di codice a 64 bit, i 
parametri sono ottimizzati per i pro¬ 
cessori più recenti. Non andrebbe poi 
trascurato il carico del sistema opera¬ 
tivo: Windows XP è più leggero di 
Windows 7 e ciò può impattare sulla 
potenza di calcolo che resta a disposi¬ 
zione degli applicativi. 

Infine, il test del lettore sembra scelto 
apposta per esaltare la piattaforma a 
64 bit: le 30 immagini da 15 Mpixel in 
formato non compresso possono occu¬ 
pare circa 2 Gbyte di Ram, quasi la to¬ 
talità di memoria disponibile in un si¬ 
stema a 32 bit. 

È indubbio, quindi, che l'accoppiata 
sistema operativo e applicazione a 64 
bit sia in grado di eseguire la stessa 
operazione con un minor sovraccarico 
rispetto a un computer il cui spazio 
d'indirizzamento della memoria è li¬ 
mitato a 4 Gbyte (32 bit). Durante la 
prova a 32 bit sul Core 2 Duo P8600, 
sarebbe stato interessante monitorare 


con l'utilità di sistema la percentuale 
di carico dei due nuclei della Cpu. Ri¬ 
sultati estremi, come quelli descritti, 
farebbero pensare a una gestione non 
ottimale dei due core durante l'esecu¬ 
zione a 32 bit, forse a causa di pecu¬ 
liarità dell'applicativo o a un'imper¬ 
fetta integrazione di Windows 7 con 
la piattaforma hardware. A parte i ri¬ 
sultati ottenuti con Autopano Giga, a 
grandi linee concordiamo con la con¬ 
clusione del lettore: il vantaggio di un 
sistema operativo a 64 bit è sensibile 
quando anche gli applicativi di pro¬ 


duzione sono a 64 bit. Un discorso 
analogo vale per gli adattatori grafici: 
questi componenti accelerano in ma¬ 
niera specifica la grafica 3D e non 
hanno alcuna influenza sulla velocità 
di elaborazione degli applicativi che 
non fanno un utilizzo intensivo delle 
librerie DirectX. Ricordiamo, però, 
che in Windows 7 e Vista l'interfaccia 
Aero si appoggia sull'accelerazione 
hardware della scheda grafica per l'e¬ 
laborazione degli effetti: se si vuole 
sfruttare questa funzione è necessario 
scegliere una Gpu adeguata. • 
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Il caso Google News. 

È abuso di posizione dominante? 


Una segnalazione della FIEG induce l'Antitrust 
ad aprire un'indagine su Google, per abuso 
di posizione dominante nella gestione di News. 


A lla fine dell'estate l'Antitrust ita¬ 
liana, sollecitata dalla FIEG (Fe¬ 
derazione italiana Editori Giornali), 
ha aperto un'indagine nei confronti 
del servizio Google News, indiziato 
di abuso di posizione dominante. 
Secondo la FIEG, si legge nella deli¬ 
bera dell'Autorità, "Google News 
aggrega i contenuti giornalistici di 
una molteplicità di editori secondo 
criteri non pubblici regolati da un al¬ 
goritmo coperto da segreto indu¬ 
striale. Le pratiche tecnologiche con 
cui Google forma i propri indici 
(ranking) ...e i propri indici di rispo¬ 
sta alle queries degli utenti non sono 
trasparenti. In particolare, Google 
determina la presenza ed il posizio¬ 
namento degli articoli riportati sul 
portale Google News Italia determi¬ 
nando unilateralmente la visibilità 
degli annunci e il livello di premi¬ 
nenza dato ad alcuni rispetto ad al¬ 
tri, potendo favorire un soggetto a 
scapito di un altro. La mancanza di 
trasparenza, secondo FIEG, procura 
danni agli editori che competono 
con Google nel mercato della raccol¬ 
ta pubblicitaria on-line". 

Inoltre, continua la FIEG, il compor¬ 
tamento di Google metterebbe gli 
editori di fronte alla scelta secca fra 
"prendere" (essere indicizzati dal 
motore delle news e da quello gene- 
ralista) o "lasciare" (scomparire da 
entrambi). 

L'Antitrust, dal canto suo, ritiene che 
Google sia di gran lunga il "princi¬ 
pale operatore nella fornitura di ser¬ 
vizi di ricerca on line, e appare dete¬ 
nere una posizione dominante nel 
mercato dell'intermediazione nella 
raccolta pubblicitaria on line. Analo¬ 
ga posizione potrebbe essere dete¬ 
nuta da Google nel mercato della 
raccolta pubblicitaria, in particolare 
con riferimento alla pubblicità di na¬ 
tura search". Dunque, continua 
l’Antitrust, se la FIEG avesse ragio¬ 


ne "in considerazione dell'indiscus¬ 
sa leadership detenuta nella fornitu¬ 
ra di servizi di ricerca on line, Goo¬ 
gle priverebbe gli editori dell'effetti¬ 
va possibilità dì controllare quali dei 
propri contenuti riportare su Google 
News Italia, ovvero dì sottrarre com¬ 
pletamente i propri siti dal portale in 
questione, subordinando tale possi¬ 
bilità a una condizione estremamen¬ 
te penalizzante quale la fuoriuscita 
dal proprio motore di ricerca". 
L'accusa della FIEG e le considera¬ 
zioni tecniche dell'Antitrust sembra¬ 
no, tuttavia, deboli e, anzi, rivelano 
una limitata conoscenza del busi¬ 
ness Online. 

E veniamo al punto. Google ha di 
certo una posizione di forza nel set¬ 
tore della ricerca Online e della pub¬ 
blicità, ma ben difficilmente la si può 
qualificare come "dominante" per¬ 
ché manca un elemento essenziale: 
lo sfruttamento del proprio "peso" 
per tenere schiacciati gli utenti e 
piegare i fornitori alle proprie con¬ 
dizioni. Infatti, a differenza di quan¬ 
to accade per esempio nel mercato 
dei sistemi operativi, gli utenti non 
sono costretti a usare Google e 
Google News (ci sono molti altri 
concorrenti) e anche se lo fanno, 
possono cambiare in qualsiasi mo¬ 
mento senza dover pagare alcun 
pegno in termini di acquisto di nuo¬ 
ve macchine, licenze d'uso, perife- 

Gli utenti non sono 
costretti a usare 
Google e i suoi servizi 
se lo fanno è perché 
funzionano 
meglio degli altri. 


riche e via discorrendo. In breve: gli 
utenti usano Google perché funzio¬ 
na meglio degli altri, e se un concor¬ 
rente dovesse improvvisamente ri¬ 
velarsi migliore, gli utenti abbando¬ 
nerebbero Google senza pensarci 
due volte, proprio in virtù dell'e¬ 
strema libertà di cui godono. D'altra 
parte, è esattamente quello che è 
successo con AltaVista (qualcuno lo 
ricorda ancora?): quel motore di ri¬ 
cerca sembrava invincibile e nessu¬ 
no poteva seriamente pensare che 
fosse possibile superarlo, fino a 
quando Google ha dimostrato il 
contrario. 

Dunque, è evidente che la forza di 
Google è quella di essere sempre un 
passo avanti rispetto agli altri, sfrut¬ 
tando la dinamica cooperativa che 
caratterizza i casi di successo del bu¬ 
siness online. 

Se una lezione si può trarre da (ora¬ 
mai) oltre dieci anni di osservazione, 
è che il successo commerciale in rete 
non può fare a meno della coopera¬ 
zione fra impresa e utenti. 

In questo schema, dunque, gli edito¬ 
ri hanno contenuti che vorrebbero 
rendere fruibili dal maggior numero 
di persone possibile, e Google ha la 
tecnologia per raggiungere il risulta¬ 
to. La scelta più ovvia sarebbe dun¬ 
que assecondare il flusso delle infor¬ 
mazioni in rete ma la FIEG e l'Anti- 
trust prendono in considerazione l'i¬ 
dea di imporre la costruzione di di¬ 
ghe e barriere artificiali, non si capi¬ 
sce in base a cosa. 

Google non sta violando alcun con¬ 
tratto, né ha doveri pubblici (come, 
per esempio, la RAI). 

Dunque, fino a quando rispetta la 
legge, Google è libera di fare quello 
che vuole. E' un'azienda privata, e 
gli unici a potersi lamentare della 
eventuale correttezza delle sue scel¬ 
te commerciali sono i soci e gli azio¬ 
nisti. Se gli editori sono in disaccor¬ 
do, possono rivolgersi ad altri con¬ 
correnti per dare loro le notizie in 
esclusiva, costringendo così gli 
utenti ad abbandonare Google per 
seguire altrove contenuti di valore, 
posto che li ritengano tali. • 
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LIBRI 


Il leopardo delle nevi è arrivato 


Il nuovo motore per il sistema operativo 
di Apple, descritto agli utenti meno esperti. 


Q ual è la differenza tra 
Snow Leopard e le ver¬ 
sioni precedenti di Mac OS 
X? Secondo l'autore è il mo¬ 
tore. Per la prima volta pare 
che Apple abbia messo da 
parte l'esteticità del sistema 
operativo, e degli applicativi 
integrati, per migliorare la 
parte più importante, ovvero 
quella su cui poggiano Safa¬ 
ri, iTunes, Mail e tutti gli al¬ 
tri tool che arricchiscono 
Mac OS X. Insomma una so¬ 
luzione potente, versatile, 
veloce e stabile che però 


non stravolge le abitudini 
dell'utente del Leopardo 
precedente, e cambiandole 
di poco a chi invece utilizza 
ancora Tiger, l'antenato del¬ 
l'attuale "felino’'. 

Il libro è scritto, quindi, pen¬ 
sando a utenti Mac non 
espertissimi, o che arrivano 
(come sempre più spesso av¬ 
viene) da Windows, ma con 
"ricche e interessanti sor¬ 
prese" anche per chi utilizza 
il sistema operativo della 
Mela per lavoro o per diver¬ 
timento da anni. Sebbene 


La grande guida 


Mac OS X 

Snow Leopard 
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Snow Leopard sia il prota¬ 
gonista indiscusso di questo 
manuale, scritto in maniera 
chiara e corredato da nume¬ 
rose immagini, non manca¬ 
no capitoli interamente de¬ 
dicati al mondo software 
che gli ruota intorno. 

A partire da più famosi co¬ 
me iTunes, QuickTime 
Player e Safari, passando 
dai promettenti Mail, iChat 
e iCal, sino ad arrivare alle 
soluzioni di terze parte più o 
meno gratuite, che offrono 
orizzonti e prospettive 
uguali, se non maggiori, a 
quelle integrate nel sistema. 
Le appendici finali sono de¬ 
dicate rispettivamente al- 
l'ABC del terminale, a come 
configurare la rete, a Mobi- 
leMe e alle scorciatoie da 
tastiera. 


Quando la directory 
diventa attiva 

P er gestire efficacemente le risorse 
di rete non si può prescindere da 
una conoscenza approfondita delle Ac- 
tive Directory di Windows. E quello 
che serve agli amministratori di siste¬ 
ma per il loro lavoro quotidiano è una 
guida di riferimento da consultare al- 
l’occorrenza quando sono alle prese 
con le attività più comuni, per risolve¬ 
re i problemi e implementare le aree di 
amministrazione più avanzate come, 
per esempio, la definizione di trust tra 
foreste, l'ottimizzazione della replica 
tra siti o la modifica della progettazio¬ 
ne di domini. Solo per fare qualche 
esempio. Seguendo questa logica il li¬ 
bro è quindi organizzato in base alle 
attività relative ai processi e non alle 
funzionalità. La velocità e la facilità 
nell’individuare le informazioni, inoltre, rappresentano due caratteristi¬ 
che importanti che si traducono in un sommario e un indice dettaglia¬ 
ti, ma anche in tutorial passo per passo, elenchi, tabelle con informa¬ 
zioni coincise e altri riferimenti. 

Anche la struttura del manuale si rivela pertanto molto snella. La pri¬ 
ma parte riassume le attività principali necessarie per l’amministrazio¬ 
ne di Active Directory, seguita dalla sezione che descrive nel dettaglio 
gli strumenti e le tecniche principali da utilizzare per il lavoro di tutti i 
giorni, perfinire con un’esauriente carrellata delle principali attività 
amministrative volte alla manutenzione. Il libro si chiude con un’ap¬ 
pendice dedicata alle utility da riga di comando utilizzate quando si la¬ 
vora con Active Directory. 


Windows ricomincia da sette 

asso dopo passo siano finalmente arrivati al lancio del nuovo siste¬ 
ma operativo di casa Microsoft. Chi arriva da Vista troverà ad atten¬ 
derlo un'interfaccia migliorata ma, tutto sommato, familiare. Più impe¬ 
gnativo invece il percorso per chi è ancora rimasto ancorato a Windows 
XP. Ecco un ottimo libro per chi vuole avvicinarsi a passo “spedito” a 
Seven. Il libro si articola in tre parti (Introduzione a Windows 7, Www e 
Gestione del computer) dove ogni capitolo segue una precisa struttura 
didattica. Si apre con una panoramica visuale degli obiettivi da raggiun¬ 
gere, per proseguire con i vari tutorial accompagnati da immagini espli¬ 
cative, riquadri di approfondimento su alcune particolari funzioni del 
nuovo sistema, e una serie di con¬ 
sigli e suggerimenti che semplifi¬ 
cano l’uso di Windows. Teoria, ma 
soprattutto pratica grazie ai file 
contenuti nel Cd-Rom allegato che 
permettono di seguire le esercita¬ 
zioni proposte all’interno del libro. 

Il testo è concepito per insegnare 
passo per passo tutte le principali 
attività di Windows 7. È possibile 
scegliere di seguire nell'ordine tut¬ 
ti i tutorial dalla prima all'ultima 
pagina o personalizzare il proprio 
percorso di apprendimento stu¬ 
diando lezioni specifiche in base 
alle proprie esigenze. Il libro, gra¬ 
zie a un indice analitico dettagliato, 
se la cava egregiamente anche co¬ 
me guida di riferimento quando si 
incontra qualche ostacolo nell’uso 
quotidiano del sistema operativo o 
per colmare qualche momentaneo 
“buco” di memoria. 


Guida all'uso 


Active 

Directory 



Active Directory 
Guida all’uso 

Autore William R. Stanek 
Editore Mondadori Informatica 

Pagine 352 

Euro 65,00 Iva inclusa 
Isbn 978-88-6114-212-1 



Microsoft Windows 7 
Passo Per Passo 
Autori Joan Preppernau 
Joyce Cox 

Editore Mondadori Informatica 

Pagine 512 

Euro 40,00 Iva inclusa con CdRom 
Isbn 978-88-6114-217-6 
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Backup Open source, 

sempre più facile e necessario 


&enerale Ecrmessi Condivisone 

Permessi di accesso 

EropntUrìo: Contenuto visibile e modificabile 


Grappo: [contenuto visibile 


Altri: Conte nuto visibile _ vi 

Solo il proprietario può rinominare o eliminare il contenuto della cartelli 


Permessi avanzati 


Proprietà 


Utente: marco 
Gruppo: marco 

Applica le modifiche a tutte le sottocartelle e al loro contenuto 


In linea di massima 
i backup andrebbero 
conservati su dischi 
non connessi al 
computer principale, 
ma se si vuole averli 
a portata di mano 
senza rischiare 
di cancellare nulla 
basta rendere 
le partizioni 
corrispondenti non 
modificabili agli 
utenti normali. 


Senza acquistare 
programmi commerciali 
ecco i programmi 
per eseguire con efficienza 
le copie di sicurezza. 

S econdo un rapporto Istat, nel 
2007 meno del 18% degli utenti 
italiani domestici di computer "effet¬ 
tuava spesso copie di sicurezza dei 
propri file", cioè backup regolari. 
Questo è un dato davvero sconcer¬ 
tante, per varie ragioni. Dischi rigidi 
di dimensioni sempre maggiori, mac¬ 
chine fotografiche e telecamere digi¬ 
tali, reti P2P, studio e lavoro a casa col 
computer sempre più diffusi: tutti 
questi fattori aumentano grandemen¬ 
te il numero di file che si potrebbero 
perdere per distrazione o guasti 
hardware e quindi la necessità di 
proteggersi da incidenti. 

Effettuare con software Open Source 
copie regolari di tutti i file presenti sul 
proprio computer, o su tutti i compu¬ 
ter della propria rete locale è un'atti¬ 
vità molto più semplice di quanto po¬ 
trebbe sembrare. Esistono parecchi 
programmi e interfacce grafiche per 
gestire backup sotto Linux. Alcuni 
dei più popolari sono descritti nell'al¬ 
tro articolo della rubrica, ma quasi 
tutti sono interfacce più o meno sofi¬ 
sticate a una o due utility fondamen¬ 
tali: tar e rsync, entrambi utilizzabili 
in maniera automatica per effettuare 
backup a intervalli regolari. Pertanto, 
questo mese ne descriveremo come 
le regole generali di backup vanno 
adattate a sistemi Gnu/Linux e poi le 
caratteristiche più importanti di quei 
due programmi. 


Criteri di base 

La prima cosa da fare quando si de¬ 
cide di fare copie di sicurezza dei 
propri documenti digitali non ha 
nulla a che fare con le procedure di 
backup in quanto tali, ma è talmen¬ 
te importante che vale la pena di 
menzionarla brevemente. Spesso i 
backup si fanno solo pensando a 
breve termine, cioè per proteggersi 
da guasti del disco, furti del com¬ 
puter o cancellazioni accidentali. 
Se però si vuole anche la certezza 
che certi file saranno disponibili 
anche fra cinque o dieci anni, la 
prima cosa di cui preoccuparsi è il 
loro formato: non serve a nulla ave¬ 
re quattro copie su quattro CD o 
computer diversi dello stesso file se 
quest'ultimo era in qualche formato 
proprietario non più leggibile con 
software moderno. 

Passando ai backup veri e propri, 
esistono diverse regole di base su 
come impostarli. Quella più sempli¬ 
ce e ovvia è conservare le copie su 
dischi separati dal computer che 


normalmente si usa. Per protegger¬ 
si da guasti improvvisi del- 
l'hardware, furti, smarrimento del 
laptop e simili. 

Se si desidera avere i backup ac¬ 
cessibili dal computer, ma senza ri¬ 
schiare che un utente li cancelli o 
modifichi per sbaglio, basta "mon¬ 
tare", ovvero collegare al file Sy¬ 
stem la partizione su cui si trovano 
i backup, in modalità di sola lettu¬ 
ra. Questo oggi su Linux è possibile 
anche in modalità grafica, con in¬ 
terfacce come quella di figura 1. 

Un'altra cosa importante è mini¬ 
mizzare la dimensione dei backup 

e il tempo speso (anche se con pro¬ 
cedure automatizzate) per crearli. 
Per farlo occorre capire esattamen¬ 
te quali file si vogliono conservare 
e perché, e quanto spesso occorre 
farne delle copie. La risposta a 
questa domanda per Linux è meno 
immediata di quanto potrebbe 
sembrare, poiché qualsiasi distri¬ 
buzione per desktop include mol¬ 
tissimi applicativi e anche diversi 


188 

PC Professionale - Novembre 2009 

































LINUX 


Risorse 

I ^elenco semiufficiale dei programmi di backup che girano su Linux è www.linux.org/ 
I apps/all/Administration/Backup.html. Oltre alla completa documentazione disponibile in li¬ 
nea digitando il comando ‘man tar’, sul sito CommandLineFu ci sono decine di esempi che mo¬ 
strano il funzionamento di tutte le opzioni di tar (www.commandlinefu.com/commands/tagged/ 
238/tar). Il sito di rsync contiene diversi esempi d’uso (http://rsync.samba.org/examples.html). 
Altri script per backup automatici con questo programma si trovano nei tutorial: 
www.mikerubel.org/computers/rsync_snapshots/ e www.linux. c o m/a re h i ve/f eat u re/113847. 

Il backup dei database MySql è spiegato nell’articolo www.linux.com/archive/feature/41313 e 
quello per PostGreSql su http://linux.com/community/groups/viewdiscussion/1389-Postgre- 
sql:+Howto+backup+the+whole+database?groupid=698. Per fare copie di interi siti Web creati 
con gli stessi database e pagine dinamiche in linguaggio Php conviene invece leggere direttamen¬ 
te la guida www.oreillynet.eom/pub/a/databases/2006/07/ 13/lamp-data-protection.html. 


server che potrebbero aver bisogno 
di procedure particolari. 

Se ci si preoccupa dei programmi 
eseguibili veri e propri, per esem¬ 
pio, non è necessario farne dei 
backup, poiché (per definizione) è 
sempre possibile e ha molto più 
senso reinstallarli gratis dal Dvd 
d'installazione o direttamente da 
Internet. In pratica, questo significa 
che non serve fare copie di direc¬ 
tory come /bin, /sbin, /usr/bin e 
/usr/sbin, e in generale di qualun¬ 
que cosa installata tramite il gesto¬ 
re di pacchetti binari della distribu¬ 
zione che state usando. 

I file di configurazione dei vari pro¬ 
grammi, invece, vanno senz'altro 
copiati se vengono modificati dopo 
l'installazione. Su Linux, quelli di 
sistema sono tutti nella directory 
/etc o in qualche sua sottodirectory. 
Quelli dei singoli utenti si trovano 
invece nelle rispettive home direc¬ 
tory: quali e quanti sono esatta¬ 
mente dipende ovviamente da qua¬ 
li programmi usa ogni utente, quin¬ 
di occorre consultare la documen¬ 
tazione di quei programmi per sa¬ 
pere cosa salvare. In ogni caso, 
questo tipo di backup non presenta 
difficoltà. Si tratta di pochi file (da 
qualche decina a un paio di centi¬ 
naia su quasi tutti i desktop) che 
hanno dimensioni molto ridotte e 
se anche cambiano dopo l'installa¬ 
zione lo fanno molto, molto di rado: 


solo se si sostituisce qualche com¬ 
ponente hardware o software chia¬ 
ve del sistema con un altro, per 
esempio il server di posta Exim con 
quello Postfix o il desktop Kde con 
quello Gnome. Questi file potreb¬ 
bero quindi anche essere semplice- 
mente copiati a mano su un disco 
rigido o dvd separati dal computer, 
senza alcuna procedura sofisticata. 
È possibile comunque includerli 
nelle procedure automatiche de¬ 
scritte nel seguito dell'articolo. 

I log, invece, cioè i file di testo sem¬ 
plice in cui Linux e tanti altri pro¬ 
grammi Open Source mantengono 
una sorta di diario delle loro atti¬ 
vità, possono arrivare a dimensioni 
notevoli e vengono aggiornati con¬ 
tinuamente, anche ogni pochi mi¬ 


nuti. Chi è convinto di non avere 
alcun bisogno di controllare il mo¬ 
do in cui viene usato il suo compu¬ 
ter può semplicemente ignorarli. In 
caso contrario la soluzione migliore 
è installare utility come logrotate. 
Questo programma effettua auto¬ 
maticamente backup compressi, a 
intervalli regolari, di tutti i log file 
che si desidera, salvandoli in direc¬ 
tory definite dall'utente. L'unica co¬ 
sa che rimane da fare dopo aver 
configurato logrotate è copiare al di 
fuori del computer, per sicurezza, 
tutti i backup che esso produce. 
Una guida all'uso di logrotate si 
trova Online all'indirizzo www.li¬ 
nux. com/feature/48390. 
L'abbondanza di software disponi¬ 
bile nelle distribuzioni Gnu/Linux 
crea un' altro problema dal punto 
di vista dei backup. 

Anche su un normale desktop non 

è raro ritrovarsi con un server per 
database relazionali come MySql o 
PostGreSql usato come backend da 
software per gestione di librerie o 
collezioni di dischi, videocassette o 
qualunque altra cosa. Per i backup 
questo è un problema perché un 
server come quelli appena citati 
scrive e legge continuamente, a in¬ 
tervalli imprevedibili, parecchi file 
in formato binario. Non serve a nul¬ 
la fare una copia diretta di quei fi¬ 
le, perché potrebbe essere inutiliz¬ 
zabile se fatta in un istante in cui il 
server non ha ancora finito di modi¬ 
ficare o creare un record di dati. 

La soluzione è chiedere al server 
stesso di creare copie dell'intero 
database in formato Ascii e poi sal¬ 
vare quelle come se si trattasse di 



Tar e rsync non devono essere usati da riga di comando se non 
si desidera farlo. Interfacce grafiche come File Roller (nell'illustrazione) 
o Kdar, complete di documentazione in italiano, permettono di impostare 
backup automatici secondo le esigenze effettive di ogni utente. 
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file normali. Il box Risorse contiene 
link a diversi artìcoli che spiegano 
in dettaglio queste procedure. 
L'ultima categoria di file (a parte 
quelli creati direttamente dagli 
utenti, ovviamente) che merita un 
discorso a parte è quella delle ca¬ 
selle di posta elettronica. I singoli 
messaggi email sono sempre se¬ 
quenze di testo Ascii (anche quan¬ 
do contengono allegati binari, che 
vengono codificati nello stesso mo¬ 
do). Quanto alle cartelle di messag¬ 
gi email, per queste esistono tre o 
quattro formati Open Source utiliz¬ 
zabili su Linux o qualsiasi altro si¬ 
stema operativo, che ai fini di que¬ 
sto articolo si possono suddividere 
in due categorie. La prima corri¬ 
sponde allo standard più antico, 
chiamato semplicemente mailbox o 
mbox, che conserva tutti i messaggi 
di una singola cartella di posta 
elettronica in un unico file, scriven¬ 
doli uno dopo l'altro. Le alternative 
(Mh e MailDir) differiscono nei par¬ 
ticolari ma invece di un singolo file 
conservano tutte ogni messaggio in 
un file separato. 

Questa seconda soluzione, anche 
se più complessa come configura¬ 
zione iniziale, è molto più efficiente 
dal punto di vista del backup. 
Anche quando si effettuano 
backup frequenti, come è necessa¬ 
rio fare per tutti i file creati diretta- 
mente dagli utenti, se ogni messag¬ 
gio è contenuto in un file la quan¬ 
tità di dati da salvare ogni giorno è 
molto minore e non c'è alcuna du¬ 
plicazione di email, come avver¬ 
rebbe se fossero tutte conservate in 
formato mbox. 

Un veterano sempre 
in gamba: tar 

Qualsiasi sistema operativo non 
conserva su disco i file così come 
sono, ma all'interno di strutture da¬ 
ti (file System) che consentono di 
gestire permessi d'accesso, link di 
vario tipo, nomi con più o meno ca¬ 
ratteri e vari altri metadati. Non 
tutti i file System supportano tutti 
gli stessi attributi e metadati: que¬ 
sto è un problema che tutti incon¬ 
triamo regolarmente quando usia¬ 
mo chiavi Usb formattate con file 
System FAT32, che non supporta 
nomi lunghi di file, alcuni tipi di 
link o differenza fra minuscole e 


maiuscole. Perciò quando si crea 
un backup è necessario decidere se 
fare a meno di nomi di file e meta¬ 
dati potenzialmente non portabili 
oppure se e come proteggerli nel 
trasporto da un file System a un al¬ 
tro. La soluzione più comune è in¬ 
capsulare tutti i file e metadati che 
sì vogliono conservare in un archi¬ 
vio composto da un unico file, che 
abbia un nome corto e limitato a 
caratteri alfanumerici. Solo questo 
può garantire che i metadati non 
verrano persi, anche se l’archivio 
viene spedito via email oppure co¬ 
piato su Cd, chiavi Usb schede Sd o 
qualunque altra periferica. 

Il programma più diffuso su Linux e 
Unix per backup di questo tipo, 
compatibile con qualsiasi altro si¬ 
stema operativo, è la versione Gnu 
dell'applicativo per riga di coman¬ 
do tar (Tape Archiver 
www.gnu.org/soft-ware/tar/). Tar 
può creare file archivio da zero, ap¬ 
pendere nuovi documenti ad archi¬ 
vi già esistenti oppure rimpiazzare 
singoli file già inclusi nell'archivio 
con le loro versioni più aggiornate. 
Altre opzioni consentono di salvare 
solo i file modificati dopo una certa 
data, oppure quelli elencati nel file 
di testo dichiarato con l'opzione — 
files-from: 

tar-create -f mioarchivio.tar—files-from 
elenco_file_da_archiviare.txt 

Il secondo metodo per indicare co¬ 
sa archiviare dà a tar una flessibi¬ 
lità estrema, poiché l'elenco di file 
da archiviare può essere generato a 
mano, oppure automaticamente 
con uno script subito prima di lan¬ 
ciare tar, con qualunque criterio si 
desidera. 

Ricapitolando, qualsiasi procedura 
di backup basata su tar è molto 
semplice da configurare su Linux o 
qualsiasi altro sistema operativo e 
produce backup estremamente 
portabili: singoli file che si possono 
spostare da un computer all'altro, 
anche su Internet, in tutti i modi 
possibili inclusi posta elettronica e 
Instant Messaging, senza nessun 
bisogno di privilegi da amministra¬ 
tore o di veri e propri account Li¬ 
nux su altri computer. Se quello 
che interessa è solo conservare, 



Quasi tutte le opzioni di rsync sono 
controllabili da interfaccia grafica 
come Grsync, che può anche simulare 
una procedura di backup per 
verificarne la correttezza, senza 
realmente copiare alcun file. 


non importa come, una copia dei fi¬ 
le che non si può rischiare di per¬ 
dere tar è la soluzione più sempli¬ 
ce, quindi la migliore per molti 
utenti. 

Quando tar 
non basta: rsync 

L'altro strumento usato dai vari ge¬ 
stori di backup Open Source, Rsync 
(http://rsync.samba.org), è nato per 
copiare file da un computer a un al¬ 
tro nella maniera più efficace pos¬ 
sibile. Da questa caratteristica vie¬ 
ne un limite non trascurabile, cioè 
la necessità che (almeno per 
backup a distanza) rsync sia instal¬ 
lato su entrambi i computer inte¬ 
ressati, ma rsync è comunque un 
programma utilissimo perché i 
backup che produce hanno una na¬ 
tura diversa da quelli creati con tar. 
Rsync non rinchiude tutto in file 
singoli, ma crea copie perfette, fe¬ 
deli al 100%, della o delle cartelle 
che gli si chiede di copiare, con tut¬ 
te le sottocartelle eventualmente 
presenti, ognuna contenenti gli 
stessi file presenti sul disco origina¬ 
le. I backup di questo tipo vengono 
spesso chiamati "snapshot", cioè 
fotografie istantanee. Gli snapshot 
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Backup incrementali con hard link grazie a rsync. 


Primo backup 
(completo) 



backup 01 



$ HOME 



Secondo backup 
' (incrementale) 


backup 02 



Terzo backup 
(incrementale) 



backup 03 





Grazie agli hard link, rappresentati dalle linee verdi, rsync riesce a creare 
l'illusione di directory di backup complete senza copiare alcun file più di una volta. 


sono molto più comodi degli archivi 
tipo tar quando gli obiettivi princi¬ 
pali non sono portabilità e conser¬ 
vazione a lungo termine ma la pos¬ 
sibilità di riportare in ogni momen¬ 
to il proprio computer, con il minor 
sforzo possibile, nell'esatto stato in 
cui era prima di un guasto o della 
cancellazione accidentale di qual¬ 
che file. Gli snapshot sono utilissi¬ 
mi anche per documentare veloce¬ 
mente come una o più cartelle sono 
cambiate nel corso del tempo. In 
sostanza, se usare tar equivale a 
chiudere tutti i documenti che ci 
servono in un'unica scatola facil¬ 
mente trasportabile, da conservare 
in un posto sicuro, con rsync è 
equivalente a una macchina del 
tempo capace di riportarci imme¬ 
diatamente, col minor sforzo possi¬ 
bile a come era il nostro disco rigi¬ 
do uno, due o 30 giorni fa. 

All'atto pratico, rsync è anche dav¬ 
vero facile da usare. I comandi che 
sì trovano nei tutorial o nei molti 
script per backup con rsync reperi¬ 
bili su Internet potrebbero sembra¬ 
re molto complicati, ma (a parte il 
fatto che esistono anche interfacce 
grafiche) basta studiarli un attimo 
per rendersi conto che hanno sem¬ 
pre la stessa, semplicissima, strut¬ 
tura di base: 

rsync opzioni sorgente destinazione 


Sorgente e destinazione possono 
essere entrambi cartelle locali op¬ 
pure una locale e una su un com¬ 
puter remoto. Nel secondo caso, sul 
computer che remoto devono gira¬ 
re rsync in modalità server, oppure 
un server Ssh (Secure Shell), e de¬ 
ve essere disponibile un account in 
grado di usare rsync. 

Quando è locale, la sorgente è un 
elenco di directory da copiare, ma¬ 
gari creato in tempo reale da un al¬ 
tro script. Sorgenti o destinazioni 
su altri computer hanno invece la 
forma utente@computer: /path, 
poiché occorre specificare il nome 
o l'indirizzo Ip del destinatario sia 
l'account con cui effettuare il login. 

Rsync può copiare anche tutti i me¬ 
tadati associati ai file (usando l'op¬ 
zione -a). Riservatezza e velocità 
notevole, anche quando le copie 
avvengono via Internet, sono ga¬ 
rantite dall'uso di connessioni ci¬ 
frate e dal protocollo di trasmissio¬ 
ne dati di rsync. Oltre a comprime¬ 
re quanto viene effettivamente tra¬ 
smesso, rsync è in grado anche di 
riconoscere in ogni file solo le parti 
che sono cambiate dal backup pre¬ 
cedente e trasmettere soltanto 
quelle. È soprattutto da questo che 
dipende la grande velocità di rsync 
(dopo la prima girata, quando è in¬ 
dispensabile copiare tutto) per i 
backup remoti effettuati a interval¬ 


li regolari. L'utente ha anche la 
possibilità di cancellare dalla car¬ 
tella destinazione tutti i file copiati 
nei precedenti backup ma che non 
esistono più nella cartella sorgente. 
In altre parole, si può scegliere se 
conservare vecchi file o mantenere 
sempre la cartella sorgente e quella 
destinazione perfettamente uguali. 

La capacità più interessante di 
rsync è comunque quella mostrata 
in figura 4, che sfrutta brillante- 
mente una caratteristica poco nota 
dei file System. A basso livello, 
quelli che normalmente chiamiamo 
file sono ammassi di byte conserva¬ 
ti in strutture dati chiamati inode. 
Per il sistema operativo quelli che 
noi vediamo come nomi dei file so¬ 
no semplicemente dei puntatori al¬ 
la posizione degli inode corrispon¬ 
denti, chiamati hard link. La carat¬ 
teristica poco nota a cui accennava¬ 
mo è il fatto che uno stesso insieme 
di byte su disco, cioè uno stesso fi¬ 
le, può avere più di un hard link. 
Quando questo avviene l'utente 
vede due o più file, in altrettante 
cartelle, qualunque sia l'interfaccia 
usata, dalla riga di comando a file 
manager come Nautilus o Dolphin. 
Però, se l'insieme di byte a cui pun¬ 
tano tutti i link ha una dimensione 
di un Mbyte, lo spazio totale occu¬ 
pato su disco da quelle che in ap¬ 
parenza sono N file diversi rimane 
sempre uno e un solo Mbyte. Rsync 
può sfruttare questa proprietà dei 
file System per ridurre enormemen¬ 
te lo spazio totale occupato da 
backup fatti a intervalli periodici. 
Supponiamo di avere uno script 
rsync che ogni giorno faccia una 
copia perfetta di tutta la nostra ho- 
me directory in cartelle sempre di¬ 
verse, con nomi progressivi: 
backup_01, backup_02 eccetera. 

La prima volta che gira, rsync 
creerà effettivamente una copia 
perfetta di tutta la nostra home di¬ 
rectory e di ogni file in essa conte¬ 
nuto nella prima cartella usata co¬ 
me, ovvero backup_01. Da quel 
momento in poi, tutte le girate suc¬ 
cessive dello script creeranno nuo¬ 
ve cartelle, ma piazzeranno al loro 
interno solo hard link ai file già 
presenti in backup_01. Soltanto i fi¬ 
le cambiati o creati dopo quel pri¬ 
mo backup verranno effettivamen¬ 
te ricopiati. • 
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Interfacce grafiche 

per backup sotto Linux 

G li strumenti base per gestire backup sotto Linux sono quelli da riga di coman¬ 
do presentati nell’articolo principale della rubrica e possono essere utilizzati al¬ 
l’interno di script di qualsiasi tipo. Per molti utenti non è comunque necessario lavo¬ 
rare in questo modo. Tar e rsync, o almeno le librerie contenenti le loro stesse fun¬ 
zioni, lavorano dietro le quinte di tutti i front-end grafici per il backup su Linux oggi 
disponibili. A parte l'interfaccia utente vera e propria, quello che cambia passando 
da un programma all’altro è solo la quantità di opzioni tar o rsync immediatamente 
accessibili col mouse e il numero di algoritmi di compressione applicabili agli ar¬ 
chivi tar. In queste righe presentiamo brevemente i due gestori di backup inclusi o 
disponibili come pacchetti binari in tutte le distribuzioni Linux per desktop più uno 
concepito proprio come interfaccia diretta a rsync. Per completezza, anche se non è 
possibile parlarne in dettaglio, vogliamo ricordare anche programmi interessanti co¬ 
me Areca (www.areca-backup.org) e Fwbackups (www.diffingo.com/oss/fwbackups). 

KDar (http://kdar.so urceforge.net/) 

Kdar è il programma per backup del desktop Kde. Questo applicativo è in grado, se 
opportunamente configurato, di dividere automaticamente un file archivio di notevo¬ 
li dimensioni in sezioni (slice) di dimensioni uguali a quelle dei supporti fisici dispo¬ 
nibili per conservarlo. Se si deve fare un backup di 5.1 Gbyte di dati e gli unici sup¬ 
porti disponibili sono un Dvd da 4.5 Gbyte e un Cd-Rom da 600 Mbyte, basta dirlo 
a Kdar e provvederà lui a creare due slice di quelle dimensioni. 

L’utente può definire quali file vanno compressi e quali no. Questa funzione è utile 
soprattutto per velocizzare i backup, poiché non ha senso perdere tempo a compri¬ 
mere file già compressi come quelli con estensione .gz oppure ,bz2. 

La caratteristica più interessante di Kdar è comunque costituita dai cosiddetti cata¬ 
loghi, dei file indice che vengono generati e inclusi automaticamente in ogni archi¬ 
vio. I cataloghi di Kdar contengono tutte le informazioni necessarie per scoprire ra¬ 
pidamente quali file vanno inclusi in un backup incrementale oppure la posizione di 
singoli file ali'interno di un archivio compresso, senza doverlo espandere compieta- 
mente. Se un backup è stato diviso in slice, il relativo catalogo contiene anche l’in¬ 
dicazione di quale slice contiene ogni singolo file. Altre funzioni di rilievo di Kdar so¬ 
no l'uso di Crc per scoprire quali parti di un archivio sono state corrotte e quali (an¬ 
che nel caso di archivi compressi) sono invece recuperabili e la cifratura con algo¬ 
ritmo Blowfish. 

File Roller (http://filerollersourceforge.net) 

File Roller è l’equivalente di Kdar per il desktop Kde. L’interfaccia utente è più sem¬ 
plice ma le funzioni più importanti sono tutte presenti. Oltre a creare o modificare ar¬ 
chivi in vari formati e convertire archivi già esistenti da un formato a un altro, File 
Roller può leggere anche i pacchetti binari usati dalle distribuzioni Gnu/Linux più 
diffuse, nei formati Rpm o .deb, oppure immagini iso. Come Kdar, File Roller per¬ 
mette di escludere dai backup link e file o cartelle che hanno nomi particolari oppu¬ 
re non sono cambiati dopo l’ultimo backup. I formati di archivio che lo supportano 
possono essere anche cifrati direttamente dall’interfaccia grafica del programma. 

Grsync (www.opbyte.it/grsync) 

Grsync è interessante perché è un'interfaccia grafica per rsync con interfaccia gra¬ 
fica disponibile in italiano che funziona anche su Windows e Mac Os X. Grsync può 
copiare file con eguale facilità su dischi locali o remoti anche se, in quest’ultimo ca¬ 
so, non in modalità interattiva: con Grsync si possono copiare file in o da una car¬ 
tella situata su un altro computer, ma non visualizzarne il contenuto. Operazioni di 
backup diverse si possono memorizzare e ripetere in qualsiasi momento senza per¬ 
dere tempo salvandole come “sessioni” e si può configurare Grsync per eseguire 
automaticamente qualsiasi script esterno prima o dopo ogni sessione. Per i princi¬ 
pianti è disponibile anche una modalità di simulazione che si limita a mostrare qua¬ 
li file verrebbero copiati o cancellati lasciando girare ii programma. 


WebSitl 




Crea il tuo sito web 
in 5 passi 


WebSite XS è un software completamente visuale, 
strutturato come un'intuitiva condotta guidata, 
che in soli 5 passi permette di creare, personalizzare 
e pubblicare siti Web professionali, Dlog e negozi 
on-line. 

WebSite X5 include tutti gli strumenti avanzati 
necessari per creare un sito completo di tutto ciò 
che hai sempre invidiato ai più bei siti pubblicati 
in Internet. E tutto con una semplicità davvero 
sorprendente! 


Scarica la demo su www.websitex5.com 
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Survival horror 

o sparatutto in terza persona? 


Capcom regala a tutti i fan della serie Resident Evil 
una conversione perfetta da console. 

Ottima la modalità cooperativa per due giocatori. 


D opo la fortunata apparizione su 
console, la saga di Resident Evil 
approda anche su Pc in forma sma¬ 
gliante, con una conversione che po¬ 
co aggiunge all'originale per Xbox 
360 e Playstation 3 ma che, finalmen¬ 
te, non risente di tagli o limitazioni dal 
punto di vista tecnico. 

In questo quinto episodio che, ancora 
più del quarto, abbandona le mecca¬ 
niche tipiche di un survival horror per 
inclinare in maniera netta verso uno 
sparatutto in terza persona, ritroviamo 
come protagonista Chris Redfield ex 
membro della S.T.A.R.S. che, dopo 
aver vissuto in prima persona gli orro¬ 
ri causati dai loschi esperimenti della 
Umbrella Corp., è ora entrato a far 
parte di una squadra speciale creata 


Resident Evil 5 

Euro 49,90 Iva inclusa 
Genere: Survival horror 

m 

• Conversione di ottimo livello 

• Modalità cooperativa intrigante 

• Grafica eccellente 

• Poco rivoluzionario rispetto al predecessore 

• Motore grafico esoso in termini di risorse 

• Joypad consigliato 

0 Produttore: Capcom. 

Pagina Web: www.residentevil.com 

Distributore: Halifax - Digital Bros Division. 
Pagina Web: www.halifax.it. 
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per combattere i rischi connessi all'u- 
tilizzo di armi biologiche. Per questo 
motivo lo ritroviamo in Africa dove la 
minaccia bioterrorista sta trasforman¬ 
do la gente e gli animali in pazze 
creature senza controllo. Al suo fianco 
sarà presente una nuova partner, She- 
va Alomar, che presterà la sua forza, 
la sua intelligenza e le sue ottime doti 
da tiratrice alla missione con lo scopo 
dichiarato di gettare luce su questi 
strani e misteriosi avvenimenti. La 
presenza di Sheva non rappresenta 
certo un mutile orpello ma, anzi, risul¬ 
ta fondamentale per il gameplay che 
si sviluppa in forte senso cooperativo, 
sia per quanto riguarda il single 
player che il multiplayer. Da ciò deri¬ 
va la necessità di adottare un minimo 
di strategìa e coordinamento tra i due 
protagonisti che risultano legati a 
doppio filo in più di una situazione. La 
possibilità di scambiarsi armi o ogget¬ 
ti del proprio inventario contribuisce 
non poco a creare un legame virtuale 
che rappresenta la sostanza stessa di 
un gioco che, se ha abbandonato lo 
stile delle origini, ha trovato una nuo¬ 
va ragion d'essere nella struttura di 
sparatutto che lo rende più adatto al¬ 
l'utenza Pc. Il gameplay è di natura 
squisitamente action, con sparatorie 
ed esplosioni che prendono il soprav¬ 
vento sui classici enigmi che avevano 
caratterizzato la serie nei primi episo¬ 
di. La visuale è in terza persona con la 
telecamera posta alle spalle del prota¬ 
gonista che può utilizzare gli elemen¬ 
ti dello scenario a mo' di copertura. 
Frequenti i cosiddetti Quick Time 



La cooperazione tra i protagonisti 
è la chiave di volta del gioco. 



Il livello di dettaglio dei volti 
è decisamente elevato. 


LE RECENSIONI EI TRAILER DI: 

• CHAMPIONSHIP MANAGER: SCUDETTO 2010 

• PRO CYCLING MANAGER 2009 
•RESIDENT EVIL 5 

• W0LFENSTEIN 


Event, dove è necessario premere in 
sequenza degli appositi tasti per su¬ 
perare determinati passaggi di gioco 
e la presenza di aspri scontri con i ne¬ 
mici alternati ogni tanto dai combatti¬ 
menti con i classici boss di fine livello. 
Per quanto riguarda il sistema di con¬ 
trollo tastiera e mouse sono ben sup¬ 
portati anche se, a onor del vero, un 
joypad in stile Xbox 360 rappresenta 
la scelta più adatta al fine di avere 
una migliore giocabilità. A livello tec¬ 
nico la conversione da console è ec¬ 
cellente con attenzione dedicata ai 
modelli poligonali dei due protagoni¬ 
sti principali, alle espressioni del loro 
viso e alla realizzazione ispirata di al¬ 
cuni nemici. Ottimo il sistema di illu¬ 
minazione dinamico e la possibilità di 
elevare la risoluzione fino a 2.650 x 
1.600, scheda video e processore per¬ 
mettendo. Il motore grafico di Resi¬ 
dent Evil 5, infatti, risulta abbastanza 
pesante da gestire, soprattutto se si 
decide di attivare l'antialiasmg. • 


194 

PC Professionale - Novembre 2009 





























